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LE  LOCALITÀ  E  TERRITORJ 


DI 


S.  COLOMBANO  AL  LAMBRO 

MOMBRIONE,  GRAFFIGNANA,  VIMAGANO,  C AMATTA, 

CHIGNOLO  PO,  CAMPO  RINALDO,  MIRADOLO,  MONTELEONE,  ECC. 

E  LORO  VICINANZE 

SOPRA  E  D'INTORNO  AI  COLLI  DI  SAN  COLOMBANO 


Studj  e  ricerche  Storiche,  Geografiche,  ecc. 


ALESSANDRO  RICCARDI 


Con  una  Carta  Geografica  Antico-Moderna  dei  Colli,  ed  una  Carta  Topografica  della 
Fortezza  e  Borgo  Bastionato  di  San  Colombano,  sul  finire  del  secolo  XIV. 
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Premiato  Stabilimento  Tipografico  Successori  Bizzoni 

1888.  rei 
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Archivj ,  musei  e  collezioni  varie,  in  luoghi  diversi,  Bobbio, 
compreso. 


Memorie  manoscritte  presso  V Autore. 
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Prof.  Comm.  Vignati  —  Codex  Laudensis  —  36 

Id.  —  Opere  Minori 

Giulini  —  Memorie  per  la  Storia  della   Città  e 

Campagna  Milanese  nei  tempi  Bassi. 

Storie,  Cronache,  Monografie  e  Manoscritti  Milane r     lodigiani, 

avesti  ecc.,  specialmente  il  Dizionario  St  grafico 

i  Lodigiano  di  G.  Agnelli  (Lodi  188^  '*  No- 

bili  »  del  sig.  Felice  Calvi  (Mila^  obolini  — 

Memorie  alla  Storia  di  Pavia  ecc. 


Studi,  osservazioni  e  scavi  locali,  dell'  Autore  ed  altri. 


Debbo  qui  rendere  un  pubblico  tributo  di  lode,  a  quanti 
mi  furono  cortesi  di  ajuto  e  consiglio  nelle  ricerche  che  hanno 
veduto  e  vedono  la  luce,  e  primariamente  alVIll.mo  signor  Prin- 
cipe Emilio  Barbiano  di  Belgiojoso  d'Este,  il  quale  ebbe  a  met- 
tere a  mia  disposizione  V Archivio  suo  privato  nel  Castello  di 
S.  Colombano  e  l'Archivio  Primogeniale  di  sua  Casa  in  Mi- 
lano ,  nonché  le  memorie  del  compianto  suo  padre,  il  signor 
Principe  Antonio,  e  la  sua  ^'accolta  paletnologia. 


Una  lode  ed  un  grazie  ancora  ai  signori  Comm.  Vignati, 
Cav.  Ghinzoni,  Cav.  Castelfranco,  Prof.  G.  Porro,  Doti.  Sacchi 
coerede  Gallotta,  Prof  Cappelli,  Rag.  Tazzini  in  Milano  ;  Doti. 
Pelli  e  Maestro  G.  Agnelli  in  Lodi;  Cav.  Cittadini,  Ing.  Bal- 
dini, Prev.  Gelmini  in  S.  Colombano;  Parr.  Dolcini  in  Mira- 
dolo  ,  ecc.,  ecc. 

Milano,  li  1  marzo  1888. 

ALESSANDRO   RICCARDI 
Archivista-Paleografo. 


Dei  documenti  più  importanti,  ho  creduto  segnare  nel  testo , 
la  fonte  diretta;  per  il  resto  rimando  il  lettore  alle  fonti  ge- 
nerali più  sopra  citate,  ed  in  modo  speciale  ai  due  Archivj  Bel- 
giojoso,  che  sono  ricchissimi  di  notizie  sui  beni  di  S.  Colom,- 
bano  e  vicinanze,  comprendendo  l'antico  Archivio  Certosino. 
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PARTE    F>RI]VLA. 

Sommario  Cronologico  delle  vicende  Storiche  del  Castello,  poi  Fortezza  di  S.  Co- 
lombano, ed  annesso  luogo,  poi  Borgo  omonimo. 

Neìla  uniforme  pianura  Lombarda,  al  confluente  odierno  dei 
fiumi  Lambro  e  Po,  sorgono,  quasi  oasi  nel  deserto,  le  solitarie 
Colline  di  S.  Colombano. 

Della  loro  importanza,  davvero  eccezionale  e  degna  d'esser 
ricordata,  sia  nelle  epoche  primitive  come  e  forse  più,  nelle  epo- 
che storiche,  ragionerò  nella  2a  e  3a  parte  di  questa  memoria.  — 
Credo  però  mio  dovere  premettere  un  riassunto  storico  delle  vi- 
cende del  capoluogo  del  Colle  stesso,  ossia  del  Castello  e  Borgo 
di  S.  Colombano,  anche  per  far  luce  alle  ricerche  susseguenti.  — 
E  noto  d'altronde  come  affatto  ignorata  sia  la  storia  di  quel  luogo; 
come  poche,  e  per  gran  parte  erronee  ed  ipotetiche,  siano  le  scarse 
citazioni  dei  Dizionarj  e  degli  storici;  e  come  sia  degna  d'esser 
conosciuta  e  posta  ormai  alla  luce  del  giorno  (*). 

In  base  quindi  a  studi  lunghi  e  pazienti  sopra  documenti  in 
massima  parte  finora,  inesplorati  ed  inediti,  posso  così  riassumere 
la  storia  del  Castello  e  Borgo  di  S.  Colombano,  alle  pendici  dei 
Colli  Settentrionali  omonimi,  seguendo  l'ordine  cronologico  dei 
fatti  più  importanti. 


(1)  Come  il   lettore  vede,  l'Autore  non  ha  inteso  pubblicare  una  storia  generale 
del  Colle  ma  abbozzarla,  ed  aprire  il  varco  a  studi  più  estesi,  profondi,  e  completi. 
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Debbo  avanti  tutto  assicurare  il  lettore,  che  niente  ho  asserito 
prima  di  esaminare,  e  niente  ho  scritto  che  non  mi  sembrasse 
vero. 


In  base  agli  studi  degli  storici ,  glossologi  e  paletnologi  (*),  si 
ponno,  nei  pressi  dei  Colli  di  S.  Colombano,  delineare  questi  periodi: 
a)  periodo  Umbro  $)',  b)  periodo  Ligure  o  della  la  età  del 
ferro,  contemporaneo  in  gran  parte  al  periodo  Storico  Etrusco; 
e)  periodo  Liguro-Gallo,  fino  all'invasione  Romana,  sotto  il  console 
Marcello  (221  av.  Cristo);  d)  periodo  Gallo-Romano  (221  av.  Cristo 
—  250  d.  Cristo  circa)  ;  nel  quale  Roma  impera,  ma  i  popoli  pree- 
sistenti, perdurano  nelle  loro  tradizioni,  lingua,  riti,  ecc.,  ascritti 
all'agro  Laudense,  ed  alla  tribù  Popinia,  col  capoluogo  di  Laus 
Pompeja;  e)  periodo  Romano  pretto  (250  d.  C.  circa  al  476  d.  C), 
durante  il  quale  l' ambiente  Romano  finisce  ad  assimilare  gli  an- 
tichi abitatori  e  farne  un  sol  popolo  Latino.  E  in  pieno  esercizio 
la  Via  Romana  al  di  sotto  dei  Colli  da  Piacenza  a  Ticinum,  a 
sinistra  del  Po;  f)  periodo  Latino-barbarico  dal  476  al  900  circa; 
alla  sua  volta  suddiviso  nel  dominio  dell'  accozzaglia  barbarica  di 
Odoacre  (476-495);  nel  dominio  Ostrogoto  (493-552);  nel  Greco 
Bizantino  (552-569)  ;  nel  Longobardo  colla  vicina  Pavia  per  Ca- 
pitale (569-774);  e  finalmente  nel  Franco,  durante  il  quale  notansi 
le  tre  leggi  e  nazionalità  Salica  o  Franca,  Longobarda  e  Romana: 
principali  le  due  ultime,  che  perdurano  per  oltre  due  secoli  ancora. 


(1)  Vedi  Vignati.  —  Prefazione  al  Codice  Laudense  V.  I.  —  Castelfranco  — 
«  Il  Gruppo  Lodigiano  della  la  età  del  ferro  »  ecc. ,  ecc.  Si  ricordi ,  che  il  Colle  di 
S.  Colombano  trovasi  attualmente ,  a  cavaliere  di  due  Provincie ,  la  Milanese  e  la 
Pavese;  e  di  tre  Diocesi,  la  Milanese,  la  Pavese  e  la  Lodigiana;  nonché  a  pochi 
chilometri  dal  territorio  e  diocesi  Piacentina,  anticamente  assai  più  vicina. 

(2)  Vedi  Parte  2»  e  3«. 
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Segue  il  breve  periodo  Italico ,  colla  Capitale  Pavia  (*),  la  cui 
grandezza  comincia  a  decadere,  collo  sviluppo  dei  Comuni,  ed  il  so- 
pravvento di  Milano,  verso  il  1000. 

Non  vi  sono  dati  sicuri  per  conoscere  l'epoca  di  fondazione 
del  locus,  curtis  et  villa  o  luogo  di  S.  Colombano  sul  versante 
nord  dei  Colli  stessi;  e  nemmeno  quando  il  luogo  stesso  assunse 
il  nome  di  S.  Colombano.  Puossi  tuttavia  affermare,  con  ogni  pro- 
babilità, che  il  paese  stesso  (benché  in  picciole  proporzioni),  esisteva 
nel  secolo  VII.  od  almeno  nell'VIIL,  e  che  assunse  allora  il  nome 
di  S.  Colombano,  come  avvenne,  in  quel  torno  di  tempo,  di  altri 
moltissimi  luoghi,  castelli  e  cascinali  vicini,  che  portono  il  nome 
di  Santi  (ad  es.  S.  Germano,  S.  Salvatore,  S.  Angelo,  S.  Martino, 
Ognissanti,  ecc.  Vignati,  Codice.  V.  I.). 

Con  ogni  probabilità,  che  puossi  chiamare  certezza,  il  nome 
speciale  e   rarissimo  di  S.   Colombano,  devesi   al  famoso  Monaco 


(1)  La  storia  è  ancor  qui  oscura,  per  deficienza  di  date.  Notansi  però  i  ricordi 
della  Residenza  Reale  di  Corteolona,  a  circa  8  kil.  sud  ovest  di  S.  Colombano,  a  4 
kil.  dal  Castello  di  Miradolo  (che  la  dominava  dall'  alto  dei  Colli ,  ed  è  ricordato  nel 
1028),  ed  a  9  kil.  dal  Castello  di  Montemalo,  ricordato  nel  887,  a  cavaliere  della 
via  Pavia-Cremona  ecc.  Esistono  decreti  di  Lotario  Re  d' Italia  datati  da  Corte  Olona 
nella  prima  metà  del  secolo  IX.,  ed  altri  susseguenti  fino  a  Berengario  II.  (951).  Ma- 
billon  farebbe  rimontare  1'  origine  della  Villa  Reale  di  Corte  Olona  ai  tempi  di  Luit- 
prando  Re  dei  Longobardi  (secolo  Vili.),  quando  questi  fondò  il  Monastero  e  Chiesa 
di  S.  Anastasio  in  un  luogo  presso  l'Olona.  In  ogni  modo  la  Regia  Curtis  Olona 
ricordasi  nel  822  sotto  Lotario  Imperatore,  il  quale  l' anno  dopo  vi  promulgava  varie 
Costituzioni.  Corte  Olona  è  successivamente  accennata  quale  residenza  Reale,  nel 
maggio  825,  nel  835,  nel  874  per  Lotario  III.,  nel  881  e  886  per  Carlo  il  Grosso  Im- 
peratore; ai  14  ottobre  899,  e  900  per  Berengario  I.,  Re  d'Italia;  quindi  ancora  nel 
919  e  920  per  lo  stesso;  ed  infine  nel  951  per  Berengario  IL  —  Ognun  vede  quindi 
T  importanza  allora  eccezionale  dei  Colli  di  S.  Colombano,  i  quali,  elevandosi  a  circa 
100  metri  al  disopra  di  Corte  Olona  e  dei  piani  circostanti,  sbarravano  e  difendevano 
V  accesso  alla  stessa  Reale  Residenza,  ed  alla  poco  remota  Capitale  Pavia.  —  Ricor- 
dasi in  pari  tempo,  a  2  kil.  ad  est  di  Corte  Olona,  e  poco  sotto  i  Colli,  la  ricchissima 
Abbazia  o  Monastero  o  Cenobio  di  S.  Cristina,  le  cui  proprietà  correvano  dai  Colli 
di  S.  Colombano  alle  rive  del  Lambro  e  del  Po,  comprendendo  Chignolo  ecc.  (Vedi 
Parte  3*).  —  V.  Robolini.  —  Memorie  alla  Storia  di  Pavia. 
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Irlandese  S.  Colombano  (l),  il  quale  fondava  dal  595  al  598,  il 
Grande  Monastero  di  Bobbio,  per  avere  in  una  delle  frequenti 
sue  gite  da  Piacenza  a  Milano  e  viceversa,  convertiti  alla  fede  Cri- 
stiana, i  pagani  che  ancor  abitavano  quei  Colli  e  Boschi;  forse 
anche  a  mezzo  di  una  Colonia  dei  suoi  Monaci.  —  In  ogni  modo 
però,  non  devesi,  fin  d'allora  confondere  (come  fecero  gli  storici) 
col  locus,  curtis  et  villa  di  Mombrione,  ora  scomparso,  che  sor- 
gevagli  vicinissimo  sullo  stesso  versante  nord  delle  Colline,  e  pro- 
spiciente l'antica  Laus  Pompeja(2).  —  Contemporaneo  o  quasi  al 
luogo,  pare  fosse  anche  il  Castello  di  S.  Colombano,  che  signo- 
reggiava ed  in  gran  parte  comprendeva  il  luogo  stesso:  e  ciò,  sia 
per  eguale  parere  di  qualche  scrittore,  sia  per  l'architettura  Go- 
tico-longobarda della  famosa  Canepa  o  Cantina  sotto  la  torre  de' 
Gnocchi,  forse  l'unico  avanzo  visibile  dell'antichissimo  CastrumW. 
—  In  ogni  modo  il  Castello  esisteva  nel  secolo  X.,  sia  a  garanzia 
della  vicina  Capitale  di  Pavia  e  residenza  reale  di  Corte  Olona, 
sia  per  la  necessità  di  quei  tempi  di  lotte  feudali,  sia  per  le  in- 
vasioni Ungariche,  ed  il  conseguente  decreto  del  Re  Berengario, 
per  la  difesa  e  fortificazione  di  tutte  le  Città,  Borghi,  Luoghi,  Ca- 
scinali, Monasteri,  ecc.;  sia  a  difesa  della  popolazione  dei  Colli, 
che  doveva  esser  ancor  numerosa;  sia  infine  per  l' espressa  affer- 
mazione del  testamento  di  Ariberto  del  1034,  dove  parlasi  di  ca- 


(1)  Vedi  Gianella.  —  Vita  di  S.  Colombano  su  Memorie  inedite  del  signor  Cal- 
lotta. 

(2)  Laus  Pompeja,  oggi  Lodi  Vecchio,  trovavasi  sul  Lambro  (a  2  Idi.  circa  a  le- 
vante di  esso).  Lodi  Nuovo  trovasi  invece  sull'  Adda,  a  quasi  10  kil.  dal  Lambro.  Una 
strada  detta  Strata  Levata,  metteva  in  comunicazione  Pavia  con  Lodi  Vecchio,  pas- 
sando per  Graffignami. 

(3)  11  Manoscritto  del  P.  Valerio  sulla  Storia  di  S.  Colombano  (5  o  6  pagine  con 
qualche  buona  citazione ,  ma  molte  ipotesi  e  molti  errori) ,  fìssa  la  fondazione  del 
Castello  all'epoca  Longobarda;  i  manoscritti  del  P.  Antonio  Belgiojoso  (basati  sulle 
osservazioni  dell'egregio  storico  ed  archeologo  Luigi  Gallotta  ,  che  studiò  per  60 
anni  S.   Colombano  e  dintorni),   la  porterebbero  ai  bassi   (empi  dell'Impero  Romano. 
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stiHs,  edificiìs,  ecc.,  in  Gaifaniana,  Sancto  Columbano,  Mira- 
dolo,  ecc.,  e  più  sotto  di  edifìci!  esistenti  tam  in  ipsis  castris  quam 
et  foris  (tanto  dentro  quanto  fuori  di  essi  castelli)  (l). 

Parimenti  è  fuori  dubbio,  ch'esso  appartenesse  dall' 800  circa 
al  1000,  al  Contado  (Comitatus)  di  Lodi  e  sua  Diocesi ,  come 
appare  anche  dai  documenti  del  1034  e  1299;  e  che  fin  dal  se- 
colo VI.  all' incirca,  per  la  mancanza  o  malsicurezza  delle  comu- 
nicazioni terrestri,  vide  sorgere  e  fiorire  poi,  la  navigazione 
sul  Lambro,  che  associato  colla  Vitabia  /lumen  a  nord  e  col  Po 
a  sud,  e  percorso  dalle  navi  Milanesi  ecc.,  portava  a  Milano  le 
ricchezze  oltremarine  (2),  i  prodotti  dell'Adriatico  e  del  Levante, 
ed  il  sale  sempre  necessario  alla  vita  umana;  non  dimenticando 
che  allora  il  Lambro  metteva  foce  in  Po,  molto  più  verso  Oriente, 
cioè  ben  oltre  Piacenza,  come  proverò  meglio  nella  2a  parte  di 
questa  Memoria  (3).  —  Ricordato  inoltre,  che  S.  Colombano  ap- 
parteneva alla  Decimarla  Inferiore,  ossia  alla  più  meridionale 
delle  regioni   della  Diocesi   Lodigiana,   soggette  alla  Decima  del 


(1)  Si  ricordi  anche  che  tanto  il  Corio,  quanto  il  contemporaneo  Morena  parlano 
nel  1164  eli  riedificazione,  e  non  di  prima  costruzione  del  Castello  di  S.  Colombano. 

(2)  Ecco  il  testo  del  cronista  Landolfo  il  Vecchio  all'anno  1037. 

«  Fluvium,  quod  Vitabilis  dicitur,  quod  quondam  omnes   ultramarinas 

divitias,  cwn  flumine  Lambro  ab  Urbe  (Milano)  usque  ad  Padum  Sociatum,  Nobis, 
ut  mater,  representabat  ». 

V.  Giulini  V.  II.  p.  228  e  seguenti.  Il  Lambro ,  ancora  attualmente,  nei  pressi  di 
S.  Colombano,  è  fiume  imponente  e  di  grossa  portata. 

Circa  la  navigazione  del  Lambro  nel  Secolo  VI.,  veggasi  anche  Muratori,  Medii 
Aevi  —  Dissert.  XXL;  Pietro  Verri,  Storia  di  Milano,  Cap.  L;  Gio.  Battista 
Barattieri,  nell' Architettura  d'acque,  Voi.  L,  Piacenza,  Bazachi,  1699;  Pisani,  in 
Archivio  Storico  Lodigiano.  —  Anno  I.  pag.  43. 

(3)  Questo  antico  prolungamento  della  foce  del  Lambro,  fin  oltre  Piacenza,  risulta 
in  modo  irrefragabile  dai  documenti  autentici  pubblicati  nel  Codice  Laudense,  nonché 
dalla  topografia  locale,  ecc.  —  Ora  vi  scorre  in  parte  il  Lambro  Vecchio  e  lo  scolo 
Mortizza.  Prima  formava  un  lago  presso  San  Fiorano  e  Corno,  (vedi  anno  1224);  un 
altro  lago  presso  Orio  detto  Barilio,  o  Barilli  o  Brailius,  del  quale  rimase  il  nome 
ad  alcune  località  costituenti  1"  antico  suo  alveo  o  vicinanze. 
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Vescovo  di  Lodi,  allora  ricchissimo  e  potentissimo,  seguiamo  i 
fatti  più  salienti,  in  ordine  cronologico. 

1026-1027  (1).  —  Prima  guerra  tra  i  Milanesi,  capitanati  poli- 
ticamente ed  ecclesiasticamente  dall'Arcivescovo  Ariberto,  ed  i  Lo- 
digiani, per  la  Investitura  del  Vescovo  di  Lodi;  il  che  importava 
in  sostanza  una  specie  di  sovranità  dell'Arcivescovo  e  dei  Milanesi 
sul  Lodigiano  (Vescovado  e  Contado  o  Distretto).  —  Prevale  V  ele- 
mento Milanese,  che  affermasi  più  forte  sulla  destra  ed  in  parte 
sulla  sinistra  del  Lambro  (allora  più  che  oggi  ricco  di  acque), 
fino  alla  sua  antica  foce  nel  Po,  ed  assicura  loro  il  commercio 
fluviale  per  il  levante.  —  Qui  pare  incominci  la  Signoria  Milanese 
su  S.  Colombano  e  suoi  Colli,  posizione  allora  di  eccezionale  im- 
portanza strategica,  a  difesa  del  Lambro,  tra  Lodigiani,  Pavesi, 
Milanesi  e  Piacentini.  —  Il  Lambro,  era  il  confine  naturale  del 
dominio  Milanese  verso  il  Lodigiano. 

1034.  —  Ariberto  (con  sua  donazione,  che  conservasi  in  copia 
autentica,  nell'  Archivio  di  Stato  di  Milano)  passa  in  diritto  e  pro- 
prietà delle  Chiese  e  Monasteri  Milanesi,  quanto  esso  possiede  nei 
castelli  e  luoghi  di  Vigarolo  (2),  Gaifaniana,  S.  Colombano,  Mi- 
radolo,  Vicopizolano  (Pizzolano),  Comairago,  Cavacurta,  tutti 
situati  lungo  il  Lambro  nei  pressi  di  S.  Colombano  e  del  Po,  e 
nel  Contado  di  Lodi  (Comitatus  Laudce);  ne  riserva  l'Ammi- 
nistrazione ai  Preti,  Diaconi  e  Suddiaconi  Cardinali  od  Ordinarj 
della  Chiesa  Milanese,  coli'  obbligo  dell'  erogazione  delle  rendite  a 
favore  degli  stessi  Cardinali,  e  dell'investitura  feudale  nei  mede- 
simi. —  Sembra  tuttavia  che,  finche  visse,  Ariberto  sia  rimasto 
proprietario  dei  Castelli  e  luoghi  stessi,  S.  Colombano  compreso,  e 
che  gli  Ordinarj  della  Chiesa  Milanese  ne  divenissero  feudatarj 
solo  alla  sua  morte  (1045). 


(1)  Ricordasi  nel  1025  il  locus  di  Chignolo  (Codex  Laud.),  e  nel  1028  il  Castrimi  di 
Miradolo  (Illust.  Lombardo  Veneta  V.  I.). 

(2)  Ora  frazione  del  Comune  e  Parrocchia  di  Boi-ghetto   Lodigiano  con  abit.  450. 
Per  qualche  tempo  lece  parrocchia  e  Comune  a  sé.  Proprietà  Nocca  e  Commissoli. 
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Evidentemente  però,  questa  invasione  Milanese  nel  Vescovado 
e  Contado  Lodigiano,  ed  in  eccellenti  posizioni  commerciali  e  stra- 
tegiche, più  che  non  le  vertenze  religiose,  accennate  dai  cronisti, 
sono  fonte  continua  di  guerre  senza  fine,  tra  Milanesi  e  Lodi- 
giani, e  contro  i  feudatarj  e  Valvassori  Milanesi  stessi,  troppo 
lontani  da  Milano. 

1036.  —  Ariberto  coi  Milanesi  batte  i  Valvassori  Milanesi 
insorti  ed  alleati  coi  Lodigiani,  alla  battaglia  di  Campomalo ,  ora 
Camatta  a  circa  tre  kilometri  sud  est  di  S.  Colombano,  e  presso 
l'antico  Castello  di  Montemalo  sul  Lambro.  La  supremazia  Mi- 
lanese si  consolida  quindi  sul  basso  Lambro  ed  a  San  Colom- 
bano (*>. 

1059-1061.  —  Lotte  di  Milanesi  e  Lodigiani  contro  Pavia,  antica 
rivale  di  Milano  e  signora  del  versante  ovest  e  sud-ovest  dei  Colli 
di  S.  Colombano:  Pavia  è  soccombente. 

1071-1077.  —  Lotta  per  le  Investiture,  tral'Imp.  Enrico  IV., 
e  la  S.  Sede.  —  7"  Landriani,  famiglia  Milanese  allora  poten- 
tissima, passano  alle  sorti  dell'Imperatore  (2),  mentre  i  Milanesi 
s'alleano  col  Pontefice.  In  questo  torno  di  tempo,  i  Landriani 
per  liberalità  Imperatoria,  ottengono  S.  Colombano  in  feudo  Im- 
periale diretto,  e  libero  da  Milanesi,  Lodigiani  e  Pavesi.  —  Ciò 
emerge  incontrastabilmente  dalle  ragioni  della  causa  del  1299  tra 


(i)  Lo  storpiamento  dialettico  del  nome  Campusmalus,  fece  da  Camp-mal,  Camp- 
mat,  Cap-mat,  quindi  Camatta.  Il  fatto  quindi  avvenne  a  Camatta  e  non  al  vicino 
Cantonale,  al  qual  nome  devesi  dare  altra  derivazione;  non  dimenticando  che  uguale 
appare  l1  origine  di  Monsmalus  e  Campusmalus. 

Ciò  mi  venne  accettato  anche  dall1  illustre  Comm.  Vignati.  Farmi  poi  si  possa 
comprendere  tra  i  Valvassori-Milanesi  la  famiglia  Milanese  Pusterla,  ricordata  quale 
posseditrice  di  beni  in  questi  pressi,  nella  pace  del  1199,  e  quale  vendente  nel  sec.  XV. 
ai  Federici,  il  Castello  di  Vignate  in  Chignolo,  salvo  i  diritti  feudali  dell'Abbazia  di 
S.  Cristina. 

(2)  Vedi  Giulini.  —  Memorie  alla  Storia  di  Milano  ecc.  Milano  1854,  V.  II. 
Calvi.  —  Famiglie  Notabili,  Landriani,  ecc. 
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Landriani  e  Lodigiani,  pel  feudo  di  S.  Colombano,  che  i  Lan- 
driani  provano  di  tenere,  con  mero  e  misto  imperio,  da  200  e 
più  anni. 

1107-11  II.  —  Guerre  tra  Milanesi  e  Lodigiani.  —  Prima  distru- 
zione di  Laus  Pompeja,  ora  Lodi  Vecchio.  —  I  Lodigiani  diven- 
tano Vassalli  o  quasi  dei  Milanesi,  i  quali  consolidano  la  loro 
Signoria  a  S.  Colombano,  a  detrimento  del  rivale  Mombrione,  pro- 
pugnacolo costante  dei  Lodigiani  sui  Colli.  —  Perdura  tuttavia 
la  obbedienza  al  Vescovo  di  Lodi,  a  mezzo  della  vicina  Pieve  di 
S.  Germano,  allora  ricchissima,  oggi  scomparsa. 

1122.  —  Esiste  ancora  il  luogo  di  Montecolalo,  sul  colmo  del 
Colle,  e  signoreggiante  il  Castello  di  S.  Colombano  (Codice  Lau- 
dense,  V.  L). 

1125.  —  Un  Tebaldo  de' Capitani  di  Landriano,  dei  feudatarii 
di  S.  Colombano,  è  mandato  ambasciatore  dei  Milanesi  presso  l' Im- 
peratore in  Germania. 

1127.  —  Donazione  di  Ruggero  Cerro  (J)  di  beni  in  Mombrione 
all'Ospedale  Cerro  in  Lodi  Vecchio,  e  Chiesa  di  S.  Nazaro  in 
Broglio  di  Milano:  eccetto  una  casa  in  Mombrione. 

1128.  —  Un  Guidone  Landriano,  Capitano  scelto  (electus  Capi- 
taneus),  è  altro  degli  Ambasciatori  presso  Re  Corrado. 

1150.  —  Sentenza  di  Oberto  Arcivescovo  di  Milano  favorevole 
al  Vescovo  di  Lodi  (2),  per  vertenza  tra  l'Abbazia  di  S.  Cristina 
(a  sud  dei  Colli  e  spettante  già  d'allora  alla  Diocesi  Milanese), 
e  la  Pieve  di  S.  Germano,  per  una  Chiesa  eretta  nel  nuovo  luogo 
di  Montemalo  ora  in  parte    Camatta  (3),   presso    il  Castello    di 


(1)  La  donazione  é  fatta  nel  Castello  di  Fossadolto  (5  kil.  a  nord  di  S.  Colombano). 
Il  detto  Cerro  professa  di  vivere  secondo  la  legge  Longobarda.  —  Citasi  un  Romano, 
Vassallo  di  esso  Cerro  in  Mombrione.  (Autentico  Sincrono  nell'archivio  fabbriceria 
di  S.  Nazaro  in  Broglio  di  Milano.  —  Vedi  Parte  II. a).  L'Ospedale  Cerro  vanne  poi 
chiamato  di  S.  Leonardo  di  Lodi  Vecchio. 

(2)  Cod.  Land.  Voi.  I. 

(3)  Detto  luogo  di  Montemalo,  dice  il  testo,  era  sorto  infra  territoriwn   Conioli, 
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Montemalo  (oggidì  Castellazzo  sul  Lambro),  in  territorio  di  Chi- 
gnolo. 

1153.  —  giugno  (*).  —  Scambio  di  terre  e  case  tra  l'abbate  di 
S.  Cristina  e  il  Vescovo  di  Lodi.  Vi  si  nomina  uri  sedime  nel 
luogo  di  Montemalo  avente  a  mattina  il  Castello  del  luogo  stesso 
e  a  nord  il  Lambro,  come  sono  infatti  Castellazzo  e  Camatta.  I 
terreni  a  sud  dei  Colli  fino  al  Lambro,  spettano  in  massima  parte 
all'abbazia  di  S.  Cristina.  (Vedi  Parte  III.a). 

1154-1158.  —  Scoppiano  le  guerre  tra  l'Imperatore  Federico  I. 
detto  il  Barbarossa,  sostenuto  da  Pavesi,  Lodigiani,  ecc.,  contro  i 
Milanesi.  Costruzione  e  distruzione  di  Castelli  lungo  il  basso  Lam- 
bro ed  i  Colli  (2).  —  Distruzione  di  Laus  Pompeja,  (1158)  ed  edi- 
ficazione di  Lodi  Nuova  a  7  kil.  ad  oriente  dell'antica.  —  La  su- 
premazia Milanese  scompare:  il  Castello  di  S.  Colombano,  come 
proprietà  dei  Landriani  Milanesi  e  grandi  nemici  del  Barbarossa, 
vien  distrutto  giusta  l'uso  dei  tempi  e  l'abitudine  dell'Impera- 
tore stesso.  Pavesi  e  Lodigiani,  a  termini  della  pace  del  1158, 
si  dividono  il  dominio  dei  Colli.  —  Il  territorio  di  S.  Colombano 
spetta  senza  dubbio  ai  Lodigiani  ed  al  vicino  Mombrione,  che  im- 
pera sul  versante  nordico  dei  colli.  L'anno  dopo,  1159,  si  riapre 
la  guerra. 


cioè  entro  il  territorio  di    Chignolo:  quindi  alla  destra  del   Lambro,   mentre  Orio 
trovavasi  alla  sinistra  di  esso,  allora  come  oggidì.  La  chiesa  in  questione  vien  atterrata. 

(1)  Emerge  qui  e  prima,  ed  emergerà  con  assoluta  evidenza,  in  seguito,  come  il 
luogo  e  Castello  di  Montemalo  fosse  affatto  distinto  dalla  vicina  Curtis  di  Orio  a  si- 
nistra del  Lambro ,  e  sia  quindi  erronea  la  credenza  fin  qui  seguita  dagli  storici ,  i 
quali  ubicavano  il  Castello  di  Montemalo  in  Orio  e  sull'  area  dell'odierno  palazzo  già 
Somaglia  :  come,  pure  erroneamente ,  confondevano  il  Castello ,  luogo  e  territorio  di 
Mombrione,  con  quello  di  S.  Colombano.  —  Più  precisamente  poi  Camatta  sorge 
sulla  parte  occidentale  del  già  locus  di  Montemalo. 

(2)  Nel  1157,  dice  Sir  Raul,  i  Milanesi  riedificarono  con  ingenti  spese,  i  Castelli 
di  Montemalo  o  Montemaro,  Maleo,  Cavacurta  e  Corno,  lungo  l'antico  basso  Lambro  : 
ma  Tanno  dopo,  li  diroccarono,  «  non  potendoli  difendere  dall'Imperatore,  che  si 
avanzava  su  Milano  stessa.  »  V.  Giulini.  —  Storia  di  Milano  ecc.  Voi.  III. 
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L'antica  strada  Romana,  poi  Romea,  da  Piacenza  per  Laus 
Pompeja  a  Milano,  comincia  ad  abbandonarsi  e  distruggersi,  con- 
vergendosi le  strade  a  Lodi  Nuovo  ed  all'  Adda.  Federico  I.  passa 
e  ripassa,  presso  e  sui  colli,  nelle  frequenti  sue  corse  da  Pavia 
a  Lodi  e  viceversa. 

II6I-II62.  —  Federico  manda  suo  fratello  Corrado  Conte  Pala- 
tino del  Reno,  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  ed  il  potente 
Conte  Guido  di  Biandrate,  con  tutti  i  loro  militi,  al  Castello  di 
Mombrione  l1),  per  sbarrare  la  via  da  Piacenza  a  Milano  a  destra 
del  Lambro,  e  vi  fa  strazio  dei  Piacentini,  alleati  degli  assediati 
Milanesi.  (Morena  «  Cronaca  »;  Giulini,  Vignati,  ecc.). 

1162.  —  marzo.  —  Distruzione  di  Milano. 

1164.  —  1  aprile.  —  Il  Barbarossa,  riconosciuta  l'eccezionale 
importanza  strategica  dei  colli  e  territorio  di  S.  Colombano  tra 
il  Lambro  ed  il  Po,  ed  i  confini  Lodigiani,  Pavesi,  Piacentini,  ecc., 
comincia  in  persona  la  riedificazione  (2)  del  Castello  di  S.  Co- 
lombano  «  ad  utilitate  de  lo  Impero  suo  »  dice  lo  storico  Corio;  vi 
aggiunge  «  per  suo  utile  una  grande  borgata  o  Magnum  Subur- 
bium  »  (3),  giusta  il  contemporaneo  Morena;  anzi  vi  erige  una 
Città  Imperiale,  dicono  il  Cronista  Milanese  Fiamma  ed  il  Chro- 
nicon  Piacentino  pubblicato  nel  1876  dal  Pertz,  dove  l'ordine  Im- 
periale di  edificazione  della  Città,  è  fissato  al  16  gennaio  1164.  — 
Certo  devonsi  al  Barbarossa  le  grandiosi  proporzioni  del  Castello 
stesso,  nonché  la  perfetta  regolarità,  simmetria  ed  ampiezza  delle 


(i)  Ciò  dinota  abbastanza  l' importanza  strategica  di  quel  Castello,  la  sua  sicurezza 
ed  ampiezza.  La  fronte,  giusta  gli  avanzi  che  ancora  vi  si  trovano  sotterra,  misurava 
circa  metri  270  di  lunghezza,  mentre  la  fronte  del  Castello  o  Fortezza  del  Ricetto  di 
S.  Colombano  è  di  circa  113  metri. 

(2)  Tanto  il  Como,  quanto  il  contemporaneo  Morena  (Archivio  Storico  Lodigiano 
pag.  87)  parlano  di  riedificazione  e  non  di  prima  fabbrica  del  Castello. 

(3)  Borghi  erano  in  questi  tempi  terre  o  luoghi  completamente  difesi  con  fortifi- 
cazioni; e  godevano  di  diritti  speciali.  —  Castelli  erano  terre  aperte,  con  fortezza, 
per  ripararvi  in  tempo  di  guerra; 
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strade  del  Borgo,  cosa  in  quei  tempi  affatto  eccezionale  ;  come  anche 
la  costruzione  del  Magnum  Palacium  o  Grande  Palazzo ,  certo  Im- 
periale, nel  Ricetto  o  I.a  cerchia  del  Castello,  a  destra  dell'en- 
trata ossia  a  ponente,  le  fondamenta  del  quale,  antiche  e  potenti, 
durano  ancora  appena  sotto  le  zolle  del  Giardino  d'oggidì.  — 
Devesi  pure  al  Barbarossa,  la  costruzione  dell'altro  Palazzo  nel 
Ricetto  ad  oriente,  dove  fino  al  1402  risiedettero  i  Vicarj  e  Ret- 
tori della  Terra  di  San  Colombano,  ossia  l'autorità  Comunale 
Politica  ed  Ecclesiastica  del  Borgo.  La  data  1164  è  accennata  anche 
da  Sir  Raul,  e  nel  Chronicon  romanorum  Imperatorum  della 
Raccolta  Muratori;  nel  Chronicon  Placentinum  od  Annali  Pia- 
centini Ghibellini  pubblicati  dal  Pertz,  nei  Monumenta  Germ.  Vo- 
lume XV.  pag.  462  :  e  riprodotta  nel  Codice  Laud.  V.  I.  La  cita- 
zione dice  «  Eadem  hyeme  (in  quello  stesso  inverno  del  1164),  die 
veneris ,  16  mensis  jannuaris  imperato?'  precepit  et  incepta 
est  hedificari  civitas  imperiali s  aput  Sanctum  Columbanum.  » 
Come  vedesi  l'ordine  di  costruzione  data  dal  16  gennaio:  e  i  la- 
vori iniziali  di  sterro,  saranno  cominciati  prima  del  1  aprile. 

In  ogni  modo  tutte  le  citazioni  suddette,  nonché  la  lapide  colla 
leggenda  Tutissimum  Federici  CastrumA1),  la  reale  grandiosità 
e  regolarità  del  Castello  e  Borgo  o  Città  e  loro  edilizi,  dimostrano 
all'evidenza  quanta  importanza  annettesse  l'Imperatore  alla  sua 
nuova  creazione.  Come  era  uso  dei  tempi,  e  come  risulta  dal  do- 
cumento 1356  ecc.,  dove  parlasi  del  Vecchio  fossato  del  luogo,  il 
Sobborgo  o  Città  era  stato  dal  Barbarossa  munito  di  Bastioni  o 
Teraggio,  colla  fossa,  essa  pure  larghissima. 

Il   1   aprile  l'Imperatore   passava   da  Pavia   a  Lodi,  e  (come 


(1)  Un  foglio  staccato  da  un'opera  corografica  stampata  in  italiano  sul  finire  del 
secolo  XVI.,  che  conservasi  nell'Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano,  dopo  aver 
detto  che  S.  Colombano  era  riputato  altre  volte  per  una  fortezza,  di  primo  rango 
per  la  vantaggiosa  posizione  e  per  le  sue  fortificazioni,  aggiunge  «  Colà  la  vetusta 
iscrizione  in  pietra,  ove  anche  al  presente  leggesi:  Tutissimum  Federici  Castrum. 
(Sicurissimo  castello  dell'Imperatore  Federico).  Detta  iscrizione  scomparve. 

2 
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emergerebbe  dai  testi  citati  ed  è  pur  naturale,  anche  per  la  posi- 
zione geografica  di  S.  Colombano  tra  Lodi  e  Pavia),  sembra  pas- 
sasse ad  osservare  in  persona  i  lavori. 

I  manoscritti  Belgiojoso  porrebbero  autore  delle  mura  e  forti- 
ficazioni del  ricostrutto  Castello,  l'architetto  Tito  Muzio  Gatta  Cre- 
monese, che  nel  1158  aveva  innalzate  quelle  di  Lodi  Nuovo. 

In  pari  tempo  (1164)  l'Arcivescovo  di  Colonia,  rifabbrica  il 
Castello  di  Montemalo  sul  Lambro  (3  kil.  sud  est  da  S.  Colom- 
bano). 

In  questi  anni  sembra  vi  imperino  i  Vignati  Lodigiani,  amici 
dell'Imperatore,  suoi  Vicari  nel  Lodigiano  e  principali  signori  di 
Mombrione,  che  comincia  a  decadere. 

1167.  —  Pace  ed  alleanza  tra  Milanesi  e  Lodigiani.  E  impro- 
babile che  allora  il  Castello  di  S.  Colombano  ritornasse  ai  Lan- 
driani,  perchè  è  ormai  certo  che  detto  Castello  rimase  per  qualche 
tempo  ancora  all'Imperatore. 

1168.  —  Federico  coi  Pavesi  mette  a  saccomanno  il  Castello 
e  luogo  di  Mombrione  per  vendetta  contro  i  Lodigiani.  (Cor io). 

1173.  —  Causa  tra  Lodi  e  Piacenza  sul  pedaggio  del  Lambro, 
esatto  dal  Comune  di  Lodi  alla  Cereta  (*),  Orio,  Mombrione  e  Sale- 
rano,  specialmente  sulle  navi,  che  rimontavano  il  Lambro  per  Mi- 
lano, cariche  di  sale  marino  ed  altro.  (Cod.  Laud.  V.  L). 

1176.  —  29  dicembre  (2).  —  Causa  tra  il  Vescovo  di  Lodi  e 
il  Conte  di  Montecucco  Piacentino  per  i  diritti  di  pesca  nel  basso 
Lambro  da  Roncaglia  Lodigiana  all' insù  (presso  Somaglia). 

1176-118 9.  —  Colla  vittoria  di  Legnano  probabilmente,  colla 
pace  di  Costanza  senza  dubbio,  i  Landriani  ritornano  al  possesso 
del  feudo  libero  Imperiale  di  S.  Colombano:  ed  i  Milanesi  hanno 


(1)  La  Chiusa  di  Cereta,  lasciava  però  ancora  libera  la  navigazione  al  Po  per  l'an- 
tico ramo.  Cereta  sorgeva  a  sud  est  di  Orio. 

(2)  Emerge  da  essa  l'immenso  ambito  dell'antica  foce  del  Lambro,    il  commercio 
fluviale  del  Lambro  stesso  esercitato  in  massima  dai  Cremonesi,  ed  interrotto  con 

chiuse  durante  la  guerra  ecc. 
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a  se  riconfermati  i  loro  diritti  sull'acqua  del  Lambro  ed  even- 
tuali, sul  pedaggio.  Guidone  Landriani  ha  l'altissimo  onore  di  fir- 
mare la  pace,  quale  primo  rappresentante  dei  Milanesi  i1). 

1186.  —  Privilegio  di  Alberico  Vescovo  di  Lodi,  a  favore  della 
Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Salvatore,  tra  S.  Colombano  e  Graffignana 
detto  poi,  Ospedale  dei  Pellegrini,  per  Roma  o  Terra  Santa. 

1188.  —  novembre.  —  Giuramento  di  vari  Lodigiani,  di  non 
alienare  per  40  anni,  ne  castelli,  ne  ville,  ne  onoranze,  ne  distretto, 
ne  terre,  ne  beni,  ecc.,  in  territorio  e  Diocesi  Lodigiana,  ad  uomo 
o  persona  di  altra  Città  o  Diocesi,  senza  permesso  dei  consoli  di 
Lodi;  ciò  per  mettere  un  freno  alla  prepotente  intrusione  Milanese, 
pubblica  e  privata.  Tra  i  sottoscrittori  figurano  un  Comes  Guido 
(de  Landrianìs?) ,  un  Guercio  Circamondo,  possessore  a  Mom- 
brione,  un  Grassi,  un  Negri  da  Livraga,  tutte  famiglie  nei  pressi  di 
S.  Colombano.  Evidentemente  questa  infiltrazione  Milanese  era  po- 
tente d'assai  ai  Colli  di  S.  Colombano. 

1190.  —  5  febbraio.  —  Testa,  legato  Imperiale,  riconferma  ai 
Lodigiani  il  diritto  di  edificare  ponti  sul  Lambro,  (ma  non  il  di- 
ritto sull'  acqua  stessa)  contro  qualsiasi  pretesa  dei  Cremonesi  (2) , 
dei  Milanesi,  Pavesi  e  Piacentini;  questi  ultimi  per  riguardo  al- 
l'estrema tratta  di  Lambro  verso  l'antica  sua  foce,  l'area  della 
quale  rimase  poi  controversa  coi  medesimi  fino  al  1815.  Il  pos- 
sesso dell'  arteria  Commerciale  Lambrana ,  è  fonte  principale  delle 
guerre  vicine.  (Cod.  Laud.  V.  I)(3). 

1191.  —  Riparazioni  ed  aumento  di  fortificazioni  fatte  dal  Co- 


(1)  Il  testo  della  pace  di  Costanza  del  23  giugno  1183,  dice  «  salvo  jure  Mediola- 
nensibus  aque  Lambri,  si  quod  habent  et  in  pedagio.  » 

(2)  I  Cremonesi  come  vedemmo  erano  i  maggiori  navigatori  del  Lambro,  la  cui 
foce  antica  s'  avvicinava  (T  assai  al  loro  territorio.  Tutti  gli  antichi  documenti  Cre- 
monesi vertono  più  o  meno  sui  diritti  di  navigazione  sul  Po  ed  oltre;  navigazione 
che  assume  grande  scala  anche  prima  del  secolo  IX.  (Vedi  Illust.e  L.  V.). 

(3)  «  In  fatto,  le  vertenze  economiche  e  commerciali,  e  non  le  religiose,  sono  causa 
prima  di  questa  come  delle  altre  guerre,  »  mi  affermò  il  Comm.  Vignati. 
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mime  di  Lodi  al  Castello  di  Mombrione,  minacciando  la  guerra 
coi  Milanesi.  Alleanza  di  Lodi,  Bergamo,  Como,  Pavia  col  Mar- 
chese di  Monferrato  contro  Milano.  Scoppia  la  guerra. 

1191.  —  7  dicembre.  —  Enrico  VI.,  delimitando  i  confini  Pa- 
vesi, riconosce  di  loro  spettanza,  i  luoghi  di  Miradolo,  S.  Cristina 
e  Chignolol1),  ed  il  libero  uso  delle  acque  dell'Olona. 

1191.  —  19  gennaio.  —  Enrico  VI.,  riconferma  ai  Lodigiani 
«  specialiter  »  il  diritto  di  far  ponti  sul  Lambro,  rimanendo 
quindi  ai  Milanesi  il  diritto  di  navigazione  sul  medesimo. 

1192.  —  5  agosto.  —  Giuramento  dei  fratelli  Malusato,  Pre- 
posto ed  Ottone  Vignate,  di  non  alienare  il  Castello  od  i  fossati 
o  le  munizioni  o  fortificazioni  di  Mombrione,  e  cessione  da  essi 
fatta  del  Castello  stesso  al  Comune  di  Lodi,  il  quale  così  si  assi- 
cura contro  l'infiltrazione  Milanese,  e  il  sopravvento  Sancolom- 
banese,  a  mezzo  de'  Landriani.  —  Pavesi  e  Lodigiani  invadono 
il  Milanese.  -  (Giulini  V.  4).  (Cod.  Laud.  V.  L). 

1193.  —  31  maggio.  —  Un  esercito  formidabile  di  Milanesi, 
con  mangani,  petriere  e  Carroccio,  pone  il  quartiere  generale  nel- 
l'alleato S.  Colombano. 

1193.  —  1  giugno.  —  L'esercito  Milanese  marcia  da  S.  Co- 
lombano su  Lodi  e  vince  a  Tavazzano. 

1193.  —  16  giugno.  —  Pavesi  e  Lodigiani  attaccano  il  Ca- 
stello di  Cogozo  sul  Lambro  presso  S.  Angelo,  poco  a  nord  dei 
Colli  (2),  ma  sono  battuti  completamente  dai  Milanesi,  e  gettati  in 
Lambro  in  gran  numero. 

1193.  —  Enrico  VI.,  concede  ai  Lodigiani  il  libero  uso  del- 
l' acqua  del  Lambro,  causa  perenne  di  guerre  e  di  lotte  intestine. 

H95.  —  Lodi  concede  ai  Vignati  l'investitura  perpetua  livel- 
larla di  un  sedime  in  Mombrione. 


(1)  I  Pavesi  quindi  addivenivano  proprietarj  della  gran  parte  dei  Colli,  ad  occi- 
dente cioè,  ed  a  mezzogiorno  e  più.  Come  si  vede,  gli  Imperatori  si  barcamenavano 
or  pei  milanesi  ora  per  i  loro  nemici,  mostrando  concordare;  in  verità  per  spillare 
denaro. 

(2)  Sin  ino  ;i    i  o  5  miglia  da  S.  Colombano. 
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1196.  —  26  marzo  —  Ricordasi  il  territorio  e  luogo  di  Mon- 
temalo  quale  distinto  dai  luoghi  e  territorj  di  Orio  e  Livraga, 
ciò  che  è  altra  ragione  per  provare  come  non  si  debba  confon- 
dere Montemalo  con  Orio  (*-). 

1196.  —  Lodi  vieta  la  vendita  di  Castelli,  luoghi,  ecc.,  a  qua- 
lunque Comunità,  Chiesa,  Privato  od  altro,  che  non  abiti  nel  di- 
stretto e  Diocesi  Lodigiana. 

1198.  —  I  Landriani  figurano  nel  partito  dei  Nobili,  ossia  dei 
Capitani  e  Valvassori  Milanesi. 

1199.  —  28  dicembre  (2).  —  Pace  tra  Lodigiani  e  Milanesi  — 
S.  Colombano  rimane  in  proprietà  ai  Milanesi  (a  mezzo  dei  Lan- 


(1)  Notisi  che  Orio  ebbe  storia  e  ricordi  antichissimi. 

(2)  Importantissimo  documento  pubblicato  prima  dal  Muratori  e  poi  nel  Codice 
Laudense  (V.  II.)  —  Veggasi  la  parte  2a  e  3a  di  questa  memoria.  —  I  documenti 
pubblicati  dal  Codice  Laudense,  su  questa  pace,  in  realtà  sono  due,  ma  con  poche 
varianti.  La  distruzione  delle  fortificazioni,  imposta  ai  Milanesi,  è  ricordata  tassati- 
vamente per  S.  Colombano  e  Cogozo,  nonché  per  gli  altri  Castelli  e  luoghi  sopra  ci- 
tati. —  ìl  luogo  di  Montemalo  è  accennato,  senza  parlare  di  Orio,  e  quindi  distinto 
dallo  stesso ,  che  spettava  sotto  ogni  rapporto  a  Lodi.  —  I  Milanesi  devono  permet- 
tere che  la  famiglia  Pusterla  (principale  feudataria  in  Montemalo,  Vignate  e  vici- 
nanze), ^nonché  Abozzi,  Cuzeno  e  tutti  gli  altri,  che  avevano  ospitato  (probabilmente 
anche  i  Landriani  di  S.  Colombano),  stiano  ai  precetti  di  Lodi,  e  non  assolutamente 
ossia  in  tutto,  a  quelli  dei  Milanesi  (et  non  sua  absolute)  ;  assolveranno  quindi  i 
Pusterla  e  gli  altri  da  ogni  vincolo  di  giuramento  di  fedeltà,  in  modo  che  essi  siano 
soggetti  ai  Milanesi  come  vassalli  ai  loro  Signori  (sicut  vassi  dominis),  senza  d'  al- 
tronde diminuire  i  diritti  di  Lodi  sui  detti  militi.  Non  saranno  maggiormente  aggra- 
vati i  luoghi  più  sopra  citati  ed  in  parte  rilasciati  dai  Milanesi  ai  Lodigiani,  per  ciò 
solo  che  sono  luoghi  o  massai  di  privati  Milanesi  o  Chiese  Milanesi,  ed  avevano  seguite 
le  parti  Milanesi,  durante  la  guerra.  —  L'  eccezionale  e  misto  dominio  Milanese-Lo- 
digiano  in  questi  luoghi,  rimane  quindi  evidentemente  dimostrato,  tanto  più  quando 
si  ricordi  il  documento  1034,  nel  qual  tempo  già  abbiamo  il  dominio  Milanese  sui 
Colli;  il  documento  1150  (ove  ricordasi  l'Abbazia  di  S.  Cristina  e  sue  dipendenze  di 
Chignolo,  Vignate,  ecc.,  spettanti  alla  Diocesi  Milanese) ;  il  documento  1196,  26  marzo, 
nel  quale  accennansi  i  beni  Pusterla  in  Montemalo,  e  l' obbligo  di  non  vendere  alcuni 
beni  in  Montemalo  a  nessun  uomo,  o  milite  o  Chiesa,  od  Ospedale  che  non  abiti  (qui 
non  habitet)  nei  luoghi  di  Orio,  Livraga,  Montemalo  ;  infine  la  causa  del  1299,  nel 
quale  i  Landriani  negano  qualsiasi  anteriore  ingerenza  dei  Lodigiani  su  S.  Colom- 
bino, e  dichiaransi  liberi  e  diretti  feudatarj  dell'Impero. 
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drianij,  come  avviene  di  Valera,  Cogozo  (*),  Graffignarla,  Mon- 
temalo,  Cavacurta,  ecc.,  a  mezzo  del  Comune  o  Chiesa  o  Privati 
Milanesi.  Ma  i  Milanesi  si  obbligano  a  distruggerne  le  fortifica- 
zioni (betefredos ,  bertrescas  et  aspaldos)  a  non  riedificarle  più, 
a  non  costruirne  delle  nuove,  a  riconoscere  la  giurisdizione  ci- 
vile e  criminale  dei  Lodigiani,  e  i  diritti  e  redditi  di  Lodi  sui 
luoghi  stessi.  Creasi  quindi  ed  in  parte  confermasi ,  un  Alto  Pro- 
tettorato dei  Lodigiani  su  S.  Colombano  e  vicinanze,  ed  un  re- 
gime misto  Milanese-Lodigiano.  —  L'acqua  del  Lambro  ri- 
mane intieramente  ai  Milanesi  (2)  col  diritto  di  navigazione  ecc., 
e  giurasi  pace  eterna  tra  le  due  città.  —  Certamente  segue  di 
fatto  il  diroccamento  delle  fortificazioni  del  Castello  di  San  Co- 
lombano. 

1199.  —  I  Milanesi  vanno  in  aiuto  dei  Piacentini,  seguendo  (3) 
la  linea  del  Lambro  e  dei  Colli. 

1210.  —  1  maggio.  —  Risorta  la  questione  Lambrana,  Ot- 
tone IV,  riconferma  ai  Lodigiani  il  diritto  di  ponti   sul   Lambro. 

Ricominciano  le  ostilità  tra  Milanesi  e  Lodigiani;  l'elemento 
Milanese  prende  il  sopravvento;  l'alto  protettorato  Lodigiano  su 
S.  Colombano,  Graffignana,  ecc.,  scompare.  —  Con  altro  diploma 
dello  stesso  Ottone  è  riservato  ai  Milanesi  il  diritto  della  naviga- 
zione Lambrana,  da  Melegnano  al  Po,  senza  pedaggio,  molino  o 
chiusa:  col  diritto  di  levarvi  qualsiasi  impedimento  o  diversione. 


(1)  Cogozo  scomparve  da  quasi  500  anni,  ed  il  suo  territorio  fu  incorporato  in 
quello  del  vicino  S.  Angelo.  —  Non  devesi  però  confondere  con  S.  Angelo  stesso , 
poiché  ancora  nel  1261,  Cogozo  aveva  la  sua  Chiesa  distinta,  benché  essa  dipendesse 
dalla  Plebana  di  S.  Angelo. 

(2)  Era  naturale  che  il  possesso  delle  acque  e  della  navigazione  Lambrana,  spin- 
gesse i  Milanesi  al  possesso  della  zona  limitrofa  che  lo  proteggeva.  Il  testo  dice  «  Nec 
per  hoc  intelligatur  acquisitum  Laudensibus  in  acqua  Lambri  »  e  non  si  parla 
neppure  del  diritto  in  seguito  concesso  ai  Lodigiani,  di  tenervi  e  costruirvi  dei  ponti, 
i  quali  impedivano  certo  e  d' assai ,  la  navigazione. 

(3)  Qualche  opinione  che  potrebbe  sembrare  azzardata,  è  invece  il  corollario 
delle  memorie  manoscritte  dell'Autore,  che  sarebbe  troppo  lungo  enumerare. 
Ciò  per  norma  costante  al  lettore. 
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1210.  —  Statuto  del  Comune  di  Lodi  per  la  distruzione  totale 
della  Vecchia  Strada  Romea,  Piacenza  —  Laus  Pompeja  —  Mi- 
lano, e  conversione  delle  strade  a  Laus  Nova.  (Cod.  Laud.  V.  IL). 

Una  strada  ed  un  ponte  sul  Lambro ,  congiungono  Mombrione 
a  Lodi  nuovo  ed  all'Adda. 

1212.  —  luglio.  —  I  Pavesi  col  Marchese  di  Monferrato  ac- 
compagnano Federico  IL  fino  a  Mombrione.  —  I  Milanesi  col  Car- 
roccio gli  sbarrano  il  passaggio  del  Lambro.  —  Federico  lo  guada 
di  sotto  cioè  alla  foce.  —  Ma  i  Milanesi  battono  completamente 
i  Pavesi  tra  Mombrione  e  Montemalo  l1). 

1217.  —  Pace  tra  Pavesi,  Piacentini  e  Milanesi. 

1220.  —  28  novembre.  —  Federico  IL,  riconferma  a  Lodi  il 
diritto  di  far  ponti  sul  Lambro,  e  ritenervi  quelli  esistenti;  e 
vieta  il  fare  o  instaurare  torri  o  fortificazioni  nel  distretto  di 
Lodi,  senza  il  consenso  Lodigiano.  —  Evidentemente  col  dominio 
del  Lambro  (2),  le  vittorie  ed  il  sopravvento  Milanese,  San  Co- 
lombano vedeva  risorgere  le  fortificazioni  del  Castello  come  pure 
quelle  del  Borgo  o  terra  bastionata. 

1200-1230.  —  In  questo  torno  di  tempo  e  certo  non  più  tardi, 
avviene    l'arretramento    della  foce  del   Lambro   nel   Po  (3),    dai 


(i)  Veggansi  i  particolari  in  Giulini,  Vignati,  ecc. 

(2)  Il  Lambro  (sotto  il  ponte  odierno  di  S.  Colombano)  è  a  metri  54,664  sul  livello 
del  mare:  ed  a- 45,259  alla  sua  foce  d'oggi. 

(3)  Intendi  V  arretramento  della  foce  principale.  L'  antico  ramo  perdura  ancora  a 
lungo,  col  nome  di  Lambrello,  come  vedesi  in  documenti  del  1183-1221-1224-1311 
(Cod.  Laud.)  :  e  in  parte  porta  ancora  il  nome  di  Lambro  Vecchio.  Causa  principale 
di  questo  arretramento  furono  forse  le  chiuse  o  levate  o  betefredi  fattivi  dai  Pia- 
centini e  Lodigiani,  specialmente  per  la  guerra.  Così  un  betefredo  vi  si  ricorda  verso 
il  1160  presso  Roncaglia;  una  levata  in  territorio  di  Orio  nel  1184;  chiuse  sono  ri- 
cordate altrove,  come  anche  nei  diplomi  imperiali,  e  specialmente  alla  Cereta  presso 
e  sotto  Orio  (anno  1173  Cod.  Laud.).  Ricordasi  pure  Campo  Rinaldo  piccolo  paese 
sul  versante  meridionale  dei  Colli  (1223). 

La  variante  del  Lambro  taglia  definitivamente  dal  luogo  di  Montemalo  ,  i  beni 
poi  detti  al  porto  e  della  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Montemalo  a  sinistra  del  Lambro, 
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pressi  di  Mezzana  Casati,  all'  antica  Corte  Milanese  (887)  oggi  Corte 
S.  Andrea  sul  Po ,  a  sud  dei  Colli  :  probabilmente  anche  per  opere 
artificiali.  Si  osservi  che  il  Cod.  Laudense  nel  1221,  ricorda  an- 
cora il  lago  del  Lambrello  o  lacus  Lambrelli,  da  Monte  Oldrato 
(Somaglia)  a  Cogullo  o  Cocullo,  e  di  nuovo  nel  1224  in  quei 
pressi,  il  lacus  Lambrelli  sive  acqua  Lambri.  Non  è  a  dimen- 
ticarsi, che  il  Cod.  Laudense  ricorda  pure,  nel  1183,  un' infeuda- 
zione  nell'  Abbate  di  S.  Stefano  al  Corno  (presso  la  sinistra  del 
Po,  oltre  Piacenza),  delle  decime  Vescovili,  dal  Lambrello  al  Corno 
(a  Lambrello  ad  Cornu),  a  circa  20  kilometri  dalla  foce  odierna 
del  Lambro  ;  rimanendo  in  pari  tempo  evidente ,  che  1'  arretra- 
mento della  foce  era  già  stata  iniziata  da  qualche  anno.  —  Ar- 
rogi che  il  documento  già  citato  del  1176,  ricorda  YAqua  Lam- 
bri, quale  passante  per  medium  Curtis  Roncalie ,  cioè  attra- 
verso la  Corte  di  Roncalia,  ora  Castelnuovo  di  Roncaglia,  pic- 
cola frazione  a  2  kilometri  a  sud  di  Somaglia;  e  il  betefredo  fatto 
sul  Lambro  verso  il  1160,  per  la  guerra  dei  Cremonesi;  e  che 
altri  documenti  (che  sarebbe  troppo  lungo  l'enumerare)  ricordano 
il  Lambro  sotto  e  presso  Orio ,  ed  alla  Cereta  vicino  ad  Orio , 
dove,  giusta  il  doc.  1173,  le  navi  (naves)  che  rimontavano  il 
fiume,  cariche  di  sale,  od  altra  mercanzia  (vel  alterius  habere), 
pagavano  da  tempo  (un  testimonio  dice  fin  da  150  anni  ossia  dal 
1000  circa)  soldi  cinque  di  denari  vecchi  e  due  pani  di  fru- 


e  che  nel  secolo  XIV.  e  XV.  appajono  uniti  alla  possessione  di  S.  Colombano  e 
sue  spettanze,  ma  che  in  seguito  passano  a  far  parte  del  Territorio  di  Orio.  Frat- 
tanto T  arretramento  della  foce  del  Lambro  nel  Po ,  portando  un  notevolissimo  rac- 
corciamento  nel  corso  del  fiume,  aumenta  naturalmente  la  rapidità  della  corrente, 
rendendo  malagevole  la  salita  alle  navi.  Questa  causa,  oltreché  la  maggior  distanza 
da  Cremona,  centro  di  navigatori  fluviali,  l'aumento  allora  seguito  della  navigazione 
dell'Adda  ecc.,  segnano  naturalmente  la  decadenza  del  commercio  fluviale  Lambrano. 
—  Che  poi  la  mano  dell'uomo  abbia  avuto  parte  in  questo  arretramento  o  diver- 
sione del  fiume,  lo  si  deduce  anche  dal  decreto  imperiale  del  1210,  il  quale  vieta  di 
avertere  ossia  divergere  il  Lambro,  per  tutto  il  tratto  da  Melegnano  al  IV. 
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mento  ai  collettori  di  Lodi;  sia  per  pedaggio,  come  per  la  chiusa 
mentre  le  navi  che  rimontavano  con  carico  di  legna,  ne  erano 
esenti,  come  pure  tutte  le  navi  discendenti  il  fiume.  —  Ricordisi 
inoltre,  che  sotto  Orio,  Somaglia,  ecc.,  stendesi  l'avvallamento 
Padano,  oggi  percorso  in  parte,  a  sinistra  del  Po,  dal  Lambro 
Vecchio,  il  quale  oltrepassato  a  nord  Guardamiglio,  si  fonde  col 
Brembio  e  collo  Scolo  Mortizza,  e  sotto  questo  nome  va  a  finire 
in  Po,  poco  sotto  S.  Stefano  al  Corno.  —  (Veggasi  la  carta  geo- 
grafica dell'Istituto  Militare,  e  la  parte  2a  e  3a  di  questa  me- 
moria). • 

1221.  —  10  marzo.  —  Lodi  tenta  risollevare  il  suo  dominio 
su  Mombrione,  ormai  affievolito. 

1221.  —  3  novembre.  —  Il  Vescovo  di  Lodi  investe  i  Capi- 
tani di  Cornajano  delle  decime  Vescovali  di  Mombrione  ed  in 
parte  di  S.  Colombano.  —  Non  trattasi  quindi  del  feudo ,  che  ri- 
mane ai  Landriani.  —  Avanti  i  Cornajano,  sono  decimatarj  i 
Vignati.  (Arch.  Mensa  Vescovile  Lodi). 

1224.  —  Ottone  e  Bernazio  da  Cornajano  dichiarano  di  te- 
nere in  feudo  le  decime  Vescovili  di  S.  Colombano,  Mombrione, 
Borghetto,  Livraga,  Fossadolto,  ecc.  (Archivio  Mensa  Vescovile 
Lodi). 

1237.  —  8  agosto.  —  Il  Comune  di  Milano  vende  al  Comune 
di  Lodi  suo  alleato,  19  jugeri  di  terreno  a  S.  Andrea  della  Coda 
o  Corte  S.  Andrea  sulla  nuova  foce  del  Lambro  nel  Po ,  per  eri- 
gervi un  ponte  sul  Po,  un  fossato,  un  ricetto  ed  una  strada  per 
Lodi.  I  Milanesi  si  obbligano  a  guarentare  e  difendere  il  possesso 
stesso  ai  Lodigiani.  (Cod.  Laudense  Voi.  2°). 

1237.  —  16  dicembre.  —  Lotte  sul  basso  Lambro.  —  Fede- 
rico fa  costrurre  un  ponte  sul  Lambro  nelle  parti  di  Mombrione. 

1237.  —  I  Milanesi  gettano  un  ponte  sul  Lambro  ad  Orio, 
o  meglio  tra  Orio  e  il  Castello  di  Montemalo,  proprietà  Mila- 
nese. 

1238.  —  I  Piacentini  alleati  dei  Milanesi  contro  Lodi,  pas- 
sata all'Imperatore,  distruggono  il  Castello  di  Orio. 


—  26  — 

1243.  —  Federico  si  accampa  tra  Orio  e  Porto  Morone,  a 
sud  dei  Colli,  per  distruggere  un  ponte  sul  Po,  verso  il  Piacen- 
tino. Pavesi  e  Lodigiani  osteggiano  i  Piacentini,  e  distruggono 
il  Castello  al  ponte  sul  Po,  forse  Corte  S.  Andrea. 

1251.  —  I  Milanesi,  eccetto  il  Castello  di  Lodi  e  quello  di 
Mombrione  e  del  ponte  del  Lambro  (Montemalo),  occupano  tutto 
il  Lodigiano:  quindi  Pavesi,  Cremonesi  e  Piacentini  abbandonano 
anche  il  Castello  di  Lodi.  I  Milanesi  rimangono  arbitri  sui  Colli 
di  S.  Colombano,  come  in  tutto  il  Lodigiano.  (Vignati,  ecc.). 

1251-1259.  —  Tra  gli  eminenti  Milanesi^,  emergono  più  fiate, 
i  Landriani.  (Calvi,  Giulini,  ecc.). 

1259-1277.  —  Martino  della  Torre,  quindi  Filippo,  poi  Napo 
della  Torre  divengono  signori  di  Lodi,  come  di  Milano. 

1261.  —  Taglia  imposta  dal  notajo  Guala  legato  del  Papa, 
alle  Chiese  Lodigiane.  Le  Chiese  di  S.  Colombano,  Miradolo,  Mom- 
brione e  Castrohumano  (quest'ultime  entrambe  scomparse),  ap- 
pajono  dipendenti  dalla  ricchissima  Pieve  di  S.  Germano  (*).  — 
Ricchissime  sono  pure  quella  di  Mombrione  e  Castrohumano;  po- 
vere quelle  di  Miradolo  e  S.  Colombano  (che  paga  13  soldi  imp.). 

1266.  —  7  agosto.  —  Infeudazione  della  gran  parte  delle  de- 
cime Vescovili  nei  luoghi  e  territorj  di  Mombrione  e  Montemalo 
oltre  Lambro  (2)  (Camatta  presso  il  Castello  di  Montemalo). 

1277.  —  22  gennaio.  —  Disfatta  dei  Torriani  a  Desio,  per 
parte  dei  Visconti.  —  Lodi  parteggia  pei  Torriani  Guelfi  contro 
i  Visconti  Ghibellini.  —   Scoppiano  le   ostilità,  che  si  ripercuo- 


(1)  La  Chiesa  di  Graffignarla  e  V  Ospedale  di  S.  Salvatore  appajono  spettanti  in- 
vece alla  Pieve  di  S.  Angelo,  con  Cogozo,  ecc.  (Cod.  Laud.  V.  2°). 

(2)  Intendi  rispetto  a  Lodi.  L'investitura  dura  29  anni.  —  Sono  investiti  un  An- 
tolino  da  Salerano  e  un  Giovanni  Tresseno.  —  Parlasi  del  jus  novalium.  (Archivio 
Mensa  Vescovile,  Lodi).  Il  documento  è:  «  Actum  in  curin  episcopi  ».  L'Archivio 
della  Mensa  Vescovile  di  Lodi,  è  molto  ricco  di  antiche  pergamene  di  qualche  impor- 
tanza, tuttora  inedite.  La  presente  verrà  pubblicata  integralmente  dall' Autor*,  noli' Ar- 
chivio Storico  Lodigiano. 
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tono  come  sempre,  tra  i  rivali  Mombrione  e  S.  Colombano,  ligio 
ai  Milanesi. 

1278.  —  agosto.  —  Il  Marchese  di  Monferrato,  dall'Arcive- 
scovo Ottone  Visconti,  fatto  signore  di  Milano  per  5  anni,  con 
tutte  le  genti  armate  e  col  Carroccio,  muove  verso  il  basso  ba- 
cino Lambrano;  distrugge  completamente  (funditus ,  nel  Chro- 
nìcon  Placentinum)  il  Castello  e  luogo  di  Mombrione ,  (1 1  agosto) 
ed  abbrucia  il  ponte  sul  Lambro  presso  S.  Colombano.  —  Rimane 
la  Chiesa  di  Mombrione:  i  suoi  abitanti  rifugiansi  in  parte  a 
S.  Colombano,  che  «diventa  sicuro  propugnacolo  dell'idea  e  pos- 
sanza Milanese  sui  colli,  ed  arbitro  delle  vicinanze. 

1279.  —  luglio.  —  I  Milanesi  si  sforzano  di  tradurre  l'acqua 
dell'Addetta  nel  Lambro,  e  lasciare  in  secco  il  Lodigiano;  opera 
tentata  inutilmente  prima  e  poi. 

1281.  —  maggio.  —  Continuando  le  lotte  tra  i  Visconti  ed  i 
Torriani  sostenuti  da  Lodi,  si  forma  un  corpo  speciale  di  Mila- 
nesi e  Pavesi,  che  si  portano  a  S.  Colombano,  per  sbarrare  ai 
Cremonesi,  la  via  per  Lodi,  loro  alleata. 

1282.  —  luglio.  —  Pace  tra  Milano,  Lodi  e  Pavia. 
Probabilmente  l'antico  territorio  di  Mombrione  vien  assimilato 

dal  territorio  di  S.  Colombano  (*). 

1294.  —  Riaccendesi  la  guerra  dei  Milanesi  sotto  Matteo  Vis- 
conti, contro  Lodi  e  Crema. 

1295.  —  giugno.  —  Ai  18  del  mese  Matteo  Visconti  ed  il  Po- 
destà di  Milano,  con  tutta  l' armata,  s' accampano  in  mezzo  a  San 
Colombano  {per  medium  Santi  Colombani ,  dice  la  Cronaca  Pia- 
centina). Il  24  marciano  su  Lodi.  Precedono  600  Saettatori,  poi 
il  fiore  dei  militi  e  4000  fanti  del  contado,  poi  la  milizia  urbana 
dei  nobili  a  cavallo  e  cittadini  a  piedi,  con  altri  alleati  d'Ales- 


(1)  In  questo  secolo  e  prima  S.  Colombano  riceve  talvolta  un  Podestà;  ma  questi 
non  riesce  ad  esercitare  il  comando,  del  quale  usano  i  Landriani.  (Cod.  Laud.  doc. 
1299). 
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sandria,  Novara,  Piacenza  e  Brescia  alla  retroguardia;  in  tutto 
forse  30  mila  uomini.  (Giulini,  V.  4°,  ecc.). 

1295.  —  11  Settembre.  —  Pace  tra  Milano  e  Lodi.  Miglio- 
rate le  comunicazioni  terrestri,  la  navigazione  Lambrana  è  in 
decadenza. 

1299  G).  —  I  Lodigiani,  non  potendo  più  oltre  tollerare  che 
il  fortissimo  Castello  di  S.  Colombano,  fosse  posseduto  dai  Lan- 
driani  Milanesi,  ligi  ai  Visconti,  se  ne  impadroniscono  una  sera 
per  sorpresa.  I  Landriani  ricorrono  a  Matteo  ed  al  Consiglio  Ge- 
nerale di  Milano.  Si  dibatte  la  causa.  I  Landriani  negano  recisa- 
mente le  pretese  Lodigianè  e  si  dichiarano  liberi  e  diretti  feuda- 
tari dell'impero  da  200  e  più  anni.  —  I  Lodigiani  sono  co- 
stretti a  sloggiare  dal  Castello  di  S.  Colombano,  che  Matteo  Vi- 
sconti ritiene  per  se,  vista  l'eccezionale  sua  importanza.  —  Qui 
comincia  il  dominio  diretto  Visconteo,  di  cui  rimangono  ancora 
gli  stemmi,  sulle  mura  e  Torri  del  Castello,  poi  scalpellati. 

—  Questo  documento  importantissimo,  fa  parte  del  Lìber  Jn- 
rium  Civitatis  Laudce,  ed  incomincia:  Super  negotio  Saneti 
Columbani.  Hec  est  responsio  quam  faciunt  domini  Matheus 
Vicecomes  dei  gratia  sacri  imperii  vicarius  generalis  in  Lom- 
bardia ecc.  La  risposta  è  data  a  due  illustri  giureconsulti  Lodi- 
giani, Oldrato  da  Ponte  e  Guglielmo  Tonso,  quali  ambasciatori  di 
Lodi.  —  Essi  avevano  sostenuto,  che  il  mero  e  misto  imperio 
e  tutta  la  giurisdizione  del  Castello  e  territorio  ed  uomini  di 
S.  Colombano,  spettava  al  Comune  di  Lodi,  sia  perchè  appar- 
teneva alla  Diocesi  (episcopatus)  Lodigiana;  sia  perchè  era  situato 
nel  territorio  Laudense,  e  trovavasi  nei  confini  dagli  Imperatori 


(1)  Se  meno  di  trent'anni  dopo  i  beni  (borni)  di  S.  Colombano  appajono  compren- 
denti quelli  di  Graffignami,  puossi  inferire  con  ogni  probabilità,  che  li  comprendes- 
sero anche  prima,  almeno  per  qualche  tempo  rispettabile,  e  più  che  probabilmente 
dopo  le  vittorie  Milanesi  del  1278.  (Vedi  Cod.  Land.  V.  IL).  Veggasi  anche  TRISTANO 
Calco  I.    104.   ('oli*  anno  127S  sembra   dati   la   cessazione  della    Pieve  di   S.    Germano. 
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designati,  tanto  a  Lodi  Vecchio  quanto  a  Lodi  Nuovo,  ed  al  suo 
Vescovado.  Aggiungevano  gli  ambasciatori  che,  dato  anche  il  diritto 
de'  Landriani,  detto  diritto  era  stato  prescritto  e  passato  a  Lodi, 
che  da  tempo  immemorabile,  aveva  usato  dell'impero  e  giurisdi- 
zione di  detto  Castello,  «  scientibus  et  patientibus  dictis  capi- 
taneis  »  ;   anzi  per   richiesta  degli  stessi   Capitani  di  Landriano  ; 
che  era  quindi  una  quasi  possessione  Lodigiana  ;  che  alcuni  degli 
stessi  Landriani  avevano  invitato  il   Comune  di  Lodi  a  mandar 
guarnigione  nel  Castello  di   S.  Colombano,  perchè   non   cadesse, 
come  altra  volta,  in  mano  nemiche,  con  grave  danno  ed  enorme 
lesione  (in   grave   dampnum  et  enormem  lesionem)  di  Lodi;  e 
perciò,  sorta  guerra  tra  Milano  e  Pavia,  il  Comune  di  Lodi  erasi 
indotto  a  mandarvi  delle  truppe,  che  furono  accolte   dallo  stesso 
Giacomo  da  Landriano,  il  quale   era  sotto  l'olmo  nella  piazza  di 
S.  Colombano  e  le  condusse  nel  Castello.  —  Al  contrario  i  Lan- 
driani rispondano  negando  quanto  sopra,  ed  affermando  che  il 
mero  e  misto  impero  e  la  giurisdizione  di  S.  Colombano,  è  di  loro 
spettanza  ;  che  l' esser  compreso  nei  confini  Lodigiani,  non  importa 
alcun  diritto  (jus  aliquid)  al  Comune  di  Lodi  sullo  stesso  Castello 
e  suo  territorio,  il  quale  è  esente  dalla  protezione  del  Comune 
di  Lodi  e  concesso  ai  Landriani  dalla  Maestà  Imperiale:  poiché 
tra  i  confini  di  molte  città  di  Lombardia,  vi  sono  molti  castelli  che 
non  spettano  alle  stesse  città;  sono  invece  liberi,  e  conosconsi 
quali  aventi  la  propìzia  giurisdizione,  come  Prata  e  Dovaria  nel 
Vescovado  Lodigiano,  Vigevano  nella   Diocesi  Pavese,  Galliate  e 
Trecate  nella  Novarese,   Canobio  nel   Contado  Milanese,  ecc.  — 
Aggiungono   i   Landriani  come   da  più  che   duecento   anni   (jam 
annis  centum  ducentum  et  pluribus  lapsis)  il  mero  impero  e  la 
giurisdizione  di  S.  Colombano,  è  di  loro  spettanza;  se  lo  dividono 
tamquam  proprium  dominium,;  che  se  talvolta  fu  nominato  in 
S.  Colombano  il  Podestà  (rappresentante  il  Comune  di  Lodi),  non 
usò  di  quella  podestà,  la  quale  fu  sempre    esercitata  dai  Capitani  ; 
che  l'allegare  la   prescrizione  è  disonesto  ed  ingiusto;   che   essi- 
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non  fecero  alcuna  spogliazione  dei  diritti  Lodigiani  ;  che  giammai 
erano  andati  a  cercare  ajuti  ai  Lodigiani;  che  la  guerra  tra  Mi- 
lano e  Pavia,  non  era  ancor  incominciata;  che  l'occupazione  di 
S.  Colombano  non  fu  fatta  di  giorno,  ma  furtivamente  di  sera; 
che  Giacomo  Landriani  trovavasi  da  giorni  a  Milano.  Delle  quali 
cose  (dicono  Matteo  Visconti  e  i  Rettori  di  Milano),  i  Landriani 
possono  fare  piena  fede  con  testimonii  buoni,  legali  e  degni  d'esser 
creduti;  ciò  che  è  d'altronde  voce  pubblica:  il  fatto  essendo  per 
di  più,  ad  obbrobrio  della  Maestà  Imperiale,  della  quale  i  Lan- 
driani erano  feudatari  diretti.  Matteo  quindi  aggiunge  che  si  ve- 
dranno le  ragioni  d'entrambi,  e  si  sosterrà  chi  si  troverà  nel 
vero  diritto.  Che  se  avranno  ragione  i  Landriani,  questi  dovranno 
obbligarsi  a  non  ospitare  od  ajutare  in  S.  Colombano  alcun  nemico 
del  Comune  di  Lodi.  Che  se  i  Lodigiani  avessero  molestato  i  detti 
Landriani,  specialmente  per  il  possesso  di  detto  Castello,  i  Ret- 
tori ed  il  Comune  di  Milano,  sarebbero  stati  costretti  a  sostenere 
i  Landriani,  quali  loro  concittadini  (cives  suos). 

1302.  —  giugno.  —  Matteo  Visconti  sopraffatto,  cede  il  co- 
mando ad  Alberto  Scotto  signore  di  Piacenza,  e  secondo  alcuni 
si  ritira  a  S.  Colombano  ove  si  costituisce  Capitano;  secondo  altri, 
è  obbligato  a  cedere  allo  Scotto  anche  il  Castello  di  S.  Colom- 
bano, il  quale  vien  smantellato  (*). 

1302.  —  Galeazzo  Visconti  figlio  di  Matteo  si  rifugia  a  San 
Colombano,  che  gli  vien  concesso  in  proprietà. 

1303.  —  luglio-agosto.  —  Matteo  Visconti  con  800  lancie  e 
600  fanti  passa  il  Po,  e  si  accampa  ad  Orio  sul  Lambro  (a  si- 
nistra); quindi  si  ritira.  Risorge  il  dominio  Torriano,  ed  in  con- 
seguenza la  potenza  Lodigiana,  alleata  dei  Torriani. 

1305.  —  Lodi  rioccupa  il  Comune  di  Chignolo  a  sinistra  della 
Gariga,  coli' unito  Castello.  (Cod.  Laud.,  V.  IL). 


(1)  Ritengo  che  vi  si  fosse  infatti  ritirato;  ma  che  avesse  poi  dovuto  cederlo,  donde 
un  parziale  smantellamento.  V.  Rosmini.  —  Storia  di  Milano  ecc.  Veggasi  pure  il 
Manoscritto  Valerio,  ecc. 
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1311- 1312 .  —  Risorge  il  dominio  Visconteo,  colla  caduta  dei 
Torriani.  Il  Lodigiano  ritorna  ai  Milanesi,  S.  Colombano  al  do- 
minio diretto  Visconteo.  Nessun  cenno  di  feudatario. 

1322.  —  giugno.  — Morto  Matteo  Visconti,  succede  Galeazzo 
Visconti,  signore  di  Milano  e  proprietario  del  feudo  di  S.  Co- 
lombano. 

1328.  —  Azzone  Visconti,  signore  e  proprietario  del  feudo  (1). 

1338.  —  febbrajo.  —  Lodrisio  Visconti,  battuto  colla  sua 
banda  alla  battaglia  di  Parabiago,  e  fatto  prigione,  è  tradotto 
nella  Rocca  (Arx)  di  S.  Colombano,  che  comincia  ad  apparire 
prigione  di  Stato  del  dominio.  Lodrisio  esce  poi  in  libertà.  — 
La  potenza  e  la  sicurezza  della  Rocca  appare  evidente. 

1339.  —  Giovanni  Arcivescovo  (2)  e  Luchino  signori  di  Milano, 
Pavia,  Lodi,  ecc. 

1340.  —  4  febbraio.  —  Azino  Raysana  fìttabile  dei  beni  di 
S.  Colombano,  Graffignana  e  Mombrione,  per  l'Arcivescovo. 

1340  circa.  —  Ristaurazione  e  parziale  rifabbrica  del  Castello 
e  luogo  di  Mombrione,  quale  sussidiario  a  S.  Colombano. 

1345.  —  22  novembre.  —  Locazione  fatta  dall'Arcivescovo 
Giovanni  Visconti  ad  Ottacolo  del  Conte  dei  beni  di  S.  Colombano 
ed  Uniti,  rog.  notajo  Lanzarotto  Negroni  (3). 


(1)  I  beni  di  S.  Colombano,  Graffignana  e  Mombrione  sono  divisi  tra  Azzone  e 
suo  zio  Giovanni  Visconti,  Vescovo  di  Novara. 

(2)  Giovanni  Visconti  poi  Arcivescovo  di  Milano,  diviene  solo  proprietario  del  fondo 
e  beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  per  eredità  d1  Azzone  e  per  suo  patrimonio  prece- 
dente. —  «  Tarn  jure  hereditatis  domini  Azonis  Vicecomitis,  quam  prò  sua  parte 
patrimonii  »  dice  il  susseguente  documento  autentico  ed  inedito  di  locazione,  in  Ot- 
tarolo  del  Conte,  nel  quale  ricordasi  il  vino  dovuto  alla  Mensa  Vescovile  di  Lodi, 
e  T  obbligo  del  Conduttore  di  assoggettarsi  alla  giurisdizione  dell'  Arcivescovo ,  del 
suo  Vicario  ed  ufficiali,  ed  al  foro  ecclesiastico  e  secolare. 

(3)  Inedito  nell'Archivio  Notarile  di  Milano.  Detto  Ottacolo  succede  ad  Azino  Rai- 
sana;  è  Milanese.  L'affitto  deve  durare  cinque  anni,  fino  al  San  Martino  1350;  e 
comprende  tutte  le  case,  edificii ,  sedimi,  casamenti  o  palazzi,  campi,  vigne,  boschi, 
brughiere,    fitti,   fittarezze,    molini ,   pescherie,  pensioni,  giurisdizioni,  redditi,  prò- 
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1347.  —  29  aprile  C1).  —  Lucio  Fontanella ,  procuratore  del- 
l'Arcivescovo Giovanni  Visconti,  investe  il  signor  Ruggiero  Negri 
Lodigiano,  a  titolo  livellano  per  anni  nove  (1347-1356),  di  tutte 
le  terre,  possessioni,  case,  diritti,  e  ragioni  tutte  di  S.  Colom- 
bano, Graffignana,  Vimagano  e  del  nuovo  Mombrione  (Mombrioni 
novi  facti,  dice  l'autentico  documento  inedito  dell'Archivio  Primo- 
geniale Belgiojoso);  compreso  il  Vecchio  Castello  (Castrum  Vetus) 
di  S.  Colombano,  quattro  Molini  posti  sul  Lambro,  il  diritto  di 
pesca  sul  fiume  stesso,  i  porti,  ponti  e  porti  di  navi  del  Lambro; 
nonché  il  diritto  di  esigere  soldi  due  imperiali  da  ogni  persona 
dimorante  a  S.  Colombano  e  territorio,  e  ciò  per  antica  onoranza 
e  regalia.  Questo  fittabile  o  livellano  generale  diventa  un  quasi 
feudatario.  La  Rocca  tuttavia  è  ritenuta  dal  Duca,  a  mezzo  di  un 
Castellano:  la  Chiesa  ha  i  suoi  Rectores,  il  Comune  il  suo  Po- 
destà o  Vicario.  Il  fittabile  del  Conte  era  stato  spogliato  dell'in- 
vestitura, certamente  per  infrazione  dei  patti  da  essa  portati. 

1350.  —  11  aprile.  —  Azzino  Raisan,  Castellano  di  S.  Co- 
lombano, è  investito  delle  decime  del  Vescovo  di  Lodi  sui  fondi 
di  Acquanegra  al  Lambro,  a  3  kilom.  nord  est  di  S.  Colombano. 

Vi  è  compreso  un  lacus  poi  laghetum  detto  Acquafredda,  in 
territorio  di  Mombrione. 

1353.  —  Pietro  Osio  appare  Sindaco  e  Procuratore  del  Co- 
mune degli  Uomini,  Università,  e  singole  persone  del  locus  di 
S.  Colombano. 

1353.  —  21  ottobre.  —  Francesco  Petrarca,  ospite  dell' Ar- 


venti,  ed  ogni  diritto  spettante  air  Arcivescovo  in  S.  Colombano,  Graffignana  e  Mom- 
brione, sia  per  l' eredità  di  Azzone,  sia  pel  suo  patrimonio  speciale.  Il  canone  annuo 
è  di  685  lire  di  terzoli  di  buona  moneta  nuova  di  Milano,  col  divieto  di  tagliar  bo- 
schi fuori  del  bisogno;  e  l'obbligo  di  riconsegnare  ben  seminate  le  terre  come  nella 
consegna  del  Raisana,  oltre  le  botti,  utensili,  bestie  da  lavoro,  ed  i  denari  dovuti 
dai  fìttabili,  coloni  e  pensionanti  o  soldati  di  guarnigione. 

(1)  Se  in  questo  tempo,  vi  erano   quattro  molini  sul  Lambro,  perché  ora   non  si 
pensa,   a    trai'   profitto  da  tanta  forza  idraulica,  che   va   dispersa  j 
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civescovo  nel  Castello  di  S.  Colombano,  ne  canta  le  lodi  e  lo  dice: 
late  notum  mcenibusque  prevalidum  (largamente  noto  e  fortis- 
simo di  mura)  ricorda  YArx  o  Rocca;  il  Talamo  Regale  o  Camera 
Regia;  celebra  le  colline  uberrime  e  bellissime,  ed  il  limpidis- 
simo Lambro,  piccolo  ma  capace  di  portare  navi  di  ordinaria 
grandezza,  ecc.  (*). 

1354.  —  ottobre.  —  Muore  Giovanni  Arcivescovo;  succede 
nella  proprietà  dei  beni  allodiali  di  S.  Colombano,  Galeazzo  IL 
Visconti,  Signore  di  Milano  e  di  Pavia. 

In  questo  torno  di  tempo,  e  certamente  avanti  il  1374,  San 
Colombano  addiviene  centro  di  un  grande  Vicariato,  che  com- 
prende Graffignami,  Porcarola,  Gerenzago,  Inverno,  Corteolona, 
Monteleone,  Spessa  Subtana,  Torre  selvatica,  Miradolo,  S.  Ze- 
none e  molte  altre  terre  e  luoghi  d'intorno  ai  Colli  e  passa  a 
far  parte  del  Contado  Pavese.  —  L'elemento  Pavese  prende  il 
sopravvento  sull'ambiente  Milanese:  il  paese  principia  ad  ingros- 
sare; l'agricoltura  a  fiorire;  i  boschi  a  convertirsi  in  vigne,  le 
regone  e  coste  di  Lambro,  le  paludi  e  mortizze  a  bonificarsi  e 
sparire,  accrescendosi  il  benessere  ed  il  commercio  (2). 

1356.  —  5  aprile.  —  Riconsegna  dei  beni  di  S.  Colombano 
ed  Uniti  fatta  da  Ruggero  Negri  al  Duca.  Sono  circa  60,000  per- 
tiche lodigiane  di  terreni  e  boschi  ecc.  Vi  si  nomina  la  fossa  an- 
tica del  borgo,  il  Sindaco  Osio,  ecc.  —  La  riconsegna  avviene 
nella  Chiesa  del  Borgo.  (V.1  aut.°  Arch.  Belgiojoso  Primogeniale). 


(1)  Vedi  Lettere  famigliari.  Avvi  tra  le  varie  edizioni  qualche  variante  nel  testo , 
nella  dedica ,  come  pure  nelle  tradizioni.  —  È  datata  «  Ex  Arce  S.   Columbani  ». 

Vedi  anche  :  Levati.  —  Viaggi  del  Petrarca. 

L' appellativo  Arx  o  Rocca  dinota  chiaramente,  l1  importanza  della  stessa  ,  a  di- 
fesa del  basso  bacino  Lombardo  verso  il  Cremonese  ed  il  dominio  Veneto  ecc. 

Nel  documento  1356  parlasi  della  vecchia  fossa  della  terra  o  borgo  —  evidente- 
mente quella  dell1  antico  grande  sobborgo  del  Barbarossa. 

(2)  L1  Archivio  Comunale  Pavese  è  tuttavia  affatto  sprovvisto  di  documenti  riflet- 
tenti S.  Colombano.  (Tanto  mi  venne  ufficialmente  risposto  da  quel  Consiglio  Muni- 
cipale). 
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Notisi  che  rinvestitura  precedente  in  Ottolino  Del  Conte  (1340) 
era  stata  fatta  anche  ad  buscationem  :  (J)  segno  evidente  che  erasi 
già  incominciato  a  tagliare  i  boschi,  ciò  che  l'Arcivescovo  non 
credeva  a  se  conveniente. 

Il  Fontanella  confessa  in  pari  tempo  di  aver  ricevuto  egregie 
somme,  per  miglioramenti  eseguiti  dal  Negri  sui  beni  e  case  di 
S.  Colombano  (stimate  in  imp.  L.  500),  di  Vimagano  (L.  imp.  600); 
di  Mombrione  Nuovo  (imp.  L.  850)  (2),  ed  altri  per  imp.  L.  225. 
Il  Negri  sborsa  inoltre  al  Procuratore  dell'Arcivescovo,  3125  lire 
imperiali  d'argento,  per  canone  di  fitto.  —  (Una  lira  imperiale 
poteva  valere  forse  L.  140  del  valore  d'oggi).  —  Vi  si  ricorda 
inoltre  la  strada  per  Chignolo,  jurisdictionis  Lauda? ;  Chignolo 
adunque ,  almeno  per  la  parte  a  sinistra  del  Cavo  Gariga  o  Ne- 
rone, spettava  in  quel  tempo  al  Lodigiano.  —  È  accennata  pure 
la  strada  per  Lodi  postea  demorsa,  dal  latino  demergere ,  che 
significa  sommergere  o  rovinare.  Parlasi  quindi  o  di  una  antica 
strada  allanciantesi  alla  strada  Romea ,  o  della  stessa  vecchia 
Strada  Romana,  poi  Romea,  che  da  Piacenza  per  Lodi  vecchio 
mettendo  a  Milano,  toccava  Fombio  («  stratam  placentinam  que 
vadit  a  Fumplo  Placentiam  »  nelle  carte  di  livello  del  1263, 
nel  Codice  Laudense);  passava  da  Livraga  («in  capite  burgi  Li- 
virage,  juxta  veterem  stratam  romeam  »  in  una  recensione  di 
diritti  Vescovili  del  1174),  a  nord  est  quindi  dei  Colli  di  S.  Co- 
lombano e  lungo  la  sinistra  del  Lambro,  al  qual  tratto  devesi  ri- 
ferire la  detta  citazione  del  territorio  Sancolombanese  oltre  Lam- 
bro, fino  alla  strada  per  Lodi  postea  demersa  o  rovinata;  pas- 
sava da  Borghetto,  o   meglio  tra  Bor ghetto  e  Fossadolto,  (ora, 


(1)  Per  rimboschimento. 

(2)  «  In  loco  de  novo  dicto  et  nominato  Montisbrioni  ».  Quasi  tutte  le  mortizze, 
regone,  boschi,  laghetti  e  campagne  presso  ed  a  sinistra  del  Lambro,  verso  Yigarolo, 
Borghetto,  Livraga  ed  Orio,  ossia  tutto  V  antico  terrazzo  d'erosione  del  Lambro,  fa 
parte  dei  beni  della  possessione  di  S.  Colombano  ed  Uniti.  (V.  Parte  2li).  l'n  sècolo 
dopo  il  territorio  di  S.  Colombano  oltre  Lambro  appare  già  diminuito. 
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parmi,  Cassinetta  a  nord  est  di  Borghetto,  e  non  Borghetto  stesso 
e  nemmeno  il  vicino  Ognissanti),  giusta  una  carta  di  vendita  del 
1163,  ove  dicesi  «  Fossadoltum  apud  stratam  Romeam  ».  (Vedi 
anche  Agnelli  e  Vignati.  Codice  V.  I.  Pref.e).  —  Non  si  dimen- 
tichino i  decreti  dell' appena  sorta  Lodi  Nuovo,  perchè  l'antica 
strada  Romea  Piacenza-Lodi  Vecchio,  fosse  distrutta  et  mortificata. 
Arrogi,  che  osservazioni  fatte  in  quei  pressi  dall'illustre  G.  Gai- 
lotta  (giusta  conferma  fattami  da  un  egregio  testimonio  di  quei 
studii),  constataronvi  molte  campagne,  tagliate  da  una  zona  ab- 
bastanza rettilinea,  in  direzione  nord  est,  quasi  infruttifera,  a  base 
dura  e  coperta  da  poco  terriccio,  a  forma  di  una  antica  strada 
scomparsa;  zona  che  i  coltivatori  chiamavano  col  nome  comune 
di  mal  travers  o  cattivo  traverso. 

1360-1367.  —  Giovanni  Preparotto  Rettore  di  S.  Colombano 
(Chiesa),  è  decimatario  dei  fondi  di  Acquanegra  in  contrada  o 
territorio  di  Mombrione,  pel  Vescovo  di  Lodi  (*). 

1364.  —  3  ottobre  al  1373.  —  Nicolò  Gavazzo  di  Chignolo  è 
investito  delle  decime  Vescovili  in  S.  Colombano,  Mombrione  e 
Chignolo  col  pagamento  di  due  baghe  di  vino  bianco  ogni  anno. 

1370.  —  Ingrandimento  e  ristauro  del  Castello  di  S.  Colom- 
bano (2)  fatta  da  Galeazzo  IL,  (e  non  da  Barnabò,  come  scrisse  il 
Corio). 

1371.  —  19  dicembre.  —  Privilegio  di  Galeazzo  IL,  per  l'au- 
mento edilizio  di  S.  Colombano ,  ed  il  miglioramento  agricolo  del 
suo  territorio  come  pure  delle  sue  spettanze  di  Mombrione ,  Graf- 
fìgnana  e  Vimagano.  —  Ordini  in  merito  da  esso  dati  al  Fat- 
tore (3)  delle  sue  possessioni  di  S.   Colombano  ed  Uniti,   per  la 


(1)  La  decima  consiste  in  libbre  10  di  pesci  del  Lambro,  capretti  2,  pollastri  4. 

(2)  Ad  attestare  la  ricostruzione  od  abbellimento  di  quest'anno,  rimangono  alcune 
finestre,  uguali  a  quelle  delle  due  torri  laterali  del  Castello  di  Pavia,  edificato  in 
quel  tempo. 

(3)  Evidentemente  i  beni  erano  allora  condotti  in  Economia ,  e  non  più  con  un 
fittabile  generale.  I  fattori  dei  possessi  di  S.  Colombano  esistevano  anche  nel  1370. 
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concessione  semigratuita  di  materiali  e  mattoni  a  quelli  che  vo- 
lessero fabbricare  case ,  sedimi ,  ecc. ,  e  gratuita  dei  legnami  nei 
boschi;  e  per  la  concessione  di  campi  e  terre  da  roncarsi  e  met- 
tersi a  piantagioni,  ecc.  —  Segue  infatti  a  poco  a  poco  il  disbo- 
scamento sui  colli  e  conseguente  impianto  di  vigne  e  ronchi;  la 
coltivazione  dei  zerbi  nel  piano,  la  bonifica  degli  acquitrinii,  ed 
il  raddoppiamento  del  borgo,  che  va  a  raggiungere  il  colatore  a 
nord ,  che  serve  di  fossa  ai  nuovi  bastioni  o  Terragium  Burgì  (l). 
Il  Borgo  prende  anche  il  nome  di  Oppidum.  —  Le  case  o  sedi- 
mina  al  di  là  dei  Bastioni,  formano  il  così  detto  extra  Burgum 
o  fuori  Borgo.  —  L'Ospedale  o  Chiesa  di  S.  Giovanni,  il  lato 
orientale  o  meglio  l'area  delle  odierne  vie  Francesco  Sforza, 
Via  Roggia  e  Via  Valdemagna  o  dell'Osteria,  e  YHospitìum  Ma- 
gnimi, spettano  all'extra  burgum. 

1371-1374.  —  Bianca  di  Savoja  (de  Sabaudia)  Consorte  di 
Galeazzo,  ottiene,  pare  in  questo  frattempo,  e  non  più  tardi,  la 
concessione  del  feudo  di  S.  Colombano  ed  Uniti.  Essa  erigesi 
poi  nel  Ricetto  del  Castello,  un  proprio  Casamento,  che  appel- 
lasi la  Cucina  di  Bianca  di  Savoja  (Coquina  domine  Bianche  de 
Sabaudia),  il  che  rivela  come  senza  dubbio  vi  abitasse  per  qual- 
che tempo. 

1374.  —  Foresto  de'jValvassori,  Milanese,  è  Vicario  di  Bianca 
in  S.  Colombano.  —  Sotto  di  esso,  e  del  Console  di  S.  Colom- 
bano Silano  Montanari,  ed  in  onore  di  Bianca,  si  redigono  gli 
Statuti  (2)  speciali  di  S.  Colombano  e  suo  Vicariato,  che  spinge- 
vasi  d'assai  oltre  i  Colli  (V.  anno  1354).  L'elemento  assoluta- 
mente prevalente  è  il  Pavese. 


(1)  Così  chiamansi  i  Bastioni  del  Borgo  nei  documenti  posteriori  del  secolo  XV. 

(2)  Detti  Statuti  comprendono  Capitoli  119  sopra  le  cause  civili,  68  sulle  criminali, 
14  sui  Mugnaj ,  4  sulle  vettovaglie,  8  sui  Bettoglieri  o  Tavernaj  ,  41  sui  Pescatori  e 
Beccaj ,  15  sui  danni  dati.  (La  pesca  esercitavasi  allora  su  vasta  scala). 

Furono  stampati  a  Lodi  nel  1585  coli'  effigie  di  S.  Colombano  e  due  stemmi  del 
Comune  (croce  colla  colomba). 
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1374.  —  1  agosto.  —  Bianca  di  Savojacte  prova  detti  speciali 
Statuti,  redatti  sulla  base  di  quelli  Pavesi. 

Il  distretto  o  Vicariato  di  S.  Colombano  apparteneva  dunque 
a  Galeazzo  IL,  Visconti;  era  sotto  la  protezione  e  governo  diretto 
della  sua  consorte  Bianca  di  Savqja  che  vi  teneva  per  suo  vicario, 
con  residenza  in  S.  Colombano,  il  nobile  signor  Foresto  de'  Val- 
vassori da  Milano.  —  Apparteneva  necessariamente  al  Contado  di 
Pavia,  poiché  Lodi  spettava  a  Barnabò,  e  perchè  poi  lo  dicono 
apertamente  nel  documento  1432  i  Colombanesi,  benché  ne  pon- 
gano autore  Gian  Galeazzo,  figlio  di  Galeazzo  IL,  che  principiò 
a  regnare  nel  1378.  Ma  ciò  tuttavia  non  impedisce  il  fatto  di 
detta  annessione ,  poiché  lo  stesso  Gian  Galeazzo  Conte  di  Virtù  già 
cominciava  a  regnare  in  molte  occasioni,  insieme  o  per  il  padre 
Galeazzo.  —  Emerge  dagli  statuti  che  regnava  in  quel  torno  di 
tempo  una  carestia  di  vettovaglie  ;  che  era  da  poco  tempo  cessata 
la  guerra;  che  il  Borgo  di  S.  Colombano  aveva  già  avuto  ba- 
stante incremento  (il  che  appare  anche  da  altri  documenti),  e  che 
godeva  quindi  d'un  vero  primato  sulle  sottoposte  terre  e  paesi. 
Emerge  inoltre  la  grande  autorità  data  al  Vicario;  la  pienezza  o 
quasi  pienezza  de'  suoi  poteri,  con  diritto  di  vita  e  di  morte;  l'or- 
ganizzazione del  Comune  stesso;  i  costumi,  le  leggi,  le  pene  in 
corso,  barbare  talvolta.  Sono  redatti  come  lo  dicono  i  Colomba- 
nesi stessi  nel  1432,  sull'impronta  degli  Statuti  Pavesi.  Quindi, 
mentre  prima  si  erano  già  scostati  da  Lodi  per  il  dominio  delle 
Chiese  Milanesi ,  poi  de'  Landriani  Milanesi ,  poi  dei  Visconti  Mi- 
lanesi, ora  se  ne  scostano  ancor  più  coli' unione  al  Pavese;  ciò 
che  è  ragione  evidentissima  della  gran  differenza  di  dialetto,  co- 
stumi, tendenze,  ecc.,  tra  S.  Colombano  e  Lodi.  —  Gli  Statuti  (edi- 
zione di  Lodi  1586)  occupano  82  pagine  di  fìtta  stampa. 

1374-1423.  —  Francesco  Angleria  è  investito  delle  decime  Ve- 
scovili in  S.  Colombano. 

1378.  —  4  agosto.  —  Gian  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù 
succede  al  padre  Galeazzo,  nel  Vicariato  Imperiale. 
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1380  circa.  —  Bianca  di  Savoja  dota  i  beni  della  pianura  di 
S.  Colombano,  di  una  roggia  per  irrigazione,  che  assume  il  nome 
di  Rugia  Sancti  Columbanì  (*). 

1381.  —  Livellamento  dì  beni  dell'Ospedale  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista in  S.  Colombano. 

1383-1384-1385.  —  Aggiunte  agli  Statuti  del  Vicariato  di 
S.  Colombano,  dietro  ordini  di  Bianca. 

1385.  —  maggio  e  giugno.  —  Rodolfo  e  Luigi  o  Lodovico, 
figli  di  Barnabò  Visconti,  sono  trasportati  nel  Castello  di  S.  Co- 
lombano ,  ed  ivi  umanamente  trattati  ;  quindi ,  morto  od  avvele- 
nato il  padre,  sono  tradotti  nel  Castello  di  Trezzo. 

1387.  —  31  dicembre  (2).  —  Morte  di  Bianca  di  Savoja.  —  I 
beni  di  S.  Colombano  passano  al  figlio  Gian  Galeazzo,  ma  il 
feudo,  o  diritti  feudali,  pervengono  ben  presto  nel  Milite  Nicola 
de' Diversi,  che  appare  fin  dal  1386  creditore  di  Gian  Galeazzo, 
e  nel  1387,  Maestro  delle  sue  entrate. 

1388-1389.  —  Francesco  Carrara  il  Vecchio,  spodestato  Si- 
gnore di  Padova,  è  tradotto  prigione  nel  Castello  di  S.  Colom- 
bano, ma  per  breve  tempo  (3). 

1389  circa.  —  Gian  Galeazzo  dota  di  beni  la   Chiesa  di  San 


(1)  Vedi  nell'Arch.  Congregazione  Carità  di  Milano,  una  causa  intentata  da  Bianca 
di  Savoja  per  manomissione  di  acque  di  detta  Roggia,  in  magnifica  copia  Sincrona 
in  pergamena  dell'anno  1383.  —  In  detto  documento  la  Roggia  è  dalla  stessa  chia- 
mata Rugia  nostra.  —  E  la  Roggia  Nuova  (Rugia  Nova)  delle  consegne  posteriori 
1396,  1416,  ecc. 

(2)  Benché  qualche  cronista  asserisca  essere  il  feudo  di  S.  Colombano  ed  Uniti, 
ritornato  a  Gian  Galeazzo  Visconti  colla  morte  di  sua  madre,  sembra  tuttavia  ciò 
esser  avvenuto  alquanto  prima,  poiché  il  testamento  di  Bianca  di  Savoja,  pubblicato 
nella  Raccolta  o  Codice  del  Cav.  Osio,  non  ricorda  i  beni  o  feudo  di  S.  Colombano. 

(3)  Non  esistono  documenti  in  merito,  nell'  Archivio  Civico  di  Padova  ;  ma  ciò 
emerge  dalla  lettera  3  settembre  1389,  diretta  da  Francesco  Carrara  il  Giovine  al 
padre  giusta  l'edizione  di  Milano  (Manini  1823,  Voi.  I.),  dei  viaggi  in  Europa  di 
Messer  Francesco  Novello  da  Carrara. 

L'importanza  dei  personaggi  imprigionati  nella  Rocca  di  S.  Colombano,  dà  ba- 
stante idea  della  sua  importanza  e  sicurezza  militare,  anche  in  quei  tempi. 
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Colombano,  la  quale  vien  quindi  chiamata,  «  la  Cappella  de  li 
Signori  V escoriti.  » 

1393.  —  23  settembre  l1).  —  S.  Colombano  e  suo  territorio, 
fanno  parte  delle  Caccie  riservate  al  Principe.  —  Regolamento 
per  le  stesse. 

1395.  —  Baldassare  de  Cono  da  Soncino,  è  investito  quale 
fìttabile  generale  delle  possessioni  o  beni  di  S.  Colombano,  Graf- 
fignana  e  Vimagano,  per  annui  tremila  fiorini  d'oro,  al  com- 
puto di  32  soldi  imperiali  ciascuno  e  da  pagarsi  al  Principe  Vi- 
cario Generale. 

1395.  —  Nicolò  de'  Diversi  appare  feudatario  di  S.  Colombano 
con  Franceschino  Sacchi  suo  Vicario  e  Castellano. 

1395.  —  25  maggio.  —  Aggiunta  agli  Statuti  di  S.  Colom- 
bano d'ordine  del  feudatario  Diversi,  Pavese. 

1396.  —  8  settembre.  —  Gian  Galeazzo  Visconti  pone  la  prima 
pietra  della  Certosa  di  Pavia,  che  doveva  essere  l'anno  stesso 
proprietaria  dei  beni  di  S.  Colombano,  ed  in  seguito  anche  del 
feudo. 

1396.  —  6  ottobre.  —  Gian  Galeazzo  I.  Duca  di  Milano,  dona 
per  la  fabbrica  della  Certosa  di  Pavia,  il  Ricetto  del  Castello  di 
S.  Colombano  coi  suoi  edificii  e  spettanze,  nonché  gli  edifìci  e 
possessioni  fuori  del  Ricetto  stesso,  colla  Fornace,  Molini,  ecc., 
oltre  i  beni  di  Mombrione,  Grafìignana  e  Vimagano,  colla  Roggia 
Colombana,  ed  il  diritto  di  pesca  nel  Lambro  nel  tratto  dei  beni 
donati,  dell'annuo  complessivo  reddito  di  5500  fiorini  d'oro,  da 
erogarsi  per  la  fabbrica  della  Certosa,  e  questa  ultimata,  per  il 


(i)  Nella  caccia  riservata  di  S.  Colombano,  il  Principe  vietala  presa  di  qualsiasi 
selvaggina  ,  il  rompere  siepi,  restelli,  roste  ossia  chiuse,  porte  e  portelli  per  le 
caccie;  nonché,  come  in  tutto  il  dominio,  l'andare  a  caccia  di  cervi  e  cerve,  od  il 
molestarle.  —  A  questo  scopo  devesi,  giusta  i  manoscritti  Belgiojoso,  l'erezione  del 
grande  fabbricato,  il  quale  nel  1399,  chiamavasi  Osteria  Grande,  che  tuttavia  non 
fu  certo  opera  di  Barnabò,  ma  di  Galeazzo  II.  o  Gian  Galeazzo. 
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mantenimento  di  un  Priore  e  24  Monaci  e  l'erogazione,  insieme 
al  reddito  di  altri  beni,  di  annui  10,000  fiorini  ai  poveri,  ecc.  (*). 

1396.  —  18  ottobre.  —  Bonifacio  Vescovo  di  Lodi  investe 
Franzoglio  Monti  e  Beto  Barbesio,  di  S.  Colombano,  della  decima 
Vescovile  delle  novali  o  del  jus  novalium  in  S.  Colombano  e 
Mombrione,  per  le  nuove  terre  coltivate.  (Bell'autentico  dell'Ar- 
chivio Belgiojoso  in  S.  Colombano). 

1396.  —  19  ottobre.  —  Il  Duca  permuta  il  feudo  di  Pan- 
dino  con  quello  di  S.  Colombano  dietro  convenzione  col  Milite 
Diversi;  ciò  che  non  avviene,  o  per  tempo  brevissimo. 

1396.  —  5  novembre.  —  Il  Duca  compra  dal  Milite  Diversi 
per  20,000  fiorini  d'oro  (2),  il  Castello  di  S.  Colombano  col  suo 
territorio  proprietà  e  spettanze  di  Mombrione,  Graffìgnana  e  Vi- 
magano,  col  mero  e  mesto  impero  e  podestà  di  spada  (curri 
potestate  gladii),  onoranze,  regalie,  ecc.  —  Il  feudo  di  S.  Colom- 
bano ed  uniti  ritorna  quindi,  certamente  per  l'eccezionale  sua 
importanza,  al  dominio  diretto  Visconteo,  che  vi  tiene  un  Castel- 
lano. Al  feudo  stesso  sono  dati  per  confini  i  territorj  di  S.  An- 
gelo Mirabello  e  Monteleone  e  la  Strada  Regina  a  sud  dei  Colli. 
I  beni  donati  alla  Certosa,  non  sono  compresi  nella  compravendita 
del  feudo  e  sue  spettanze. 

1399  circa.  —  Andriolo  da  Varese,  Rettore  della  Chiesa  di 
S.  Colombano,  vien  destituito. 

1399.  —  30  giugno.  —  Nicolò  Cono  del  fu  Pietro,  fittabile  del 
Monastero  della  Certosa,  subaffitta  ad  un  Giovanni  Tremacoldo, 
V Hospitium  Magnum  od  Osteria  Grande  di  S.  Colombano,  con 
due  camere  nel  Rezeto  (Ricetto)  presso  le  Carceri  del  Comune, 
col   diritto  di   vendita   del   vino  al   minuto,  nella   detta  Osteria. 


(1)  Vedi  Parte  2«. 

(2)  Copia  neir  Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano.  La  vendita  è  fatta  a  Francesco 
Barbavara,  procuratore  di  Gian  Galeazzo,  per  libero  allodio,  e  senza  alcun  obbligo 
di  fitto  o  censo  a   pagarsi. 
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come  in  tutto  S.  Colombano,  eccettocchè  alla  taverna  al  Ponte  del 
Lambro,  per  l'annuo  canone  di  180  fiorini  d'oro  i1). 

1399.  —  19  settembre.  —  I  Vicini  o  Parrocchiani  di  S.  Colom- 
bano (2),  avendo  eletto  a  Rettore  della  loro  Chiesa  il  prete  Stefano 
Monti,  il  Vescovo  Bonifacio  da  Lodi  lo  riconferma  ed  investe.  — 
Qui  appare  quindi  già  esistente,  il  Giuspatronato  sulla  nomina 
del  Rettore. 

L'atto  è  redatto  nel  palazzo  Vescovile  di  Lodi,  alla  presenza 
di  un  Antonio  da  Tortona,  Bernardino  de  Curti,  Giacomo  Ardiz- 
zoni,  ecc.,  tutti  abitanti  di  S.  Colombano.  11  prete  Stefano  Monti 
presta  quindi  giuramento,  inginocchiato  avanti  al  Vescovo. 

1399.  —  25  ottobre.  —  Gian  Galeazzo  conferma  la  donazione 
dei  beni  di  S.  Colombano  a  favore  della  Certosa,  e  libera  inoltre 
i  loro  massari,  famigliari,  bifolchi  e  fìttabili  da  ogni  taglia,  imposta, 
fazione  od  onere  reale  e  personale,  da  qualsiasi  angaria,  dazio, 
pedaggio;  col  patrocinio  gratuito  nelle  Cause,  il  notariato  pure 
gratuito,  la  giustizia  celere  e  sommaria.  Crea  quindi  una  specie 
di  Comune  libero  e  privilegiato,  nel  resto  del  Comune  ;  ciò  che  è 
ben  presto,  continua  fonte  di  lotte  intestine.  —  Notansi  nel  Co- 
mune il  fittabile  generale  dei  beni  del  Monastero:  il  Castellano 
rappresentante  il  Duca  proprietario  del  feudo:  il  Vicario  del  Co- 
mune e  Vicariato;  il  Rettore  della  Chiesa,  i  Sapienti  o  Consiglio 
del  Comune. 

1400.  —  8  ottobre.  —  Baldassare  de  Cono  fittabile  del  Mona- 
stero, subinveste  i  fratelli  Sommariva  di  parte  dei  beni  affittatigli 
in  S.  Colombano,  Vimagano  e  Graffignami. 

1402.  —  settembre  (3).  —  Morto  il  Duca  Gian  Galeazzo,  i  San 


(1)  Bellissimo  originale  in  pergamena  nell'Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano. 

(2)  Idem. 

(3)  «  Dreto  a  la  perdita  de  Lode,  il  Castello  de  Sancto  Colombano ,  e  li  Guelfi 
de  Cugnolo  in  grande  danno  et  occisione  de  la  parte  contraria,  se  rebellarono  al 
Buca  ».  —  Corio.  Ed.  Principe  1503.  Vedi  pure  Vignati,  Agnelli  e  Cantù  in 
Archivio  Storico  Lomb.  3019-87,  p.  492. 
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Colombanesi,  insofferenti  del  giogo  del  nuovo  duca  e  dei  privilegi 
Certosini,  assalgono  e  prendono  il  Castello  e  la  Rocca,  massacrano 
la  guarnigione  ducale,  saccheggiano  ed  abbruciano  i  grandi  Pa- 
lazzi del  Ricetto  (*),  e  la  proprietà  Certosina;  e  passano  alla  di- 
pendenza di  Giovanni  Vignati  Signore  di  Lodi  (2),  il  quale  ne  mena 
vanto  pel  mondo  Guelfo  e  «  per  cumolo  di  gìoja  »  (prò  leticie 
cumulo),  ne  avvisa  il  Senato  Fiorentino.  (Cod.  Laud.  V.  IL). 

1403.  —  1  gennaio.  —  Il  Senato  Fiorentino  ne  ringrazia  e  ne 
loda  il  Vignati,  e  chiama   Oppidum,  il  Borgo  di  S.  Colombano. 

1404.  —  14  giugno.  —  Filippo  Maria  Visconti  Signore  di 
Pavia,  riconferma  i  privilegi  già  accordati  ai  Certosini  e  violati 
dagli  ufficiali  dello  Stato,  «  affinchè  possono  continuare  nelle  pre- 
ghiere »  (ut  non  possint  vacare  orationibusf). 

1413.  —  6  marzo.  —  L'imperatore  Sigismondo  riconferma  il 
Vignati  quale  Conte  di  Lodi  e  distretto,  compreso  Chignolo  (al  di 
qua  della  Gariga  o  Guarniga?). 

1416.  —  agosto.  —  Arresto  e  morte  del  Vignati.  —  Il  Lo- 
digiano  passa  alla  Signoria  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  e 
S.  Colombano  al  suo  dominio  diretto.  —  I  Certosini  ritornano 
nel  pieno  e  libero  possesso  dei  beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti. 


(1)  Che  il  Palazzo  nel  Ricetto  a  sinistra  dell'entrata  fosse  davvero  d'origine  Im- 
periale ,  intendo  provare  in  separata  memoria ,  sia  per  la  grandezza  di  esso  (di  eni 
rimangono  le  misure  nella  consegna  1416  e  le  fondamenta  sotto  terra),  sia  per  l'uso 
dei  tempi  ed  in  ispecie  di  Federico  Barbarossa,  sia  per  l'ampiezza  da  lui  data  al 
Castello  ed  al  sottoposto  Borgo  o  Città,  ecc.  Vedi  anche  Pessani.  —  Palazzi  Reali. 

(2)  Durante  i  14  anni  di  dominio  del  Vignati,  la  popolazione  del  borgo  pare  faccia 
gazzarra  di  ogni  cosa:  la  Rocca  in  fatto  deperisce:  attorno  alle  mura  della  Fortezza, 
come  nell'  interno  del  Ricetto,  sorgono  ovunque  case  appoggiate  (apodiatae) ,  casotti 
di  paglia,  case  sostenute  da  colonne  di  legno  ecc.  300  casupole,  senz'ordine  e  senza 
decenza,  s'agglomerano  nel  solo  Ricetto,  oggi  per  massima  parte  abbattute.  Anche  le 
campagne  ed  i  Cascinali,  per  la  guerra,  vanno  a  rovina:  come  ne  la  fede  la  Pi-or i.vio 
o  Relazione  dell' Ing.  Della  Valle  del  29  settembre  li  Iti,  in  occasione  delle  ripara- 
zioni agli  edifizii  della  di  S.  Colombano  ed  Uniti  e  «Iella  Roggia  Colombana;  il  tutto 
a  spese  della  Certosa. 
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1416.  —  1  settembre.  —  Filippo  Maria  Visconti  con  diploma 
d' oggi  da  Milano,  rimette  i  Padri  Certosini  nel  possesso  dei  beni 
di  S.  Colombano,  Vimagano  e  Graffignana,  già  usurpati  dal  ti- 
ranno Vignati.  —  (Manoscritti  Pisani  nella  Biblioteca  Laudense, 
giusta  quanto  riferisce  Tromby  il  quale  erasi  basato  sui  dati  del- 
l'Archivio  Certosino  «  ex  monumentis  ejusdem  Domus  »). 

1416  (!).  —  Affitto  generale  dei  beni  di  S.  Colombano,  Graffi- 
gnana e  Vimagino,  fatto  dalla  Certosa  di  Pavia  a  favore  di  Paolo 
da  Rhó,  per  nove  anni.  (1416-1425). 

La  possessione  eli  Mombrione  ormai  più  non  si  nomina,  ed  il  suo 
territorio  fa  parte  del  territorio  di  Sancolombano.  Il  nuovo  locus 
di  Mombrione  ritorna  in  abbandono  e  rovina,  compreso  il  suo  Ca- 
stello o  Castrino,  ormai  popolato  di  piante  e  sterpi. 

Del  Castellarium  (2)  di  Valbissera  sui  Colli,  non  rimane  che 
il  nome  ai  boschi  e  vigne;  sorte  sulla  sua  area.  S.  Germano  è 
meschino  Cascinale.  —  S.  Salvatore  ormai  scompare  :  Montemalo 
è  castello  diroccante  o  quasi,  con  un  porto,  invece  dell'  antico  ponte. 
Montecolato  è  scomparso  affatto.  (Vedi  Parte  IL). 

1416.  —  Al  Vicario  della  terra  di  S.  Colombano,  succede  il 
Capitaneus  terre;  al  Rettore  il  Beneficialis  Ecclesie,  e  Cap- 
pellano Ducale;  il  Castellano  Ducale  perdura,  fungendo  talora 
anche  da  Capitano;  il  fittabile  generale  del  Monastero  è  in  fatto 
la  prima  personalità  del  Borgo  e  spettanze.  La  Torre  de' Gnocchi 
(proprietà  Certosina  nel  Ricetto),  è  sede  del  Consiglio  Generale 
del  Comune. 


(1)  Volume  autentico  sincrono  in  carta  lintea  nell'  Archivio  Roggia  Colombaria 
in  Milano. 

(2)  In  questi  pressi  di  Castellarium  e  Montecolato  lungo  il  colmo  dei  colli,  stabi- 
lirebbesi  dal  Prof.  Pagani  l'antica  Acerra,  presa  dai  Romani,  nella  loro  entrata  in 
Insubria  (intendi  T  Acerra  più  antica  e  più  storica).  —  La  maggioranza  degli  Storici, 
Vignati  compreso,  sarebbero  di  contrario  parere.  —  Attenderemo  la  pubblicazione 
del  manoscritto  Pagani. 
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1418.  —  18  ottobre  (*)'.  —  Il  Vescovo  di  Lodi,  visto  l'aumento 
delle  fabbriche  nel  Borgo  di  S.  Colombano,  e  delle  terre  ridotte 
a  coltivo  sui  colli  e  nella  pianura  sottostante ,  in  seguito  all'  ac- 
crescimento di  popolazione  (copia  hominum),  negli  ultimi  60 
anni,  vende  al  Comune  il  jus  novalium,  ossia  il  suo  diritto  di 
decima  sulle  nuove  terre  coltivate  ecc. 

1419.  —  17  marzo.  —  Donazione  inter  vivos  fatta  da  Giorgio 
da  Belusco,  alla  Certosa,  di  alcuni  beni,  tra  i  quali:  un  sedime 
situato  nel  borgo  (in  burgo)  di  S.  Colombano;  le  migliorie  W  alle 
case  dello  stesso  Belusco,  nel  Ricetto  di  S.  Colombano,  nel  grande 
Palazzo  presso  la  Ghirlanda  e  la  Curia  del  Ricetto  stesso  ;  nonché 
una  Pista ,  ove  già  eravi  una  «  resega  ab  acqua  » .  Questa  resega 
ad  acqua,  appare  da  documenti  posteriori,  situata  sulla  roggia  in 
territorio  di  S.  Colombano,  presso  la  strada  pel  Lambro  e  la  roggia 
vecchia. 

1425  circa.  —  Supplica  del  Podestà  di  S.  Colombano  al  Duca, 
per  confermargli  un  Giovanni  Francesco  suo  Consigliere  nelle 
Cause,  che  insorgono  tra  il  Podestà  e  la  Comune  degli  Uomini 
del  Borgo. 

1425.  —  Altro  affitto  generale  dei  beni  della  Certosa  in  San 
Colombano,  Graffignana  e  Vimagano,  compresi  gli  edifìcii  in  Ri- 
cetto. (Copia  auten.  nell'Arch.  Belg.  Primog.). 

1432.  —  28  febbraio.  —  Il  Duca  concede  agli  uomini  di  S.  Co- 
lombano di  poter  seguire  gli  Statuti  Pavesi,  nei  casi  non  contem- 


(1)  Beli'  autentico  nell'  Archivio  Municipale  in  S.  Colombano.  Il  documento  ag- 
giunge che  quelle  terre  dei  luoghi  di  S.  Colombano  e  Mombrione  «  antiquius  oon- 
sueverant  esse  bouschivce  poehitus  et  incultce  »,  erano  cioè  totalmente  incolte  ed  a 
boschi. 

La  cessione  avviene  dietro  l' annuo  pagamento  di  imp.  L.  15  e  due  buoni  capponi. 
Si  ricordi  che  la  lira  imperiale  in  questo  tempo,  poteva  avere  il  valore  di  forse  70 
lire  italiane  d'oggi. 

(2)  Melioramenta ,  dice  il  testo:  poiché  evidentemente  erano  case  già  enfitenticbe 
o  di  diretto  dominio  della  Certosa,  successa  al  Duca  donante.  —  Archivio  Primoge- 
niale Belgiojoso. 
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piati  dai  loro  Statuti.  S.  Colombano  ed  Uniti  appajono  ancora  spet- 
tanti al  Contado  Pavese.  —  Diploma  diretto  al  Podestà. 

1434.  —   Genuforti  da  Misinto,  è  eletto  Cappellano  Ducale  e 
Beneficiale  della  Chiesa  di  S.  Colombano. 

1435.  —  Giacomo  da  Pontirollo,  Cappellano  Ducale  della  Chiesa 
di  S.  Colombano  e  Beneficiale  o  Rettore  di  essa. 

1436.  —  Nuovo  affitto  generale  dei  beni  di  S.  Colombano  ed 
Uniti,  fatto  dalla  Certosa  al  signor  Clemente  Pietra. 

1436.  —  18  settembre.  —  Confesso  Vescovile,  per  decime  pa- 
gate al  Vescovo,  dal  Monastero  e  Comune  di   S.  Colombano. 

1437.  —  2  marzo.  —  Con  istrumento  d'oggi  la  Certosa  investe 
il  signor  Ardizolo  Pietra  dell'affìtto  dei  beni  di  S.  Colombano, 
Mombrione,  Graffignami  e  Vimagano.  —  Segue  la  Consegna  (*) 
allo  stesso  Ardizolo.  —  Dessa  comprende  nel  Ricetto  del  Fortilizio 
di  S.  Colombano,  il  Palacìum  Magnum  e  due  Torri  (quella 
d' entrata  e  quella  de'  Gnocchi),  aventi  a  nord  il  fbveum  grillandae 
Recepii  (fosso  della  ghirlanda  o  muraglia  del  Ricetto).  —  Vi  si 
ricorda  V  extra  burgum,  il  foveum  burgi,  la  strata  ad  pon- 
tem  veterem  Lambri ,  la  Vinea  Castri,  i  beni  oltre  Lambro  al 
porto  di  Montemalo,  e  della  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Montemalo,  ecc. 
Comprende  pure  tutti  i  diritti  d'acqua  del  fiume  Moggio,  il  quale 
comincia,  dice  il  testo,  sopra  il  Naviglio  Grande  (navigium 
magnum)  di  Milano,  sul  territorio  di  Loirano;  chiamasi  più  sotto 
fiume  Olona  presso  Lacchiarella,  e  quindi  s' immette  nel  fiume  Ti- 
cinello:  dove  vi  sono  le  bocche  della  Roggia,  detta  di  S.  Colom- 
bano. Il  fittabile  può  quivi  far  chiuse  nel  Ticinello.  —  Ha  inoltre 
il  Giuspatronato  delle  Chiese  di  S.  Colombano,  di  S.  Stefano  (di 
Mombrione),  di  S.  Maria  (di  Vimagano),  di  San  Germano,  e  di 
S.  Pietro  (in  Graffìgnana)  e  delle  altre  Chiese  situate  sul  territorio 
delle  dette  possessioni  locate;  col  diritto  di  nomina  dei  Rettori  e 


(1)  Archivio  Roggia  Colombaria.  Milano.  Volume  aut.°  sincrono  in  carta  lintea  — 
caratteri  minuscolo-gotici. 
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Beneficiali  di  dette  Chiese ,  come  spettava  prima  a  Gian  Galeazzo 
avanti  la  sua  donazione  alla  Certosa.  (Eranvi  quindi  ancora  i 
Rettori  di  Vimagano,  Mombrione  e  S.  Germano,  le  cui  terre  erano 
decadute  e  quasi  scomparse).  Aggiungesi  il  diritto  di  pesca  nel 
Lambro  e  sue  mortizze,  da  S.  Angelo  al  territorio  di  Montemalo, 
per  una  lunghezza  di  16  miglia  (*):  tra  i  confini  dei  territorj  di 
S.  Angelo,  Bargano,  Borghetto,  Fossadolto  ed  Orio. 

Questo  affìtto  non  ha  poi  luogo  che  per  tempo  brevissimo. 

La  massima  parte  degli  abitanti  di  S.  Colombano,  massai  o 
livellarj  della  Certosa  appare  immigrata  da  città  e  paesi,  vicini  e 
lontani,  e  dovuta  evidentemente  a  naturalizzazione  di  armigeri  o 
truppe  di  guarnigione. 

1437.  —  11  marzo.  —  Consegna  a  Clemente  Pietra  dei  beni  di 
S.  Colombano  ed  Uniti  (2). 

1437.  —  Gilio  da  Lampugnano,  Castellano  e  Capitano  della 
terra  di  S.  Colombano. 

1438.  —  11  marzo.  —  Consegna  conseguente  al  d.°  Pietra  (3). 
1440.  —  14  marzo.   —   Due   Chignolesi  sono    investiti  della 

quarta  parte  delle  decime  Vescovili  di  S.  Colombano  e  Mombriore. 

1440.  —  7  maggio.  —  Vendita  ad  un  Briocchi  di  S.  Colombano, 
della  mezza  parte  del  Castellazzo  di  Mombrione,  ormai  ridotto  ad 
abitazione;  e  ciò  «  col  consenso  speciale  del  Castellano  Lampu- 
gnano ». 

1442.  —  4  ottobre  (4).  —  Il  Duca,  giusta  il  suo  giuspatronato, 
elegge  in  Capellano  Ducale  della  Chiesa  di  S.  Colombano,  un  Pietro 


(1)  «  16  miliaria  »  dice  il  testo  latino. 

(2)  Autenticata  sincrona  ma  imperfetta.  —  Archivio  Roggia  Colombana. 

(3)  Volume  assai  grosso  autentico  e  sincrono  in  caratteri  gotici  minuscoli  e  carta  lin- 
tea,  neir  Archivio  Roggia  Colombana.  V.  Parte  II. a.  —  In  S.  Colombano  si  comprendono 
le  case  nel  Ricetto  in  parte  appoggiate  alle  mura  della  fortezza,  l'Harea  Magna  o 
Grande  Aja  del  Mercato  Vecchio,  varie  case  lungo  il  Terraggio  del  Borgo  o  Ba- 
stioni, ecc. 

(4)  Autentico  nell'Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano. 
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Spagnoli,  coli' obbligo  di  aver  per  collega  un  Prete  Giovanni  Za- 
manelli:  ed  ordina  al  Vescovo  di  Lodi  di  confermarlo,  al  Capitano, 
Castellano,  Comune  ed  Uomini  di  S.  Colombano,  di  corrispondergli 
i  frutti  della  Cappellania  Parrocchiale. 

1444.  —  Confesso  di  imp.  L.  250  pagate  dal  Comune  in  conto 
tassa,  per  l'aprimento  di  un  Naviglio  Milano-S.  Angelo. 

1444.  —  Giovanni  da  Roma  Ducale  Cappellano  e  Beneficiale. 

1445.  —  8  marzo.  —  Affitto  generale  dei  beni  di  S.  Colom- 
bano ed  Uniti  a  Bartolomeo  e  fratelli  Aliprandi.  Segue  la  con- 
segna (!)  agli  stessi  edita  ing.  Della  Valle.  —  La  Domus  magna 
o  Palacium  magnum,  nel  Ricetto,  abitazione  del  fittabile,  risulta 
della  misura  di  62  braccia  di  lunghezza,  per  13  di  larghezza. 

Comprende  la  nota  delle  campagne  seminate,  delle  viti  con 
alberi  e  senza,  ecc. 

1446.  —  Martino  da  Barlassina  Ducale  Cappellano  e  Beneficiale. 

1447.  —  agosto.  —  Morto  il  Duca,  ed  inauguratasi  la  Repub- 
blica Ambrosiana,  i  Veneziani  s'impadroniscono  di  S.  Colombano 
e  sua  Rocca  od  Arce,  che  trovano  «  senza  truppe»  (defensoribus 
denudata)  dice  il  Simonetta,  benché  «  fortissima  per  posizione 
naturale  e  grandiosa  costruzione  d'edifizì  ». 

1447.  —  4-15  settembre.  —  Francesco  Sforza  Capitano  gene- 
rale della  Repubblica  Ambrosiana,  accresciuto  l'esercito  coll'ajuto 
di  Colleoni,  marcia  su  S.  Colombano  e  vi  pone  l'assedio,  pian- 
tandovi le  bombarde  (2),  contro  i  bastioni  del  Borgo  e  le  mura  della 
Rocca  superiore,  difesa  dai  Veneziani. 

Michele  Attendolo,  generalissimo  Veneto,  vi  accorre,  e  tenta 


(1)  Autentica  sincrona,  completa  nell'Archivio  Roggia  Colombana  con  importante 
coperta  in  pergamena. 

(2)  Le  mura  del  Borgo  e  della  Rocca ,  cominciavano  dunque  allora ,  a  sentire 
il  cozzo  terribile  delle  artiglierie.  Confronta  Como,  Giulini  ,  Peluso,  Rosmini, 
Vignati,  Agnelli,  Simonetta,  Pisani  ed  altri  contemporanei  o  posteriori,  sia  Lo- 
digiani, che  Milanesi,  ecc.  —  «  Et  piantolli  le  bombarde  »  dice  il  testo  di  Gio.  Pie- 
tro Cagnola  nella  Storia  di  Milano,  pubblicata  nell'Archivio  storico  It.  Tomo  III. 
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far  cessare  l'assedio,  dandovi  due  battaglie,  ma  inutilmente.  Frat- 
tanto i  messi  Pavesi  vengono  al  campo  dello  Sforza,  ad  ovest  del 
Borgo,  e  gli  rassegnano  il  possesso  di  Pavia. 

1447.  —  15  settembre.  —  I  terrazzani  o  borghigiani  s'ar- 
rendono allo  Sforza;  il  Borgo  sembra  sia  andato  a  saccomanno: 
quelli  della  Rocca  (*)  (una  delle  più  potenti  di  Lombardia ,  a 
detta  del  contemporaneo  Cristoforo  da  Soldo),  pattuiscono  l'arresa 
entro  8  giorni,  se  non  ottengono  soccorsi. 

1447.  —  19  settembre.  —  La  guarnigione  della  Rocca  cede 
le  armi;  i  Milanesi  la  occupano.  —  Lo  Sforza  s'avvia  a  Pia- 
cenza. I  Bolognini  addivengono  feudatarj  del  vicino  S.  Angelo. 

1447.  —  20  settembre  —  15  ottobre.  —  Durante  l'assedio  di 
Piacenza,  i  Veneziani  piombano  su  S.  Colombano  ed  assalgono 
due  volte  il  Borgo,  mentre  il  presidio  rimane  nella  Rocca.  —  I 
terrazzani  si  difendono  accannitamente  con  pietre,  freccie,  ar- 
chibugi. Ai  5  d'ottobre,  i  Capitani  e  Difensori  della  Repubblica 
Ambrosiana,  scongiurano  lo  Sforza  a  ripassare  il  Po,  e  accor- 
rere d'urgenza  con  tutto  l'esercito  e  gli  alleati  a  soccorrere,  la 
«  Forteza  de  S.  Colombano  »  facendo  inoltre  rimontare  la  flotti- 
glia  o  galeoni  dal  Po,  pel  Lambro  fino  a  S.  Colombano:  avvisano 
che  stanno  mandandovi  soccorsi  da  ogni  parte,  perchè  «  ogni  piccola 
dimora,  non  è  senza  pericolo  dello  Stato  nostro  »,  dicono  i  Capi- 
tani, «  e  sarebbe  perduto  anche  S.  Angelo  e  Melegnano  »  (2).  I 
Veneziani  sono  poi  costretti  a  ritirarsi,  sia  per  l'energica  difesa 


(1)  La  Rocca  o  fortezza  comprendeva  la  la  cerchia  del  Castello  o  Ricetto,  e  la  2a 
cerchia  del  Castello  stesso,  elevantesi  a  circa  60  metri  al  disopra  dei  bastioni  del  borgo. 
—  La  seconda  cerchia  era  il  perno  della  rocca  (arx). 

«  La  Rocca  era  fortissima  a  meraviglia  »,  dice  Cristoforo  da  Soldo  negli  Annali 
Bresciani;  e  «  solamente  per  non  haver  da  mangiare  »  si  arrese  allo  Sforza. 

(2)  La  detta  lettera  de1  Capitani  incomincia:  «  Voi  sapiti  de  quanta  importanza 
è  al  stato  nostra  la  forteza  de  Sancto  Colombano  »  ecc.  —  Essa  é  ant.a  inedita 
neir  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Sarà  in  aprile  e.  a.  pubblicata  nell'Arch.  Storico 
Lodigiano  con  prelazione  dell'Autore. 
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dei  Terrazzani  o  Borghigiani,  sia  per  la  tema  dei  soccorsi,  d'ogni 
parte  accorrenti. 

1447.  —  12  ottobre.  —  Tra  i  patti  chiesti  e  concessi  dalla 
Repubblica  Veneta,  ai  Cittadini  e  Comunità  di  Lodi,  i  quali  erano 
passati  al  dominio  Veneto,  figurano  i   dazi  delle  uve. 

1447.  —  11  novembre.  —  La  Repubblica  (*)  Ambrosiana  no- 
mina Rettore  della  Chiesa  di  San  Colombano,  il  prete  Bassano 
Cipelli  :  aggiungendo  che  detta  Chiesa  era  stata  fondata  dagli  il- 
lustri Dominatori  o  Duchi  di  Milano. 

1447-1448.  —  Il  famoso  Lucio  Cotta,  è  Castellano  della  Rocca. 

1448.  —  ottobre.  —  Lo  Sforza  muove  guerra  alla  Repub- 
blica Ambrosiana  e  prende  Piacenza. 

1448.  —  18  ottobre.  —  I  Milanesi,  tra  i  patti  concessi  al  Lo- 
digiano ,  assicurano  la  riconferma  dei  diritti  concessi  dagli  Im- 
peratori ai  Lodigiani ,  specialmente  (prsesertim)  sull'  Adda  e  sul 
Lambito  (2). 

1449.  —  25  settembre.  —  Tra  i  patti  domandati  e  concessi 
dallo  Sforza  ai  Lodigiani,  figura  la  ratifica  dei  diritti  sul  Lambro 
loro  accordati  dagli  Imperatori.  Inoltre  «  siccome  il  capo  senza 
membra,  segna  la  morte  delle  Città  »  lo  Sforza  aggiunge,  che, 
«  uditi  coloro  che  si  dicono  separati  da  Lodi  »,  cercherà  far 
cosa  grata  a  Lodi  stessa,  riunendole  i  Castelli,  Ville  e  Luoghi 
tutti  del  Vescovado  di  Lodi  (quindi  anche  S.  Colombano)  (3). 

1449.  —  12  dicembre.  —  Lucio  Cotta  consegna  la  Rocca  e 
1'  Oppidum  o  Borgo  di  S.  Colombano  (4),  allo  Sforza  nemico  dei 


(1)  Bell'autentico  nell'Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano.   —  Pergamena  con 
sigillo  aderente. 

(2)  Codice  Laudense  V.  II. 

(3)  Codice  Laudense  V.  II. 

(4)  «  Lucio  impaurito ,    li  dette  la  rócha ,  et  così  ebbe  la  terra  :  per  il  che  tutta 
quella  regione  restò  libera  ».  Cagnola  in  Arch.  It.  Tomo  III.  p.  119. 

«  Lucius   arcem  dedidit;  et  per  hunc  modum  Franciscus  arce   et  oppido  uno 
tempore  nulloque  negotio  potitus  est  ». 

Simonetta.  —  Historia  de  rebus  gestis  Francisci  Primi  Sfortiae  Lib.  20. 
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Milanesi;  ciò  in  seguito  alla  minaccia  fattagli  dal  Conte,  a  mezzo 
di  Cicco  Simonetta,  di  far  impiccare  suo  fratello  Innocenzo,  in 
faccia  alla  Rocca. 

Cade  l'ultimo  propugnacolo  della  Repubblica  nel  Lodigiano, 
quando  Lodi  e  suo  Castello,  già  da  tre  mesi  erano  passati  allo 
Sforza,  il  quale  assediava  Milano.  —  S.  Colombano  passa  al  do- 
minio diretto  Sforzesco;  ridiventa  piazza  Forte  del  Ducato  e  ri- 
torna al  distretto  Lodigiano. 

1450.  —  7  aprile.  —  Giuseppe  da  Cortona  Castellano  Du- 
cale. 

1451.  —  14  marzo.  —  Altra  consegna  (*)  delle  possessioni  di 
S.  Colombano,  Graffignana  e  Vimagano.  —  Vi  si  nota  compresa 
nei  possessi  Certosini,  la  Torre  d' entrata  (2)  nel  Recetum  di  S.  Co- 
lombano, la  fornace  nuova  di  S.  Colombano,  i  torchi  e  molini  a 
cavalli  (ab  equo)  nel  Ricetto  ecc. 

1451.  —  16  agosto.  —  Esiste  ancora  il  ponte  sul  Lambro  a 
S.  Colombano. 

1451.  —  8  novembre.  —  Nicolò  V.,  contro  il  parere  degli  uf- 
ficiali del  Ducato,  dichiara  non  per  anco  finita  la  fabbrica  della 
Certosa  di  Pavia,  e  doversi  continuare  ad  usare  dei  redditi  dei 
beni  donati  da  Gian  Galeazzo,  per  ultimarla,  e  non  per  l'eroga- 
zione ai  poveri. 

1452.  —  luglio.  —  Requisizioni  Militari  per  la  guerra  contro 
Venezia  ;  fuga  di  Sancolombanesi  requisiti  con  carri  e  cavalli  dal- 
l'armata  Sforzesca:  i  presidenti  di  S.  Colombano  domandono  pietà 
degli  stessi  e  del  paese  «  perchè  tutto  lo  Lodesano  non  è  più  ag- 
gravato corno  è  questa  terra  ».  (Ardi,  di  Stato.  —  Milano.  — 
Comuni  —  S.  Colombano). 

1452.  —  luglio.  —  Rotta  delle  milizie  ducali  nei  pressi  di 
S.  Colombano.  Il  Castellano  ai  28  di  luglio  domanda  al  Duca  ur- 


li) Autentica  sincrona  in  lingua  latina  nell'Archivio  R.a  Colombana. 
(2)  Turris  ad  introytum  recepii. 
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genti  ajuti,  avendo  solo  trenta  uomini.  Dice  trovarsi  «  in  grande 

pagura,   dubetandome ch'io  vedo  di  malavoglia  li  homeni  del 

paese  »  U)  ostili  al  Duca,  come  ai  privilegj  del  Monastero. 

1452.  —  Molti  militi  di  Alessandro  Sforza,  sconfitti  a  Cave- 
nago  dai  Veneziani,  «  chi  a  Picìgetone ,  chi  a  Sancto  Colom- 
bano si  salvoreno  ».  (Cagnola  —  Arch.  Storico  It.  T.  3.°  p.  130). 

1453.  —  14  gennajo.  —  Francesco  Sforza  conferma  i  privi- 
legi sui  beni  donati  alla  Certosa;  li  esonera  dal  concorrere  alla 
fabbrica  del  Castello  di  Porta  Giovia  in  Milano ,  invita  il  suo  se- 
gretario Angelo  Simonetta  a  defendere  i  Monaci  ;  ma  impone  loro 
una  tassa  di  4000  fiorini. 

1453.  —  11  maggio.  —  Consegna  dei  beni  e  possessi  tenuti 
in  fitto  perpetuo  da  Clemente  Pietra  in  Graffìgnana  e  Vimagano. 

1454.  —  I  Landriani  Nobili  Milanesi,  vendono  alla  Comunità 
di  S.  Colombano,  la  ragione  di  esigere  i  frutti  delle  decime  Ve- 
scovili in  S.  Colombano  e  territorio  (2). 

1454.  —  Giuseppe  da  Cortona  è  procuratore  per  l'esazione 
dei  livelli  spettanti  all'Ospedale  di  S.  Giovanni  Battista  in  San 
Colombano,  a  nome  di  Mons.  Bernerio  Vescovo  di  Lodi. 

1454.  —  30  settembre.  —  Tomeno  Schiaffinati,  questore  dei 
possesi  Ducali,  e  fìttabile  generale  dei  beni  Certosini  in  S.  Co- 
lombano ed  Uniti,  ottiene  dallo  Sforza,  la  riconferma  di  usare 
di  Pietro  da  Novara,  per  l'esazione  di  fìtti  e  frutti  in  San  Co- 
lombano. (Diploma  in  pergamena.  —  Arch.  di  Stato.  —  Milano. 
—  Feudi  —  S.  Colombano). 

1455.  —  Le  decime  Vescovili  sono  in  parte  infeudate  alla 
Certosa;  in  seguito  vengono  investite  di  tutte  le  decime,  il  Con- 


(1)  Aggiunge  che  «  de  la  municione  sono  fornito  in  modo  che  se  la  S.  V.  non  le 
vedesse  non  el  credaria.  Zoe  de  cose  necessarie  a  fa  repari,  del  vivere  ecc.  ».  Porta 
la  data.  «  In  Arce  S.  Col.  ».  —  (Arch.  di  Stato  di  Milano  —  Piazze  Forti  S.  Co- 
lombano). 

(2)  Archivio  dell'Ospedale  maggiore  di  Lodi      mazzo  11,  N.  51. 
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sole,  Comune  ed  Uomini  di  S.  Colombano,  per  il  censo  annuo 
prima  di  lire  imp.  12,  poi  di  imp.  L.  15,  ed  alcuni  capponi,  quindi 
di  imp.  L.  20,  infine  di  Brente  16  di  uva  bianca,  della  migliore 
dei  Colli.  (Arch.  Mensa  Vesc.  Lodi  e  Memorie  Porro). 

1456.  —  24  dicembre.  —  Da  lettera  ducale  al  podestà,  appa- 
jono  insorte  potenti  lotte  e  fazioni  nel  Borgo,  tra  i  Nobili  da  una 
parte  e  gli  Ignobili  dall'altra,  circa  il  governo  del  Comune.  Il 
Duca  comanda  di  scegliere  per  amministratori  otto  nobili,  otto  me- 
diocri, ed  otto  plebei ,  che  durino  in  carica  quattro  anni,  ma  solo 
sei  per  volta  scegliendone  due  da  ogni  ceto  o  stato.  La  democrazia 
fa  passi  precoci  nella  popolazione  svegliata  ed  irrequieta  del  Borgo. 

1457.  —  Il  Vescovo  di  Lodi  sopprime  l'Ospedale  di  S.  Gio- 
vanni Battista  e  consacra  la  Chiesa  annessa. 

1457.  —  21  settembre.  —  Lorenzo  da  Orvieto  vien  eletto  Ca- 
stellano della  Rocca  e  Piazza,  in  sostituzione  del  fratello  Dome- 
nico. 

1457.  —  Andrea  da  Lugo  Rettore  della  Chiesa. 

1458.  —  30  marzo.  —  È  Podestà  di  S.  Colombano  Alberto 
Gambaloita. 

1460.  —  21  aprile.  —  Consegna  edita  dall'  Ingegnere  Boni- 
forti  al  signor  Tomeno  Schiaffi  nati  fittabile  generale,  dei  beni  della 
Certosa  in  S.  Colombano,  Graffignana  e  Vimagano,  compresa  la 
Torre  d'entrata  del  Ricetto  e  ponte  levatoio  annesso,  le  case  del 
Ricetto,  la  cantina  (Canepa)  della  Torre  de'  Gnocchi  (non  la  Torre 
stessa);  tre  Molini,  che  fin  dal  1416  appaiono  sulla  Roggia  dei 
Molini,  non  sul  Lambro  come  nel  1356;  le  Fornaci,  la  Cascina 
di  Prati  (Bovera),  parte  del  Castello  di  Graffignana  ecc.  (*). 


(1)  Volume  aut.  e  sincrono  in  caratteri  minuscolo-gotici  e  lingua  latina.  —  Ar- 
chivio R.a  Colombana.  La  Torre  d'entrata  nel  Ricetto  è  quella  poi  detta  dell'Orologio. 

Graffignana  ebbe  certo  interessanti  vicende.  Infatti  un  diploma  del  981  di  Ot- 
tone II.,  enumera  tra  i  36  luoghi  e  Castelli,  donati  al  già  potente  Monastero  di  San 
Salvatore  di  Pavia,  anche  i  Castelli  e  Corti  di  Ollona  (Corte  Olona),  Bissone,  Mon- 
ticelli e  Graffignana.  Ora,  avendo  il  territorio  di  Graffignana,  sempre,  o  quasi  sempre, 
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1460.  —  28  giugno.  —  Antoniazzo  da  Biella  Capitano  in  San 
Colombano. 

1463.  —  1  giugno.  —  In  una  apprensione  di  beni  confiscati 
ad  un  tal  Zeruto  de'  Mandria  abitante  di  Chignolo,  fatta  a  prò' 
della  Camera  Ducale,  riservati  i  diritti  dei  Federici,  feudatarj  di 
Chignolo  e  dell'abbate  di  S.  Cristina,  compajono  come  testi  Lo- 
renzo da  Orvieto  (Urbe  Vetere) ,  Podestà  di  S.  Colombano,  An- 
drea da  Lugo  Rettore  della  chiesa  di  S.  Colombano,  e  un  Cor- 
naggia  Famiglio  Ducale  in  S.  Colombano. 

1466.  —  20  dicembre.  —  I  Sancolombanesi  che  hanno  vet- 
ture laborative  sono  obbligati  a  fare  una  vettura  fino  a  Milano 
e  due  a  Pavia,  tutte  gratuite,  al  fittabile  del  Monastero;  i  brac- 
cianti devono  fare  due  opere  o  giornate  annue  gratuite;  giusta 
sentenza  dei  Maestri  delle  Entrate,  per  vertenza  in  merito  insorta 


compreso  i  beni  dell'  Ospedale  di  S.  Salvatore,  sulla  strada  da  Graffignarla  a  S.  Co- 
lombano, sembrami  ovvio  che  l'origine  del  detto  Ospedale  di  S.  Salvatore,  delibasi 
al  proprietario  Monastero  di  S.  Salvatore  Pavese  (V.  Robolini  —  Storia  di  Pavia). 

Non  debbo  ommettere  un  fatto  assai  interessante  riguardante  Graffignano,  e  vi- 
cinanze, del  quale  venne  fatta  menzione  speciale  in  uno  Studio  del  signor  G.  Tononi, 
pubblicato  nell'Archivio  Storico  Lombardo  (Anno  1877),  col  titolo:  «  Nuovi  docu- 
menti intorno  alle  pratiche  di  pace  tra  Federico  Barbarossa  ed  i  Lombardi.  »  — 
Detti  documenti,  in  parte  fino  ad  allora  inediti,  riguardano  le  trattative  di  pace  sud- 
dette, nel  lasso  di  tempo,  dal  29  maggio  1176  (data  della  battaglia  di  Legnano),  al 
21  ottobre  1176  (in  cui  venne  compiuta  l'ambasciata  di  pace  inviata  da  Federico  al 
papa  Alessandro  III.  in  Anagni). 

11  primo  documento  è  una  lettera  dell'imperatore,  che  il  signor  Tononi  dice  scritta 
non  prima  del  giugno  o  luglio  1176,  e  non  più  tardi  del  21  ottobre  detto  anno.  Essa 
contiene  la  seguente  citazione.  «  Et  si  qua  concordia  de  pace  fuit  inter  nuncios  no- 
stros  (di  Federico)  et  Lombardo»  vel  apucl  Laudam  vel  apud  Morimundum,  vel  apud 
Grafignanam  seu  (per  et)  Satizanum,  vel  Novariam,  vel  in  aliis  locis ,  eam  ratam 
et  firmam  habere  volumus.  »  Cioè  «  Se  vi  fu  qualche  trattativa  di  pace  tra  i  No- 
stri messi  (di  Federico)  ed  i  Lombardi,  o  presso  Lodi,  o  presso  Morimondo  (Abbazia 
sul  Ticino),  o  presso  Graffignana  (vicino  a  S.  Colombano)  ed  a  Satizano,  od  a  No- 
vara, ovvero  in  altri  luoghi,  noi  vogliamo  tenere  come  ratificata  e  ferma  detta  con- 
cordia o  trattativa  ». 

Aggiunge  il  Tononi,  che  dunque  la   terza  riunione  od  intervista  tra  i  Messi  teu- 
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tra  il  Comune  ed  il  Monastero,   che   imponevasi,   coll'ajuto   du- 
cale e  col  privilegio. 

1466-1476.  —  Il  Duca  Galeazzo  Sforza  opera  il  raddrizzamento 
dell'alveo  del  Po  sotto  Chignolo,  togliendo  l'antico  grande  an- 
fratto od  insenatura  del  Po,  che  prima  spingevasi  fin  quasi  al 
Castello  di  Chignolo,  poco  lungi  dalle  basi  sud  dei  Colli.  Il  nuovo 
alveo  del  fiume  è  portato  al  di  sotto  del  paese  di  Monticelli  Pia- 
centino, che  addiviene  più  tardi  Pavese.  L'antico  alveo  rimasto, 
prende  il  nome  di  Po  morto;  quindi  scompare  per  bonifiche  suc- 
cessive. —  (Vedi  Parte  III.a  Cap.°  Chignolo).  Questa  anteriore 
maggior  vicinanza  del  territorio  Piacentino  (la  quale  emerge 
anche  dalla  circoscrizione  del  1191,  dove  Monticelli  e  suo  ter- 
ritorio è  dichiarato  appartenente  al  Contado  e  diocesi  di  Pia- 
cenza) e  di  grande  importanza ,  per  la  storia  dei  Colli  nell'Alto 
Medio  Evo;  tenuto   conto   inoltre,   che   dopo  il  1230  circa  e  in 


tonici  e  quelli  della  Lega  Lombarda,  avvenne  apud  Grafignanam,  mentre  la  quarta 
riunione  facevasi  a  Setizano  o  Setteziano  di  sir  Raul  (Muratori  —  Rerum  Ital.  Script. 
Tomo  VI.  pag.  1182),  e  Setezano  in  un  Cronista  piacentino,  oggi  Siziano  o  Ziziano, 
a  19  chilometri  da  Pavia.  Lo  stesso  Tononi,  basato  sul  Muratori  (Rer.  It.  Scrip.  Tomo 
III.  pag.  466),  dopo  aver  detto  che  Graffignana  è  villaggio  Lodigiano  a  destra  del 
Lambro,  aggiunge  che  da  Graffignana  era  facile  portare  a  Federico,  che  trovavasi 
a  Pavia,  le  proposte  dei  Messi  Lombardi,  essendovi  comodità  di  andare  e  venire  in 
barca  pel  Po  e  Ticino. 

Parmi  questa  aggiunta  assai  poco  fondata.  Infatti,  data  anche  la  maggior  vici- 
nanza del  Po  d'allora  a  Graffignana ,  non  correvano  tuttavia  meno  di  8  chilometri 
da  Graffignana  al  Po  sotto  Chignolo:  di  più  il  viaggio  in  barca,  rimontando  le  cor- 
renti del  Po  e  del  Ticino,  era  lungo  e  faticoso.  All'  incontro  il  viaggio  terrestre  da 
Graffignana  a  Pavia,  era  immensamente  più  comodo,  spedito  e  sicuro.  Infatti  Graf- 
fignana, come  emerge  da  vari  documenti  e  specialmente  dalle  consegne  inedite  di  quei 
beni,  del  1416,  1438,  ecc.,  trovavasi  sulla  strada  levata  od  alzata  da  Lodi  a  Pavia 
(«  Strada  Levata  qua  itur  Papiam  »  in  dette  consegne,  studiate  a  Parte  2.a  di 
questa  memoria)  :  la  quale  strada  andava,  credo,  ad  incontrare  a  Copiano,  la  via  at- 
tuale Lodi,  S.  Angelo,  Pavia.  Di  più  Graffignana  era  posizione  sicura  per  la  vici- 
nanza dei  colli,  e  della  Città  Imperiale  o  Grande  Borgata  sorta  nel  1164,  presso  il 
ricostrutto  Castello  di  S.  Colombano,  che  fino  d'allora,  appariva  di  una  potenza  e 
sicurezza  eccezionale. 
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parte  prima,  rimasero  pure  Controverse  coi  Piacentini,  l'altra  in- 
senatura vecchia  di  Po,  col  vertice  verso  Orio,  e,  tino  al  1815, 
quella  più  vasta  sotto  Senna,  Somaglià  e  S.  Stefano  al  Corno,  già 
percorsa  dal  grosso  Lambro.  (Veggasi  la  Carta  Geografica  unita). 
Naturalmente  gli  incostanti  coni  di  defezione  del  Lambro  come 
degli  altri  affluenti  a  sinistra  ed  a  destra  del  Po,  costituirono  (pur 
tenuto  conto  delle  arginature  più  solide  del  tempo  moderno),  ciò 
che  i  tedeschi  chiamano  il  Thalweg  della  Valle,  o  Cammino  della 
Valle,  ossia  quella  linea  che  passa  per  i  punti  più  bassi  della  valle 
stessa,  ed  è  quindi  la  via  percorsa  dal  fiume  C1). 

Nel  lasso  di  tempo  dal  1474  al  1476,  un  documento  inedito 
dell'Archivio  di  Stato  di  Milano  (Comuni  —  S.  Colombano),  ricorda 
che  il  Duca  aveva  comandato  a  Giovanni  Stefano  degli  Eustachi 
Capitano  «  de  li  galioni  »  o  galeoni  o  flottiglia  del  Po,  ed  a  Bo- 
nino da  Maregnano  di  «  far  perficere  il  casamento  (scavo) ,  per 
drizare  il  fiume  Po  al  loco  o  sia  appresso  li  Springali  »  ;  in 
conseguenza  di  che,  il  detto  Eustachio  Castellano  di  Milano,  co- 
mandava alla  Comune  degli  uomini  di  S.  Colombano,  di  eseguire 
parte  di  detto  scavo  del  nuovo  alveo  di  Po,  per  125  trabucchi: 
benché  quel  luogo,  a  detta  dei  Colombanesi  riluttanti,  distasse  otto 
miglia  dal  loro  paese. 

1467.  —  27  gennaio.  —  Giovanni  Visconti  Castellano. 

1468.  —  17  novembre.  —  Consegna  delle  possessioni  di  S.  Co- 
lombano ed  Uniti,  ai  fratelli  Gabriele  e  Giovanni  Concorezzi,  nuovi 
Conduttori,  con  in  calce  l'accettazione  fatta  da  Daniele  Concorrezzo 
figlio  di  Gabriele,  del  18  giugno  1477. 

1470  circa.  —  Galeazzo  Sforza  dona  i  dazi  di  S.  Colombano 
ad  Orfeo  de'  Ricano,  suo  Commissario  Generale  delle  Genti  Ar- 
migere Ducali;  quindi  a  Gabriele  Tanino,  poi  a  Bernardino  de' 
liippa  e  Giovanni  da  Brescia;  in  seguito  avoca  di  nuovo  i  dazi 
alla  Camera  Ducale. 


(1)  G.  Mercalli  :  Geografìa  Fisica  —  Pag.  Ili, 
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1470  circa.  —  Rimozione  del  Podestà  Arasmo  del  Vescovo 
per  le  sue  prepotenze;  e  domanda  del  Comune  per  ottenere  in 
Podestà,  un  Tonti  da  Cremona. 

1470  circa.  —  Vertenza  colla  Camera  Ducale,  circa  il  privi- 
legio di  S.  Colombano,  di  non  pagare  i  dazi  dell'imbottato  del 
vino,  biade,  legumi  e  fieni.  —  La  Camera  ritiene  il  Comune  e- 
sente  dai  detti  dazi,  pel  fatto  che  il  privilegio  del  1371  di  Ga- 
leazzo II,  e  susseguenti ,  tendevano  alla  bonifica  di  quei  beni  in- 
colti. Il  Comune  paga  tuttavia  le  tasse  dei  cavalli  ecc. 

1470.  —  8  dicembre  (f).  —  Il  Duca  esentua  il  Comune  di  San 
Colombano,  a  tenore  dei  privilegi  della  Certosa,  dalle  spese  e  con- 
tribuzioni per  rifare  i  ponti  de  petra  (in  pietra),  sulla  Muzza. 

1471.  —  1  marzo.  —  Decreto  ducale,  favorevole  ai  privilegi 
d'esenzione  a  favore  degli  abitanti  di  S.  Colombano,  compresi  quelli 
non  fittabili  e  non  soggetti  alla  Certosa. 

1471.  —  Reclami  del  Comune  per  obbligare  i  provvisionati, 
o  balestrieri  o  soldati  ducali,  di  guarnigione  nella  Fortezza,  a 
pagare  il  sale  tassato  (la  tassa  del  sale).  —  I  provvisionati  sono 
45,  e  colle  loro  famiglie  sommano  a  180  bocche.  —  La  perma- 
nenza della  guarnigione,  dà  luogo  all'incrociamento  cogli  antichi 
indigeni  del  borgo,  ed  è  causa  in  buona  parte  delle  qualità  intel- 
lettuali e  morali,  affatto  speciali,  di  quegli  abitanti  (2). 

1474.  —  20  giugno  (3).  —  Emilio  Gambaloita  Vice-Podestà  di 
S.  Colombano  scrive  al  Duca,  lamentandosi  di  insulti  fattigli  nel 
Ricetto,  presso  la  Torre  de'  Gnocchi,  sua  abitazione.  La  Torre 
de'  Gnocchi  è  quindi  la  sede,  come  vedrassi,  del  Podestà,  Vice-Po- 
destà, Consiglio  Comunale,  ecc.  :  il  tutto  per  concessione  dei  Cer- 
tosini. —  Da  altro  documento,  di  pari  data  all' incirca,  risulta 
lasciata  al  Castellano  Ducale,  la  facoltà  di  nominare  il  Podestà 
nel  Borgo. 


(1)  Aut.  neir  Archivio  di  Stato.  —  Milano. 

(2)  Vedi  parte  IL* 

(3)  Archivio  di  Stato.  —  Milano.  —  Comuni  —  S.  Colombano. 
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1474  i1).  —  Emilio  Gambaloita  è  Vice-Podestà  in  S.  Colom- 
bano, con  residenza  nella  Torre  de'  Gnocchi. 

1475.  —  Un'istanza  del  Comune  al  Duca,  dice  che  a  S.  Co- 
lombano tutti  sono  addivenuti  livellar?  o  ftttàbili  della  Certosa: 
inoltre  pagano  per  la  sola  tassa  del  sale  imp.  L.  2100;  per  la 
tassa  de'  cavalli  imp.  L.  700,  oltre  al  daziato  di  L.  40  per  ca- 
vallo; imp.  L.  275  per  regalie,  oltre  il  salario  del  Podestà,  egli 
altri  carichi  per  riparazioni  e  fabbrica  del  ponte  sul  Lambro ,  la- 
vori al  fiume  ed  altre  ragioni  varie  ed  insopportabili.  Domanda 
quindi  l'esenzione  dalle  prestazioni  d'uomini  e  danaro,  per  lavori 
al  Po  ed  all'Adda  (2). 

1477.  —  25  gennajo.  —  Clemente  da  Concorrezzo,  Castellano 
Ducale. 

1478.  —  7  ottobre.  —  Bona  e  G.  Galeazzo  Duchi  di  Milano, 
confermano  il  diritto  della  Certosa  di  avere  nel  Consiglio  gene- 
rale del  Comune  di  S.  Colombano,  composto  di  72  membri,  una 
voce  di  18  voti. 

1480.  —  Suppliche  del  Comune  al  Duca,  per  esenzione  da  gra- 
vezze, altrimenti  gli  uomini  sarebbero  costretti  «  abbandonare  el 
paeso.  » 

1480.  —  aprile.  —  Sommosse  in  paese;  gli  uomini  in  bande 
armate,  quasi  ogni  domenica,  invadono  la  piazza  del  Borgo.  — 
Il  2  maggio  il  Castellano  domanda  provvedimenti  al  Duca  (3).  Cle- 
mente Concorrezzo  è  il  Castellano. 


(1)  Il  20  giugno  Gambaloita  scrive  al  Duca  «  che  in  tutta  questa  terra  son  fatti 
de  grandissimi  furti  »  in  modo  non  si  può  tenere  alcuna  cosa  in  campagna. 

(2)  Fittabile  del  Monastero  è  Gabriele  Concorezzo,  che  si  lamenta  contro  il  Ca- 
stellano, il  quale  sotto  colore  di  riparazioni  alla  Rocca  (Rocha),  tagliava  giorno  e 
notte  le  piante  ed  allievi  nei  Boschi.  Viceversa  sembra,  che  i  detti  legnami  fossero 
tagliati  a  beneficio  del  Castellano,  dei  suoi  soldati  e  del  famiglio  de  Arme  Boldrino. 

(3)  Il  Castellano  scrive,  che  tutti  vogliono  portar  armi,  «  e  non  gli  basta  coltelli  né 
spade ,  ma  portano  anche  partesane  et  spedi  et  vanno  contro  gli  offitiali  et  ma- 
xime il  i.o  di  maggio  in  300  corseno  su  la  piazza.  »  Il  Castellano  fa  sgombrare 
la  piazza  e  sequestra  40  armi. 
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1480.  —  13  maggio.  —  La  Comunità  domanda  urgentemente 
alla  Camera,  «  che  ciascuno  porti  il  suo  pexo  »,  perchè  si  con- 
tano in  Comune  settanta  provvisionati  o  soldati,  con  200  bocche 
(comprese  le  famiglie),  che  non  pagano  tasse. 

1480  circa.  —  Supplica  al  Duca  (*)  per  1'  atterramento  della 
Vecchia  e  Piccola  Chiesa  Parrocchiale  detta  Cappella  Viscontea, 
allora  addossata  alla  Fortezza,  e  per  la  fabbrica  di  una  nuova 
più  vasta  e  più  lungi  dal  Castello:  il  che  segue  infatti. 

1480.  —  28  settembre  (2).  —  Supplica  degli  Uomini  di  S.  Co- 
lombano al  Duca,  nella  quale,  visto  che  molti  sono  renitenti  a  pa- 
gare le  tasse  del  sale  e  del  cavallo,  ed  il  Vicepretore  di  S.  Co- 
lombano non  ha  famiglia  (uomini)  sufficiente,  per  l'esecuzione  for- 
zata, pregano  di  comandare  al  Castellano  Ducale  e  Podestà,  che 
ha  famiglia  copiosa,  di  prestarsi  per  dette  esecuzioni:  il  Duca  la 
rimette  al  Castellano  stesso.  In  altra  supplica,  i  Colombanesi  pre- 
gano il  Duca  «  perchè  non  li  faccia  molestare ,  contro  i  loro  pri- 
vilegi »  obbligandosi  a  contribuire  nelle  spese  per  l' Adda  od  altro. 
Altra  supplica  a  quanto  sembra,  del  1483,  diretta  dai  Sancolom- 
banesi  al  Duca,  scongiura  ad  affidare  a  Clemente  Concorezzo,  so- 
lamente la  Rocca  ossia  il  posto  di  Castellano ,  e  non  la  Podesteria 
del  Borgo,  e  ciò  per  la  sua  superbia,  per  l'odio  contro  il  paese, 
e  le  vessazioni  anche  a  mano  armata;  in  caso  diverso  avrebbe 
«  tutto  lui  in  mano,  et  farebbe  la  giustizia  da  sé  ». 

1481.  —  9  agosto.  —  Bolla  di  Sisto  IV.,  a  favore  della  Cer- 
tosa, contro  la  Camera  che  pretendeva  cambiare  i  beni  ad  essa 
donati,  compreso  S.  Colombano,  con  proventi  e  redditi  ducali. — 
Contemporanea  ammonizione  del  Duca  al  Priore  Certosino,  per  so- 
prusi a  danno  di  privati  Sancolombanesi. 


(1)  La  supplica  dice  che  a  Giesa  è  molto  vegia ,  pigola  in  modo  che  non  li  pò 
stare  pur  la  mitade  de  lo  populo..  et  anche  he  appresso  a  le  mura  de  la  forteza 
de  lo  recepto...  e  che  hanno  gli  abitanti  del  paese  «  aparegiato  pia  de  miara  cento 
de  prede  (mattoni)  »  ecc. 

(2)  Archivio  di  Stato  —  Milano  —  Comuni  —  8.  Colombano. 
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1481.  —  13  settembre  i1).  —  Lodovico  il  Moro,  luogotenente 
generale,  scrive  al  Priore  della  Certosa  in  favore  di  alcuni  ho- 
meni  d'arme  Ducali  in  S.  Colombano,  livellari  della  Certosa,  in 
merito  ad  alcune  mortizze  ed  alluvioni  Lambrane. 

1481.  —  Gian  Galeazzo  Sforza  investe  Alessandro  Rhò  (de 
Raude),  del  feudo  di  Borghetto  (2),  3  kil.  a  nord  di  S.  Colombano, 
insieme  ai  feudi  di  Bargano ,  Villanova ,  S.  Leone ,  Ognissanti , 
Fossadolto,  ecc. 

1482.  —  4  maggio.  —  Clemente  Concorrezzo  acquista  dal  Duca 
il  dazio  di  pane,  vino,  carni,  porto  sul  Lambro ,  e  traverso 
quando  si  facesse  il  ponte  (che  dunque  era  scomparso). 

1482-1490.  —  Reclami  continui  del  Comune  contro  Clemente 
Concorezzo,  addivenuto  oltreché  Castellano  Ducale,  anche  Podestà 
del  Comune,  fittabile  del  Monastero,  e  padrone  dei  dazi;  il  quale 
dice  il  Comune,  «  se  per  lo  passato  ha  mangiato  i  Sancolomba- 
nesi  come  pecore ,  per  lo  avvenire  le  devorerà  »  ed  odia  il  paese 
ecc.  —  Contro  risposte,  e  reclami  del  Castellano  (3)  e  del  Vice- 
pretore.  —  La  lotta  si  inasprisce  tra  il  popolo  e  Comune  da  una 
parte,  il  Monastero  e  l'Autorità  Ducale  dall'altra,  basate  que- 
st'ultime sulla  forza  e  sul  privilegio. 

1482  circa.  —  Una  supplica  (4)  dei  Colombanesi  al  Duca  dice 
che  avvi  «  una  parte  del  muro  del  Recepto  chiamata  la  Ghir- 
landa, che  dura  da  la  porta  de  la  entrata  d'esso  recepto  sin 
a  la  Torre  dei  Gnocchi ,  habitatione  del  Podestà  depsa  terra  » 


(1)  Bell'autentico  con  sigillo,  nell'  Archivio  Belgi oj oso  Primogeniale. 

(2)  Agnelli.  —  Dizionario  Storico  del  Lodigiano.  Da  questo  documento  appare 
a  prima  giunta  che  l'antichissimo  Castello  di  Fossadolto  (distrutto  funditus  nel  1278) 
non  era  né  Borghetto,  né  Ognissanti. 

(3)  Come  vedesi  ed  emergerà  in  seguito,  il  Castellano  o  il  Podestà  erano  spesso 
investiti  dalla  Certosa,  dell'  affitto  dei  beni  del  Borgo  ed  uniti  :  il  qual  concentra- 
mento di  poteri  e  diritti,  era  altra  delle  cause  del  malgoverno,  delle  prepotenze  e 
delle  lotte  municipali. 

(4)  Archivio  di  Stato.  —  Comuni.  —  S.  Colombano.  Inedito  ed  aut.°  senza  data. 
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tra  le  quali  torri  «  soleva  essere  de  drentro  una  strata  sopra 
lo  terragio  che  andava  dall'una  all'altra  (torre)....,  la  quale 
(strata)  pare  che  sia  astopata  (chiusa)  per  Dionigi  Cornaggia  uomo 
d'arme  de  V.  S.  e  G.  G.  Capello....  et  anche  hanno  venduto  el 
terragio....  che  per  lo  tempo  de  guerra  (1447-1452  circa),  fue 
conducto  et  portato  lì,  per  reparo  desso  muro  da  li  homeni,  con 
grandissima  faticha...  et  hanno  rotto  dicto  muro...  ».  Si  fanno  la- 
menti per  le  immondezze  gettate  da  un  foro  praticato  nel  muro 
della  fortezza.  —  In  altra  supplica  (l)  si  reclama  contro  Clemente 
Concorrezzo,  il  quale  prestando  120  fiorini,  non  ostante  altre 
offerte  maggiori,  si  voleva  dai  magistrati  ducali,  conservare  in 
podestà  di  S.  Colombano,  mentre  Comunità  e  particolari  avevano 
intentate  infinite  querele  contro  lo  stesso. 

1482  circa.  —  Supplica  (2)  della  Comunità  di  S.  Colombano 
alla  Duchessa  Bona  di  Savoja,  nella  quale,  dopo  aver  detto  come 
dopo  la  morte  del  suo  consorte,  il  Duca  Galeazzo  Sforza  (truci- 
dato a  Milano  nel  1476),  i  S.  Colombanesi  avevano  messo  ogni 
cosa  a  disposizione  della  Duchessa,  e  che  questa  pochi  giorni  dopo 
aveva  mandato  Giovanni  Pietrasanta  a  richiedere,  colla  promessa 
di  rimborso ,  brente  50  di  vino  e  moggia  50  di  frumento  «  per 
munizione  de  la  Rocha  de  Saneto  Colombano  »  ;  domandano  il 
rimborso  o  la  restituzione  di  detto  prestito,  altrimenti  gli  abi- 
tanti del  borgo,  saranno  al  tutto  consumpti  et  disfatti,  anche 
per  le  tempeste  di  quell'anno  e  di  altri  anni  antecedenti;  nonché 
per  le  cause  col  già  fittabile  Tomeno  Schiaffinati,  nelle  quali  ave- 
vano speso  400  lire  imperiali,  cosichè  potrebbero  andare  «  men- 
atici per  il  mondo.  » 

1483.  —  11  ottobre.  —  Per  600  ducati,  il  Duca  vende  ai 
fratelli  Daniele  e  Clemente  Concorrezzo,  il  diritto  di  Pretura  in 
S.  Colombano.  Non  trattasi  quindi  del  feudo  che  rimane  al  Duca. 


(1)  Archivio  di  Stato.  —  Milano.  —  Comuni.  —  S.  Colombano.  Inedito  autentico, 

(2)  Archivio  di  Stato.  —  Comuni.  —  S.  Colombano.   Inedito  ed   aUtentioo  senza 

data. 
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1483.  —  Antonio  de'  Carcatagii  Rettore  della  Chiesa. 
1485.  —  27  giugno.  —  Privilegio  di  Gian  Galeazzo  Sforza  a 
favore  della  Certosa. 

1488.  —  Costa  di  Calabria  (*)  Castellano  della  Rocca. 

1490.  —  Bernardino  Lanzani  di  S.  Colombano  «  bono  pie- 
tore  de  hystoriado  »  presso  Lodovico  il  Moro. 

1491.  —  Il  Duca  elegge  ai  massai,  fittabili  e  livellari  della 
Certosa  in  S.  Colombano,  un  Conservatore  nel  Capitano  di  Giu- 
stizia di  Milano  e  suoi  successori;  privilegio  riconfermato  in  se- 
guito fino  all'Imp.  Carlo  VI. 

1491.  —  16  maggio.  —  Privilegio  del  Duca  Gian  Galeazzo 
Sforza  per  la  giustizia  celere  e  spedita,  contro  gli  usurpatori 
dei    diritti  dei  Certosini. 

1493.  —  28  febbrajo.  —  Daniele  Concorrezzo,  anche  come 
erede  del  defunto  fratello  Clemente,  vende  la  Pretura  e  Dazi  di 
S.  Colombano  ai  fratelli  Torriani,  per  imp.  L.  8120. 

1493.  —  giugno.  —  Vertenza  tra  il  Monastero  da  una  parte , 
il  Castellano  Ducale,  il  Comune  col  suo  Podestà,  i  fratelli  Tor- 
riani col  Vicepretore  dall'altra,  per  la  proprietà  della  parte  su- 
periore (2)  della  Torre  de'  Gnocchi,  usurpata  da  un  Giacobino 
Negri.  I  frati  cercano  rendere  sospetto  al  Duca  il  popolo  di  S.  Co- 
lombano «  così  rude  e  mobile  »  (tam  rude  et  mobile  vulgus) 
sempre  infido  al  dominio  ducale  ecc.  —  I  frati  aggiungono  che 
la  Torre  de'  Gnocchi,  da  loro  posseduta,  non  può  recare  pregiu- 
dizio alla  fortezza,  la  quale  era  molto  più  alta  (eminentius  et 
excelsius)  e  superiore  alla  Torre  in  questione;  e  che  d'altronde 
essi  la  conservano  molto  meglio  e  con  maggior  fedeltà,  che  non 
la  mobile  Comunità  di  S.  Colombano,  che  altre  volte  durante  la 
guerra,  aveva  proditoriamente  consegnate  ai  nemici  del  Duca,  non 


(i)  Un  Cristoforo   di  Calabria,  trovasi  Castellano  dell'Arce  di  P.a  Giovia  in  Mi- 
lano nel  1500. 

(2)  A  canepa  supra. 
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solo  il  borgo  ma  anche  il  Castello,  ed  era  quindi  indegna  della 
custodia  di  altro  municipio. 

1493.  —  19  novembre.  —  Daniele  Concorrezzo,  appare  no- 
tabile generale  del  Monastero  pei  beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti 
per  anni  nove,  fino  al  S.  Martino  1496  (dunque  1487-1496),  col 
fitto  di  imp.  L.  7770  annue  (1). 

1493.  —  1  luglio.  —  Sfratto  del  Negri  dalla  parte  superiore 
della  Torre  de'  Gnocchi  (a  canepa  supra). 

1493.  —  8  ottobre.  —  Ordine  pel  rilascio  di  detta  Torre  ai 
frati,  perchè  in  tempo  di  guerra,  il  Duca  potrà  provvedervi  a 
dovere  (satis  principi  poterìt  caveri). 

1493.  —  11  ottobre.  —  Ordine  ducale  al  Podestà  del  Comune 
di  evacuare  la  Torre  suddetta,  e  non  impacciarsene  più;  l'eva- 
cuazione avviene  il  14  ottobre,  ma  totalmente,  solo  dopo  il  21 
ottobre,  dietro  ordine  formale  del  Duca  al  Podestà,  sotto  pena  di 
25  scudi  d'oro.  —  Il  Consiglio  del  Comune,  essendosi  radu- 
nato da  quasi  un  secolo  in  quella  Torre,  intendeva  impadronirsene. 

1493.  —  11  ottobre  (2).  —  Il  Duca  Gian  Galeazzo,  d'ordine  del 
suo  barba  (zio)  Lodovico,  comanda  al  Castellano  della  fortezza  di 
S.  Colombano  di  non  impacciarsi  della  Torre  de' Gnocchi,  benché 
situata  nel  recinto  della  fortezza. 

La  lettera  incomincia  :  «  Perchè  per  la  donatione  facta  per  lo 
Illustrissimo  signore  Duca  primo  Zoanne  Galeaz  se  comprehendi  che 
la  torre  quale  occupa  il  podestà  di  quella  terra,  è  in  el  numero 
de  le  cose  donate  per  la  Excelentia  sua  alli  frati  de  la  Certosa 
de  Pavia  »  ecc. 

1494-1496.  —  Investiture  fatte  dalla  Certosa  in  alcuni  suoi 
dipendenti,  di  una  regona  oltre  Lambro  al  Frassanedo,  presso  il  letto 


(1)  La  lira  Imperiale  valeva  allora ,  forse  20  lire  italiane  d'  oggi.  Il  reddito  com- 
plessivo quindi  dei  beni  stessi,  potevasi  calcolare  a  più  di  it.  L.  150,000. 

(2)  Bell'autentico  nell'Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano,  in  carta  lintea  e  si- 
gillo aderente. 
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del  Lambro  Vecchio;  di  una  mezza  parte  del  letto  del  Lambro, 
alla  Cantonata  di  Graffignana  ecc.  —  Evidentemente  il  Lambro 
veniva  meglio  arginato,  ed  il  letto  rimasto  in  secco,  adattato  e  ri- 
dotto a  regona  fruttifera. 

1495.  —  18  febbraio.  —  Il  fìttabile  Concorezzo  a  saldo  fitto, 
cede  alla  Certosa  la  casa  nel  quale  si  fa  l'osteria  (fit  hospitium) 
nel  Borgo  di  S.  Colombano,  presso  la  Vigna  Piantata;  nonché 
altra  casa  in  Graffignana. 

1495.  —  20  aprile.  —  Ordini  severissimi  del  Duca  Lodovico 
il  Moro  a  Costa  di  Calabria  Castellano,  per  la  guardia  e  difesa  della 
Fortezza  od  Arce  di  S.  Colombano  (i). 

1495.  —  10  giugno.  —  Stefano  Brivio  Podestà  in  San  Co- 
lombano. 

1495-1499.  —  Suppliche  della  Comunità  di  S.  Colombano,  per 
essere  in  parte  esonerata,  dai  continui  alloggiamenti  militari,  oltre 
il  presidio  della  Rocca,  «  altrimenti  la  terra  già  povera,  an- 
drebbe in  rovina  ». 

1495-1500.  —  Supplica  degli  uomini  di  S.  Colombano  per  es- 
sere alquanto  esonerati  da  altri  alloggi  militari  ;  poiché  si  erano  già 
alloggiate,  la  Compagnia  del  signor  Gerolamo  Sacco,  e  25  uomini 
di  quella  di  Alessandro  Gonzaga;  e  in  luglio  la  Compagnia  del 
Capitano  Filippo  Dalbayra,  e  quella  del  signor  Lanzelletto  Vista- 


(1)  Gli  ordini  sono  dati  al  Calabria  «  sotto  pena  d'amputazione  del  capo  e  per- 
dita della  tua  fede,  anima  e  corpo  e  beni  ».  Devonsi  conservare  nella  Rocca  le  vet- 
tovaglie per  tutta  la  guarnigione  per  un  anno  intiero.  Le  paghe  o  guardie  (per  metà 
balestrieri)  «  non  devono  essere  del  paese  di  S.  Colombano  né  di  alcun  luogo  appresso 
lì  manco  de'  XX  milia  »  ecc. 

(Arch.0  Belg.  S.  Col.,  «  firmato  Lodovicus  Maria  Sfortia  »).  Le  vettovaglie  per  un 
anno  per  ogni  soldato  di  guardia  alla  Rocca,  sono  in  detta  lettera  Ducale  fissate  in 
3  moggia  frumento ,  4  staj  a  farina  di  frumento ,  4  staj  a  legumi ,  6  brente  di  vino , 
1  brenta  di  aceto,  1  stajo  di  sale,  1  peso  di  olio,  1  peso  di  formaggio,  1  peso  di 
carne  salata,  1  pajo  di  calze,  2  paja  di  scarpe,  1  carro  di  legna  e  2  libbre  di  can- 
dele. —  Il  Castellano  mai,  in  nessun  tempo,  può  uscire  dalla  Rocca.  —  Noto  che 
un  Filippo  di  Calabria  era  nel  1500  Castellano  della  Rocca  di  P.a  Giovia. 
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rino:  inoltre  si  voleva  farvi  alloggiare  due  compagnie  dell'  «  Il- 
lustre signor  Conte  Carlo  Belzojoso  »  (*)  per  ordine  del  Consiglio 
Secreto;  oltre  le  vettovaglie  mandate  al  campo,  mentre  sulle  vi- 
gne e  sul  piano  era  brinato  e  tempestato. 

1496.  —  22  gennajo.  —  Privilegio  ducale  a  favore  della  Cer- 
tosa. 

1496.  —  16  dicembre  (2).  —  Pietro  Ferrario  de'Gradi,  d°  Sco- 
laro, fìttabile  generale  del  Monastero  nei  beni  di  S.  Colombano 
ed  Uniti,  è  investito  anche  di  due  sedimi,  l'uno  in  S.  Colombano, 
l'altro  in  Graffìgnana.  —  Ist.  rog.  Maria. 

1497.  —  21  maggio  (3).  —  Il  boja  di  S.  Colombano,  per  ru- 
berie commesse,  è  gettato  nelle  Carceri  del  Castello  e  posto  alla 
tortura. 

1497.  —  2  luglio.  —  Terminata  la  fabbrica  del  grande  Chiostro 
Certosino,  una  grida  d'oggi  invita  tutti  i  creditori  del  donante 
Gian  Galeazzo  I.  Duca,  ad  insinuare  i  loro  crediti,  per  compen- 
sarli, e  poter  quindi  finalmente  procedere  all'erogazione,  a  favore 
dei  poveri,  del  reddito  dei  beni  donati.  All'incontro  i  frati  pro- 
lungano ancora  il  compimento  della  fabbrica,  ed  in  conseguenza, 
l'erogazione  ai  poveri  viene  contromandata. 

1499.  —  6  luglio.  —  Causa  dei  fratelli  Torriani  (padroni  dei 
Dazi  e  della  Pretura)  e  del  Comune,  contro  il  decreto  di  con- 
segna della  Torre  de' Gnocchi.  È  Procuratore  del  Comune  nella 
causa  stessa,  il  signor  Ambrogio  Brizzolari. 

1499.  —  20  luglio  (4).  —  Il  Sindaco  della  Certosa,  nella  Torre 
de'  Gnocchi,  consegna  a  Basilico  da  Novara,  Pietro  Ferrario  de' 
Gradi,  e  Giovanni  Bravi,  per  la  rispettiva  loro  porzione,  i  beni 


(1)  Archivio  di  Stato.  Inedito. 

(2)  Autentico  sincrono  in  Archivio  R.a  Colombana. 

(3)  Manoscritti  P.e  Antonio  Belgiojoso  in  S.  Colombano. 

(4)  Volume  sincrono  autentico  in   lingua  italiana ,  quanto  al   lavoro  di  consegna 
—  rog.  Renzoni  (Archivio  R.a  Colombana). 
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di  S.  Colombano ,  Graffignarla  e  Vimagano.  —  La  proprietà  Cer- 
tosina, per  l'aumento  delle  terre  ridotte  a  coltura,  comincia  a 
scindersi  in  tre  parti.  —  Il  ponte  levatojo  al  Ricetto,  appare  so- 
stituito da  un  ponte  in  preda  (mattoni)  e  calzina.  —  Nominasi  la 
C.a  Boera  ecc. 

1500  all' incirca.  —  Donazione  del  già  Ospedale  por  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista,  ai  frati  Terziarj  di  S.  Francesco. 

1500.  —  luglio.  —  Filippo  da  Rlió  (*)  (che  sembra  addivenuto 
feudatario),  ordina  a  Gasparino  Castiglioni,  suo  Castellano  in  S.  Co- 
lombano, di  consegnare  «  la  Capitaneria  del  Castello  e  Piada 
(Piazza  forte)  et  Villa  di  S.  Colo?nbano  »  al  signor  Tomaso  Bel- 
lixoni,  procuratore  di  Ludovico  d'Ars,  incaricato  della  Guardia 
della  Piazza  stessa,  «  per  Monsignor  de  Ambrosia  (il  Card.e  D'Am- 
boise),  locumtenente  generale  da  parte  di  lo  Roy  de  Franza  de 
za  li  Monti  ».  La  consegna  segue  il  31  luglio,  dopo  che  la  Rocca 
avea,  per  molti  mesi,  durato  nell'obbedienza  allo  Sforza,  quando 
Milano  e  suo  Castello  erano,  da  tempo,  in  mano  ai  Francesi. 

1500-1515  ed  oltre.  —  Bernardino  da  San  Colombano,  buon 
pittore,  illustra  il  paese ,  coi  suoi  dipinti  a  S.  Tommaso  di  Pavia 
ed  altrove  (2). 

1501.  —  28  giugno  e  1502.  —  9  agosto.  —  Luigi  XII  Re  di 
Francia  e  Duca  di  Milano,  conferma  i  privilegi  della  Certosa. 

1504.  —  I  Certosini  ottengono  dal  Re  di  Francia,  il  feudo  di 
S.  Colombano,  col  mero  e  misto  impero. 

1504.  —  4  luglio.  —  D.  Nicolino  Giovanni  Francigena,  dei 
Regi  Maestri  delle  Entrate  straordinarie,  col  Regio  ingegnere 
Amedeo,  fa  la  consegna  della  Rocca  o  Castello  di  S.  Colombano 
colle  munizioni,  armi,  ecc.,  al  Priore  della  Certosa  nuovo  feuda- 


(1)  La  famiglia  Rhò  era  dal  1481,  feudataria  del  vicino  Borghetto  sulla  strada  da 
S.  Colombano  a  Lodi  Nuovo,  e  presso  l'antica  Strada  Romana  da  Piacenza  a  Mi- 
lano per  Laus  Pompeja.  Rimane  ancora  il  piccolo  Castello  o  palazzo  dei  feudatarj 
suddetti,  di  stile  sforzesco.  —  Inedito.  Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano. 

(2)  Caffi  in  Archivio  Storico  Lombardo. 
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tario  U).  Tra  le  munizioni  notansi  anche  le  bombarde  ;  descrivesi 
la  fortezza  interna  ed  esterna,  coi  revelini  o  fortini  avanzati,  le 
vie  coperte,  la  Torre  Grossa  o  Castellana  presso  la  Torre  de' 
Gnocchi,  la  Torre  Centrale  o  di  S.  Cristoforo  nella  Rocca  supe- 
riore, ecc. 

1504.  —  6  luglio.  —  Il  Monastero  consegna  la  Rocca  al  Ca- 
stellano Pietro  Ferrario,  che  presta  giuramento,  con  rogito  d'oggi 
del  Notajo  Benzoni  di  Lodi. 

1505.  —  28  aprile.  —  Il  Monastero,  a  tacitazione  delle  ire 
del  Comune,  concede  al  suo  Podestà,  di  tenere  come  prima  le 
Riunioni  e  Consigli  nella  Torre  de'  Gnocchi. 

1505.  —  6  maggio.  —  Consegna  dei  libri  e  filze  comunali 
fatta  al  Console  ed  a  quattro  dei  sei  Presidenti  del  Comune,  con- 
vocati in  detta  Torre.  Il  Vicepretore  appare  abitante  nella  Torre 
stessa. 

1505.  —  2  giugno  (2).  —  Stima  delle  riparazioni  urgenti  alla 
Rocca,  ai  Casamenti  d'abitazione  del  Castellano,  ecc. 

1505.  —  10  dicembre.  —  I  fratelli  Torriani  ridomandano  il 
diritto  di  porre  il  loro  Vicepretore  nella  Torre  de' Gnocchi,  es- 
sendo stati  obbligati  a  dargli  un'  altra  casa.  Il  Senato  respinge  il 
loro  reclamo. 

1507.  —  30  gennaio.  —  I  Certosini  acquistano  dai  Torriani 
per  imp.  L.  11,200,  i  dazi  di  vino,  pane  e  carne  di  S.  Colombano, 
il  diritto  di  transito  sul  Lambro ,  dei  tre  porti  allora  esistenti 
di  Graffignana,  S.  Colombano  e  de'  Concarii  ora  Mariotto,  del  tra- 


(1)  Importante  copia  autentica  neir  Arch.  Belgiojoso  in  S.  Colombano.  —  Si  do- 
vettero cedere  anche  «  tutti  li  milioramenti  »  fatti  dal  feudatario  in  detta  Rocca.  — 
Vi  si  fa  la  descrizione  della  Rocca,  delle  Torri,  dei  Revelini,  dei  Ponti  levatoj,  della 
Ghirlanda  Vegia  o  Vecchia,  delle  Fossa,  dei  Corridori,  ecc.,  colle  misure  in  braccia 
milanesi,  ecc. 

Le  armi  sono  :  Balestre,  Corsiti,  Coraze,  Armette ,  Celate,  Cogie,  Catene,  Archi- 
busi,  Sgiopeti,  Mortaleti  4,  de  terza  1,  incepati  con  piede  50,  Spingarde,  ecc. 

(2)  Interessante  documento  dell'  Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano. 
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verso  del  Lambito,  nel  caso  si  facesse  il  ponte;  il  traverso  per 
S.  Colombano  e  territorio  e  il  diritto  di  Pretura. 
1507.  —  dicembre.  —  Alloggi  Militari. 

1509.  —  dicembre  circa!1).  —  «  Monsignor  di  Monteleone, 
gubernadore  de  Lode,  (per  il  Redi  Francia),  et  sue  compagnie 
alozè  a  S.  Angelo,  e  S.  Colombano  lodesani  ». 

1510.  —  ottobre.  —  Consacrazione  della  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Battista,  dei  Terziari. 

1510.  —  I  Certosini  per  diritto  feudale  (jure  infeudationis), 
ottengono  i  beni  di  alcuni  borghigiani,  condannati  al  taglio  della 
lingua  e  confisca  dei  beni. 

1511.  —  Bolla  di  Giulio  II.  a  favore  di  Antonio  de  Carcatagii 
Rettore  della  Chiesa,  sotto  il  quale  compiesi  la  Chiesa  Nuova. 

1512.  —  giugno  all'incirca.  —  Il  Cardinale  di  Sion,  capo  degli 
Svizzeri  alleati  o  mercenarj  dello  Sforza,  spoglia  i  Certosini  del 
feudo  di  S.  Colombano,  come  ligi  ai  Francesi  scacciati  dal  Milanese. 
Il  Duca  ne  infeuda  la  Casa  Somaglia. 

1513.  —  3  marzo.  —  I  Certosini  riprendono  possesso  della 
Torre  de' Gnòcchi,  quale  spettante  ai  beni  donati  da  Gian  Galeazzo, 
e  non  alla  Fortezza  ed  al  feudo. 

1513.  —  7  aprile.  —  Il  Duca  Massimiliano  Sforza  ordina  al 
Castellano  di  S.  Colombano  di  consegnare  ai  Monaci  la  Torre  de' 
Gnocchi.  —  Seguono  pretese  del  Somaglia  feudatario.  Il  Castellano 
e  suoi  compagni,  devono  sgombrare  anche  i  casamenti  vicini  alla 
detta  Torre.  I  frati  però  si  lamentano,  che  vi  siano  troppi  fanti 
(troppo  presidio)  nel  Castello,  «  che  non  he  la  mente  de  la  excel- 
lentia  del  Duca  »  ;  il  mantenimento  tocca  in  gran  parte  ai  Certo- 
sini. 

1513.  —  giugno  e  luglio.  —  In  seguito  a  reclamo  del  feuda- 
tario Conte  Giovanni  Somaglia,  si  riapre  la  questione  pel  possesso 


(1)  Cronaca  di  Alberto  Vignati,  in  Archivio  Storico  Lodigiano  anno  IV.  p.  188. 
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della  Torre  de1  Gnocchi.  Il  Duca,  con  decreto  7  giugno,  ordina 
di  non  disturbare  i  frati  nel  detto  possesso,  sotto  pena  della  multa 
di  2000  ducati,  e  manda  a  farne  la  grida  e  proclama  sulla  piazza 
del  Borgo  di  S.  Colombano,  il  che  avviene  il  13  luglio,  a  mezzo 
del  tubicina  o  trombettiere  Ducale,  avendo  imposto,  colla  prece- 
dente lettera  22  giugno  in  data  di  Asti,  perpetuo  silenzio  al  Conte 
Somaglia. 

1513.  —  13  agosto  l1).  —  Con  istrumento  d'oggi,  il  Duca 
vende  alla  Certosa  il  Castello  e  fortilizio  di  S.  Colombono  colla 
giurisdizione  dell'  Oppidum  o  Borgo  fortificato  stesso,  e  delle  sue 
spettanze  di  Graffi gnana  e  Vimagano,  col  mero  e  misto  impero; 
fatto  obbligo  al  Podestà  ed  Uomini  di  S.  Colombano,  di  prestare 
il  giuramento  alla  Certosa,  come  veri  sudditi  ai  loro  signori; 
accorda  inoltre  ai  frati  il  diritto  di  tenervi  il  Mercato;  il  tutto 
dietro  il  corrispettivo  di  imp.  L.  10,000,  da  pagarsi  alla  Camera 
Ducale. 

1513.  —  28  agosto.  —  Il  Duca  riconferma  alla  Certosa  il  diritto 
di  Mercato  in  S.  Colombano  ogni  Martedì. 

1514.  —  16  agosto.  —  Erezione  dell'Oratorio  o  Chiesa  di 
S.  Rocco.  (Aut.°  Arch.°  di  Stato,  Milano,  Fondo  di  Religione). 

1514.  —  agosto  (2).  —  Isidoro  Resta  è  Podestà  di  S.  Colombano 
e  fittabile. 

1514.  —  27  settembre.  —  Leonardo  da  Vinci,  partendo  da 
Milano  per  Roma,  si  sofferma,  coi  suoi  discepoli,  appiè  dei  Colli 
di  S.  Colombano.  —  (Amoretti). 

1515.  —  17  agosto.  —  Il  Duca  riconferma  ai  Certosini  il  di- 


(1)  Copia  a  stampa  nell'Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano. 

(2)  Consegna  generale  dei  beni  di  S.  Colombano,  Graffignarla  e  Vimagano  ad  Isi- 
doro Resta  quale  fittabile  del  Monastero;  compreso  il  ponte  levatojo  e  Torre  d'en- 
trata al  Ricetto;  col  vicino  torrino  della  campana  «  de  la  razone  »  —  coli' obbligo 
di  6  fornaciate  ecc.  —  Copia  autentica  Sincrona  in  carta  lintea  e  lingua  italiana.  — 
Rog.  Maria  (Archivio  Roggia  Colombana). 
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ritto  di  tenere  Mercato  in  S.  Colombano,  coi  diritti  e  regolamenti 
giusta  quello  di  S.  Angelo. 

1515.  —  settembre  circa.  —  Ritorno  del  presidio  Francese. 

1521.  —  I  frati  riperdono  il  feudo,  col  sopravvenire  degli 
Sforza.  —  100  guastatori  di  presidio  nella  Rocca. 

1522.  —  Lantrec  (!)  (Odetto  da  Foix) ,  comandante  l'armata 
francese,  riprende  il  Castello  di  S.  Colombano,  ma  per  tempo  assai 
breve. 

1522.  —  1  febbraio  (2).  —  Il  Nobile  D.  Giacomo  Maria  consegna 
al  Nob.  D.  Marazoto  Guinzono,  nuovo  Castellano  eletto  dal  Gran 
Cancelliere  Gerolamo  Moroni,  Governatore  Generale  di  Milano,  a 
nome  del  Duca  Francesco  II.  Sforza,  il  Castello  e  Rocca  di  S.  Co- 
lombano, con  quattro  mortaletti,  archibugi,  schioppi,  balestre,  co- 
razze, partesane,  ecc.  ;  e  nella  Torre  Centrale  di  S.  Cristoforo  (tutta 
in  massi  di  ceppo  e  granito  a  punta  di  diamante),  le  polveri,  mu- 
nizioni, ecc.  S.  Colombano  e  Piazza  ritornano  quindi  al  dominio 
Sforzesco.  —  Le  guerre  continue  fanno  scempio  dell'infelice  bor- 
gata. Il  commercio  svanisce;  l'agricoltura  difetta. 

1522.  —  P.  Basilio  de  Basilicis  nuovo  Castellano.  Continuo 
passaggio  di  Sforzeschi,  Alemanni  e  Spagnuoli.  La  Certosa  (3)  deve 
provvedere  al  mantenimento  delle  guarnigioni. 

1523  (4).  —  Approssimandosi  V  Ammiraglio  Bonnivet  coi  Fran- 
cesi, il  presidio  vien  rafforzato,  e  non  s'arrende. 


(1)  Guicciardini,  libro  XIV.  e  Manoscritti  Pisani  nella  Laudense. 

(2)  Interessante  autentico  dell' Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano.  La  fortezza 
comprende  due  ponti  e  due  ponticelle  esistenti  nella  stessa ,  verso  il  Borgo  e  verso 
la  Collina ,  colle  loro  case ,  catene ,  e  gli  altri  istromenti  (fornimenti)  necessari.  Tra 
i  mobili  enumeratisi  dei  restelli  per  mettervi  le  armi,  davanti  ed  all'entrata  del  Ca- 
stello verso  il  paese.  Parimenti  nel  posto  di  guardia  del  Castello  (in  guardia  ipsius 
Castri)  vicino  al  Revellino,  si  consegna  una  panca  per  mettere  le  balestre  nella  corda 
(prò  ponendo  in  fune  balestras),  un'altra  panca  per  sedere,  un  deschetto  per  man- 
giare, ecc.  —  Il  revellino  di  ponente  era  scomparso  da  oltre  60  anni. 

(3)  La  Certosa  era  allora  proprietaria  della  massima  parte  dei  beni ,  non  però  a 
quanto  sembra  del  feudo. 

(4)  «  S.  Colombano  sempre  si  tenne  a   nome   del   Duca  Francesco  Sforza  »  dice 
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1524-1525.  —  Giovanni  Pietro  Finzo  Castellano. 
1525.  —  Roberto  da  Eppo  Rettore  della  Chiesa. 

1525.  —  4  ottobre.  —  Il  Duca  ordina  al  Castellano  di  S.  Co- 
lombano di  demolire  la  Rocca  e  Castello. 

Non  estranei  a  questo  diroccamento  sono  le  istanze  dei  frati 
Certosini,  nonché  la  lontananza  della  Rocca  stessa  da  Milano, 
centro  principale  del  Ducato,  e  la  minore  potenza  difensiva  della 
Piazza,  in  seguito  al  generale  e  perfezionato  uso  delle  artiglierie. 

1525-1526.  —  Durante  l'inverno,  avviene  lo  smantellamento 
della  Piazza,  ma  solamente  parziale  ;  scompajono  i  fortini  avanzati 
o  revelini,  varie  torri,  compresa  la  Centrale  di  S.  Cristoforo,  le 
fosse,  ed  in  gran  parte  i  bastioni  e  la  fossa  del  Borgo  (*).  L'in- 
caricato dello  smantellamento  è  Fernando  Lobera. 

1526.  —  8  marzo.  —  Garzia  da  Ponte  è  Castellano  della  Piazza 
di  S.  Colombano,  al  quale  succede  nel  1527  il  Finzo,  con  50  fanti 
per  custodia.  Il  presidio  è  quindi  aumentato  fino  a  250  fanti  col 
capitano  Zanardi,  poscia  colla  compagnia  Dragoni.  Evidentemente 
le  fortificazioni  erano  state  rimesse  in  istato  di  difesa. 

1527.  —  Vertenze  per  il  mantenimento  del  presidio  Cesareo 
o  guardia  del  Borgo,  nonché  per  la  Reggenza  Comunale. 

1528.  —  Carlo  Semenza  Capitano  di  50  fanti,  è  stanziato  nel 
Ricetto  del  Castello,  a  custodia  del  Borgo. 

1528.  —  settembre.  —  Monsignor  de  Saint  Paul  Comandante 
delle  Armate  Francesi  e  Sforzesche  (2),  contro  le  truppe  dell' Impe- 


l'autore  sincrono  Vincenzo  Sabbia,  nei  manoscritti  della  Laudense.  Veggansi  anche 
le  memorie  e  documenti  di  Causa  pel  feudo  di  S.  Colombano  nell'Archivio,  di  Sfato 
in  Milano. 

(1)  Vari  manoscritti  dicono  che  le  fortificazioni  furono  fatte  saltare  colla  mina. 
Credo  ciò  sia  avvenuto  solo  in  parte,  perchè  gli  scavi  avvenuti  anni  or  sono,  prova- 
rono, essersi  demolita  la  Torre  Centrale  ed  altre  fortificazioni,  collo  scavarne  le  fon- 
damenta, puntellando  le  parti  superiori,  e  in  seguito  abbracciando  i  puntelli. 

(2)  Insieme  inoltre  al  Duca  d'Urbino  Comandante  le  forze  Venete,  giusta  le  me- 
morie sincrone  di  Giovanni  B.  Brugazzi  in  Archivio  Storico  Lodigiano  anno  II.  fa- 
scicolo IL,  Milano  1875.  —  Erano  200  i  difensori  che  furono  passati  a  lìl  di  spada. 
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ratore  Carlo  V.,  signore  di  Milano,  s'accampa  in  faccia  a  S.  Co- 
lombano, e  dopo  due  assalti,  «  per  la  debita  batteria  »  se  ne  im- 
padronisce. «  Quelli  di  dentro  del  Castello,  dice  il  contemporaneo 
Brugazzi,  restarono  tutti  morti  ».  Erano  Italiani. 

1529.  —  febbraio  all'incirca.  —  De  Leyva  Comandante  le  truppe 
Imperiali,  riprende  a  forza  il  Castello  e  Borgo. 

1529.  —  febbraio-marzo.  —  Saint  Paul  riprende  a  patti  S.  Co- 
lombano. 

1529.  —  10  aprile.  —  Il  generale  Lodovico  Belgiojoso  l1),  man- 
dato in  marzo,  coi  suoi  soldati  a  Genova,  quindi  ritornato  a  Pia- 
cenza, passa  in  detto  giorno  il  Po,  al  sicuro  dai  francesi,  e  ri- 
torna di  là  a  Milano,  avendo  sostato  l'il  aprile  a  Belgiojoso,  feudo 
di  sua  casa. 

1529.  —  aprile  (2).  —  Il  Conte  Lodovico  Belgiojoso,  Generale 
Cesareo,  con  7  mila  fanti  Spagnuoli  e  Tedeschi,  assale  di  notte 
il  Castello  di  S.  Colombano,  e  lo  prende.  —  Il  presidio  composto 
di  Francesi,  Sforzeschi  e  Veneziani,  (da  qualche  adulatore  esa- 
gerato a  tremila  uomini),  s'arrende  al  Generale  Belgiojoso  colle 
artiglierie,  bagagli,  tesoro,  ecc.  —  Il  Borgo  e  suo  territorio  è 
in  generale  rovina;  i  tre  molini  neìYeootra  burgum  vanno  di- 
strutti; ponti,  strade,  case,  campi,  vigne,  soffrono  danni  innu- 
merevoli. 


(1)  Cronaca  del  Gromello. 

(2)  Parmi  che  siasi  scambiata  la  data  della  donazione  del  feudo  di  S.  Colombano 
ai  Belgiojoso,  colla  data  della  presa  del  Castello  e  Borgo  stesso:  finora  non  ho  tro- 
vato documenti  per  schiarire  al  tutto  la  cosa,  e  produrre  la  data  affatto  sicura  del- 
l'assalto  stesso.  —  Noto  però  come  l' intaglio  rappresentante  detto  assalto  che  vedesi 
nell'armeria  del  P.e  Belgiojoso,  porti  la  data  del  29  aprile:  ciò  che  non  è  certo  con- 
forme al  vero,  sia  per  la  donazione  avvenuta  il  24  aprile ,  sia  perchè  un  documento 
dell'Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano,  dice  avvenuto  l'assalto  nel  crudo  inverno. 

«  S.  Colombano,  dice  Felice  Calvi  (famiglia  Belgioj  oso) ,  preso  d'  assalto  e  posto 
a  sacco,  pianse  per  lungo  tempo  il  rigore  delle  sue  armi  ». 

«  S.  Colombano ,  dice  Fra  Leandro  Alberti  nella  Descrittione  di  tutta  Italia  — 
Bologna  MDL,  p.  373,  ha  sostenuto  quest'  anni  passati  per  le  guerre  tra  Carlo  V., 
e  Francesco  Re  di  Franza,  per  Francesco  II.  Sforza,  gran  danni  et  rovine  ». 


—  72  — 

1529.  —  24  aprile.  —  L'Imperatore  Carlo  V.,  in  benemerenza 
della  brillante  e  fulminea  presa  di  S.  Colombano,  dona  il  feudo  di 
S.  Colombano  e  sue  dipendenze,  allo  stesso  Generale  Conte  Bel- 
giojoso. 

1529.  —  16  giugno.  —  Internazione  del  Senato  del  decreto 
di  donazione  suddetta. 

1530.  —  Giovanni  Draconi  con  una  mano  di  fanti,  è  custode 
del  Ricetto  e  Terra  di  S.  Colombano.  —  Con  lui  cessano  i  Capitani 
e  Castellani;  S.  Colombano  non  è  più  nel  novero  delle  Piazze  forti 
del  Ducato. 

1530.  —  Essendo  ridivenuto  Duca  di  Milano,  fin  dall'ottobre 
1529,  Francesco  IL  Sforza,  nemico  acerrimo  di  quelli  che  gli 
avevano  fatto  guerra,  compreso  il  Belgiojoso,  il  feudo  finisce  a 
poco  a  poco,  quasi  insensibilmente,  a  ritornare  nella  Certosa. 

1530.  —  gennaio  circa.  —  Muore  il  Generale  Conte  Bel- 
giojoso (*).  La  Certosa  si  riafferma  nella  proprietà  del  feudo  di 
S.  Colombano,  contro  lo  Stato  Ducale. 

1530-1538.  —  Cessate  le  guerre,  diroccata  in  gran  parte  la 
Fortezza,  Comune,  Monastero  e  terrazzani  si  pongono  a  tutt' opera 
a  riparare  gli  infiniti  danni  degli  assedi,  saccheggi,  e  lotte  ante- 
riori. Sorge  la  Contrada  Nuova  a  ponente  del  Borgo,  oltre  V  antico 
Terraggio  o  Bastione.  Ricominciano  le  lotte  tra  Comune  e  Mona- 
stero. Fonte  principale  ne  sono  i  moltissimi  privilegi  del  Mona- 
stero stesso ,  che  la  popolazione  Sancolombanese  ,  insofferente  di 
giogo  e  bramosa  di  libertà,  non  può  sopportare.  Nuovo  slancio  ai 
lavori  agricoli. 

1534.  —  5  ottobre.  —  Il  Duca  Francesco  Sforza  fa  citare  la 


(1)  Morto  il  Belgiojoso,  il  feudo  di  S.  Colombano,  come  gli  altri  statigli  concessi, 
ritornano  allo  Stato;  fatto  asseverato  anche  dal  signor  Calvi. 

In  realtà  i  Certosini,  sempre  proprietarj  dei  beni,  creditori  del  Duca,  e  già.  pro- 
prietarj  anche  del  feudo,  ritornano  al  possesso  del  feudo  stesso,  lottando  col  fìsco. 
S.  Colombano  servì  poi  ai  Certosini  anche  di  foresteria,  villeggiatura  e  luogo  di  con- 
valescenza. 
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Certosa  per  dimostrare  con  qual   ragione,  essa  tiene  la  giurisdi- 
zione, di  S.  Colombano,  riguardo  al  feudo  ed  alla  pretura. 

1534.  —  12  ottobre.  —  La  Certosa  risponde  che  intende  ri- 
tenere il  feudo  di  S.  Colombano,  finché  sarà  soddisfatta  di  13,000 
scudi  da  essa  pagati,  a  partire  dal  1522,  per  vettovaglie  e  stipendj 
dei  Soldati  Ducali  di  presidio  nella  terra  e  Rocca  di  S.  Colombano. 
Quanto  alla  Pretura,  ricordasi  l'acquisto  dei  fratelli  Torriani. 

1534.  —  24  novembre  l1)-  —  Il  Supremo  Cancelliere  Taverna, 
a  nome  di  Francesco  li.  Sforza,  vende  e  quindi  investe  la  Certosa 
di  Pavia,  del  feudo  dell' oppido  di  S.  Colombano  e  sue  spettanze 
(Graffignana  e  Vimagano);  rimette  ossia  libera  il  Monastero  dalla 
tassa  dei  due  cavalli,  che  erano  soliti  pagare  sui  beni  stessi;  e 
concede  loro  di  poter  levare  in  perpetuo  70  staja  di  sale,  pagando 
solo  il  prezzo  di  costo,  ecc. 

1535.  —  6  febbraio.  —  Francesco  II.  riconferma  detta  vendita, 
ricordando  il  prestito  grazioso  di  5000  scudi  d'oro,  fattogli  dalla 
Certosa. 

1535.  —  16  marzo.  —  Il  Duca,  per  togliere  gli  odii,  vendette 
e  scandali ,  approva  la  convenzione  (2)  seguita  tra  gli  oppidani 
di  S.  Colombano  da  una  parte,  il  Monastero  e  gli  abitanti  di  Graf- 
fignana  dall'altra,  sul  riparto  degli  alloggi  militari,  che  devono 
spettare  per  13  parti  a  S.  Colombano  e  per  tre  parti  a  Graffi- 
gnana;  la  Cavalleria  dovrà  essere  alloggiata  anche  nelle  Cassine 
della  Certosa,  a  spese  del  Borgo  :  i  beni  comperati  dai  Padri,  sa- 
ranno tassati  come  tutti  gli  altri,  e  non  godranno  le  parziali  esen- 
zioni dei  beni  donati  da  Gian  Galeazzo;  i  livellari  pagheranno  i 
laudemii  ai  frati:  le  condanne  criminali  spettano  agli  stessi;  la 
elezione  dei  sei  deputati  di  S.  Colombano  si  faccia  uno  ogni  anno. 


(1)  Copie  a  stampa  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  e  nell'Archivio  Belgiojoso 
di  S.  Colombano.  —  Non  vi  si  parla  del  diritto  di  Mercato  già  conceduto  dal  Duca 
Massimiliano,  e  quindi  ritolto  insieme  al  feudo. 

(2)  Copia  a  stampa  nell'Archivio  Belgiojoso  Primogeniale.  —  Come  vedesi  la  Rocca 
era  stata  in  buona  parte  smantellata  ;  ma  V  importanza  del  Borgo  era  di  poco  sce- 
mata, e  gli  alloggi  militari  continuavano  senza  tregua. 
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e  dal  Consiglio  Generale  dei  terrazzani;  si  pagherà  una  quota  al 
Monastero  nella  vendita  delle  case,  sia  fatte  coi  materiali  (prede) 
della  Fornace  del  Monastero,  sia  no,  ecc. 

1535.  —  Giuramento  di  fedeltà  del  Procuratore  della  Certosa 
pel  feudo  di  S.  Colombano,  all'  Imperatore  Carlo  V ,  successo  allo 
Sforza.  Dominio  Cesareo-Spagnuolo. 

1535.  —  Lamenti  del  Comune  contro  i  Certosini,  i  quali  vo- 
gliono estesa  agli  abitanti  delle  nuove  case  o  Via  Nuova  alla  Pian- 
tada,  l'immunità  ossia  la  riduzione  dell'imposta  a  soli  18  soldi 
per  capo,  come  per  gli  abitanti  della  vicina  Bovera,  possesso  del 
Monastero. 

1536.  —  Grida  e  note  sulla  distribuzione  di  pietre  o  prede 
(mattoni)  e  coppi,  fatte  dalla  Certosa  agli  uomini  di  S.  Colom- 
bano, per  fabbricarsi  case.  Ciò  dà  luogo  nel  settembre  1540  ad  una 
causa  contro  un  Venturino  Mazzi,  per  aver  egli  asportato  mat- 
toni dalle  fornaci  del  Monastero,  il  quale  si  era  riservato  il  di- 
ritto di  fornaciare  nella  giurisdizione  del  feudo,  vendendo  in  se- 
guito i  mattoni  agli  uomini  di  S.  Colombano,  ad  un  prezzo  mi- 
nimo determinato.  Una  grida  del  23  settembre  d.  a.  obbliga  ad 
aspettare  la  distribuzione  dei  mattoni,  fatta  a  mezzo  dei  monaci. 
(Aut.°  nell'Arch.0  Primog.e  Belg.0). 

1538.  —  20  gennaio.  —  Carlo  V.  riconferma  ai  frati  i  pre- 
cedenti privilegi  pei  loro  beni,  nonché  la  speciale  e  recente  con- 
cessione in  feudo  e  titolo  di  feudo  nobile  ed  onorifico,  della  terra 
luogo  e  giurisdizione  di  S.  Colombano,  col  mero  e  misto  impero, 
podestà  di  spada  ecc.;  liberandoli  dai  dazii  della  mercanzia  e  fer- 
ramenta, dalla  tratta  de' guadi,  tasse  dei  cavalli,  ecc.,  nonché  dal- 
l'obbligo  di  concorso  per  ponti  e  strade. 

1543.  —  «  A  S.  Colombano  furono  decapitate  due  donne  doppo 
10  mesi  de  prigionia  (*)   ». 


(1)  Manoscritti  di  un  Monaco  Certosino,  dicesi  il  P.  Valerio,  nella  Braidense.  Il 
Monaco  si  lamenta  pure,  che  il  Monastero  sprechi  denari  a  josa  per  cose  fatte  e  ri- 
fatte, ed  aggiunge:  Oh  vituperio! 
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1545.  —  Cessione  fatta  dal  Capitolo  della  Chiesa  Maggiore 
di  Lodi,  ai  Padri  Olivetani  di  Villano  va,  di  400  pertiche,  quasi 
incolte,  nella  frazione  di  Campagna  sul  Lambro,  e  che  ben  presto 
sono  ridotte  a  vigneti. 

1546.  —  Carlo  V.  riconferma  ad  alcuni  di  S.  Colombano,  il 
privilegio  già  loro  accordato  da  Francesco  II.  Sforza,  di  erigere 
le  Saline  e  fabbricare  Sale  in  detto  luogo,  col  beneficio  di  alcune 
pozze  di  acqua  salata.  Il  sale  dovrà  consegnarsi  al  Gabelliere 
per  6  soldi  imperiali  per  ogni  peso  di  10  libre  grosse,  da  oncie 
2Q  di  Milano.  —  Alcune  pozze  salate  esistono  tuttora. 

1546.  —  Studi  dell' Ing.  Camerale  Dell'Acqua  a  Cerro  sotto 
Melegnano,  per  la  progettata  chiusa  d'estrazione  d'acqua  dal 
Lambro,  a  beneficio  di  S.  Colombano.  (*). 

1548.  —  Altro  giuramento  dei  Certosini,  come  fedeli,  sinceri 
veri  ed  obbedienti  vassalli  dell'Imperatore. 

1548.  —  26  ottobre.  —  Diploma  di  Carlo  V.  (2)  di  vendita 
alla  Certosa  per  6000  scudi  d' oro,  di  tutte  le  acque  del  Lambro 
a  Melegnano,  diritto  di  chiusa  ecc.  Studi  e  pratiche  anteriori  e 
posteriori,  per  aumentare  la  forza  d'acqua  di  R.  Colombana  a 
dotazione  della  pianura  di  S.  Colombano,  verso  il  ponte  di  Ma- 
riotto,  S.  Bruno,  Campagna,  ecc. 

1550.  —  13  dicembre.  —  Locazione  della  possessione  detta  For- 
nace, a  levante  del  Borgo  e  proprietà  Certosina. 

1551  (3).  —  Cause  tra  Comune,  Monastero  e  Parrocchia  per  il 
nuovo  Rettore  Molossi. 


(1)  Il  citato  Manoscritto  dice,  che  tali  studi  erano  già  stati  più  volte  intrapresi, 
quindi  abbandonati,  perchè  ritenuta  cosa  «  o  impossibile,  o  poco  utile,  o  forse  di  molta 
speza  e  danno.  » 

(2)  Bellissimo  autentico  con  firma  autografa  e  grande  sigillo  nell'  Archivio  Bel- 
giojoso  Primogeniale. 

(3)  Si  ricorre  due  volte  a  Carlo  V.,  dichiarandolo  infallibile.  —  Si  insulta  il  Ca- 
pitano di  Giustizia  in  S.  Colombano  ;  si  fanno  controricorsi  alla  Chiesa  Romana  ed 
al  Papa. 
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1552.  —  Il  porto  di  Concherio  oggi  di  Mariotto,  sopra  Mon- 
temalo  e  Camatta,  appare  chiamato  anche  dei  Verzellati,  dal 
nome  delle  persone  conduttrici,  e  situato  presso  un  Osteria  del 
Monastero  e  la  Roggia  Cusana.  Detti  Verzellatti  pagano  inoltre 
un  laudemio  all'abazia  di  S.  Cristina,  quale  feudataria  primitiva 
di  Montemalo  e  del  già  suo  territorio. 

1552.  —  Giacomo  Antonio  Molossi  Rettore. 

1552-1562.  —  Dipinti  in  S.  Colombano  del  pittore  G.  B.  Bei- 
monte. 

1553.  —  15  gennaio.  —  Carlo  V.  concede  ai  frutti  delle  pos- 
sessioni Certosine  di  S.  Colombano,  Graffignana  e  Vimagano,  V  im- 
munità ed  esenzione  dai  dazi  di  entrata  nelle  porte  di  Milano , 
oltreché  nel  Contado  Pavese  ed  in  tutto  il  dominio  Milanese,  che 
già  godevano  ab  antico,  specialmente  per  privilegio  di  Bianca 
Maria  Sforza  (1460  circa). 

1553.  —  27  ottobre.  —  Nessun  enfiteuta  può  livellare  ad  altro 
enfiteuta:  grida  del  Podestà  di  S.  Colombano. 

1555.  —  8  marzo.  —  Reclamo  del  Padre  Gerolamo  Desenzano, 
Procuratore  Certosino  in  S.  Colombano,  al  Governatore  del  Mi- 
lanese, in  seguito  all'arresto  dei  suoi  fanti,  in  Chignolo,  e  per 
altri  eccessi. 

1556.  —  30  maggio.  —  I  Padri  Serviti  s'impiantano  a  San 
Rocco,  per  cessione  Comunale.  —  Si  rilasciano  loro  dal  Comune 
anche  gli  arredi  sacri ,  ed  i  beni  di  detta  Cappella ,  oltre  il  Gius- 
patronato;  purché  finiscano  la  fabbrica  di  detto  oratorio  di  San 
Rocco,  e  vi  tengano  una  messa  quotidiana.  In  seguito  i  Certosini 
quali  feudatarj,  confermano  detta  cessione,  purché,  tra  le  altre 
cose  i  Padri  Serviti  vi  tengano  persone  religiose  di  buona  fama; 
non  permettono,  se  non  rarissime  volte,  che  femmine,  benché  oneste, 
entrino  nell'  annesso  Convento  e  giardino,  e  tutte  le  feste  leggano 
in  Chiesa  al  Vespro,  la  Passione  di  Cristo.  —  (Primog.  Belgiojoso). 

1556.  —  In  documenti  di  questo  anno,  ricordasi  la  Strata 
Regince  (l'attuale  provinciale  Pavia-Codogno),  l'orto  della  Torre 
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de' Gnocchi,  vicino  al  fossato  di  Mezzo;  V accessus  alla  Torre 
stessa;  la  strata  ad  castrum;  il  brolium  fuori  e  presso  il  borgo 
(ex  et  prope  burgum),  detto  anche  viridarium  ecc. 

1556.  —  6  agosto.  —  Ratifica  del  giuramento  di  fedeltà,  pre- 
stato dai  Certosini  a  Filippo  II.  Re  di  Spagna  e  Duca  di  Milano  0). 

1556-1558.  —  Domanda  della  Certosa  per  poter  tenere  Mercato 
in  S.  Colombano,  in  benemerenza  dei  servigi  resi  alle  Truppe 
Cesaree  di  Carlo  V.,  al  tempo  di  Pietro  Strozzi.  Studj  e  vertenze 
per  il  Mercato  stesso:  reclami  dei  feudatarj  vicini  di  Chignolo  e 
S.  Angelo,  dell'Appaltatore  dei  Dazi,  ecc. 

1558.  —  In  una  istanza,  per  ottenere  il  diritto  di  Mercato,  i 
Monaci  ricordano  al  Governo  Spagnolo,  che,  quando  Pietro  Strozzi 
coi  Francesi  aveva  tentato  occupare  lo  Stato  di  Milano,  essi  ed 
il  Comune  di  S.  Colombano,  avevano  ospitato  l'esercito  Cesareo 
«  con  ogni  pericolo  e  danno  e  destruzione  dei  campi  del  paese, 
e  ciò  senza  lamento  ». 

1560  circa.  —  Impianto  delle  Orsoline  in  Contrada  Maggiore 
di  S.  Colombano. 

1560.  —  9  luglio  (2).  —  Il  Comune  di  S.  Colombano  vende  a 
Pietro  Maria  Grassi,  l'annuo  reddito  di  imp.  L.  1499.  6.  6  sul 
dazio  del  Vino  al  minuto  della  Città,  Borghi  e  Corpi  Santi  di  Mi- 
lano; un  altro  di  imp.  190  sul  dazio  del  Vino  di  Lodi  (Città),  ecc.: 
ciò  ad  estinzione  del  mutuo  Grassi. 

1563.  —  Ambrogio  Guenza  Rettore  e  Vicario  Foraneo  $). 

1565.  —  22  marzo.  —  Il  Comune  e  Podestà  di  S.  Colombano, 
invitano  il  Padre  Procuratore  della  Certosa  (residente  in  Castello) 
a  scacciare   dal  Castello  gli  usurai  ed  ebrei;  i  quali  sono  spe- 


(1)  Qui  abbiamo  il  vero  Dominio  Spagnuolo.  —  Sorgono  nel  tempo  stesso  Cause 
tra  Comune  e  Certosini,  per  la  caducità  dei  beni  livellati,  sui  quali  i  coloni  negano 
pagare  i  livelli. 

(2)  Archivio  Primogeniale  Belgiojoso. 

(3)  Capo  delle  Pie%e  di  S.  Colombano,  con  Graffignana,  Campo  Rinaldo  e  Miradolo. 
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lunche  et  soccorso  de  ladri,  ed  invitano  a  fondare  un  Monte  di 
Pietà. 

1565.  —  20  dicembre!1).  —  Calcoli  fatti,  per  incarico  della 
Certosa  e  del  Senato,  sulle  spese  d'aumento  d'acque  di  R.a  Co- 
lombana ,  estraendo  l'acqua  dal  Lambro.  Le  spese  d'estrazione 
sono  calcolate  in  L.  30,400;  quelle  di  condotta  delle  acque  del 
Lambro,  da  Cerro  al  Lambro  (2),  alla  Roggia  Colombana  di  sotto 
Villanterio ,  ammontano  a  imp.  L.  49,950.  L' Ing.  Sitone  crede 
che  coli' acqua  stessa,  estratta  dal  Lambro,  si  potranno  adacquare 
in  S.  Colombano  altre  600  pertiche:  l'acqua  si  potrà  vendere  a 
L.  1700  all'oncia  Milanese,  col  ricavo  totale  di  L.  127,000.  Un 
altro  càlcolo  dice  che  le  oncie  d'acqua,  saranno  100  all' incirca, 
le  quali,  condotte  a  S.  Colombano,  si  ridurranno  ad  oncie  85,  che 
a  scudi  300  l'una,  importeranno  scudi  25,500.  Si  potranno,  con 
queste  85  oncie,  adacquare  circa  800  pertiche  di  terreno,  non 
comprese  le  altre  830  già  adacquate.  Con  questo  calcolo  si  viene 
fino  al  1566.  L'aumento  di  acque  di  Roggia  Colombana  per  le 
possessioni  ad  est  del  borgo,  sembra  avvenuto  verso  il  1560.  Pic- 
canti sono  in  merito,  alcune  osservazioni  del  manoscritto  di  un 
Padre  Certosino,  cr edesi  il  P.  Matteo  Valerio,  ora  presso  la  Br ai- 
dense  in  Milano. 

1565-1575.  —  Investiture  fatte  dalla  Certosa  dei  tre  porti  sul 
Lambro  (3),  dell'  Osteria  Grande,  del  dazio  del  vino,  del  diritto  di 
traverso,  ecc. 

1567.  —  21  luglio.  —  Si  accenna  il  burgum,  de  medio  della 
terra  di  S.  Colombano  (tra  la  Roggia,  Colombana,  e  l' antica  fossa 
nord  del  sobborgo  superiore)  ;  ricordansi  pure  i  portici  del  Borgo, 
colle  loro  botteghe,  vicino  al  cortile  della  casa  Parrocchiale  di 
S.  Colombano,  ora  scomparsi. 


(1)  Autentici  nelT  Archivio  Primogeniale  Belgiojoso. 

(2)  Sotto  Melegnano. 

(3)  Tra  gli  appeudizj  imposti  agli  affittuarj   elei  porti  stessi,  figurano    fazzoletti  di 
Fiandra,  oggetti  di  Venezia,  ecc. 
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1568-1590.  —  Causa  colla  casa  Cusani  feudataria  di  Chignolo, 
per  una  chiusa  da  essa  voluta  farsi  in  Lambro,  per  estrazione 
d' acqua. 

1574.  —  25  gennajo.  —  Esigliato  Stefanino  Gnocchi,  le  sue 
figlie  protestano  per  impedire  la  confisca  dei  molti  suoi  beni. 

1574.  —  5  aprile.  —  Sentenza  a  favore  del  Vescovo  di  Lodi 
per  il  possesso  della  Chiesa  di  S.  Germano,  spettante  alla  Par- 
rocchia di  S.  Colombano,  contro  TArcidiocesi  Milanese  ed  il  Car- 
dinale Are.  C.  Borromeo. 

1574.  —  10  agosto.  —  Gregorio  XIII.  Papa,  con  sua  Bolla, 
dichiara  che  la  proprietà  dei  beni  donati  dal  I.  Duca  Gian  Ga- 
leazzo ,  spetta  ai  Certosini  (*) ,  il  reddito  degli  stessi  ai  poveri  ; 
l'erogazione  elemosiniera  non  deve  esser  minore  di  10000  fiorini 
annui  (una  parte  dei  quali  passò  poi  alla  Congregazione  di  Ca- 
rità di  S.  Colombano);  la  fabbrica  del  Chiostro,  è  finalmente  di- 
chiarata finita. 

1576-1581.  —  Dipinti  di  Bernardino  Campi  in  Castello,  Cap- 
pella di  S.  Maria  Maddalena  nel  Castello  stesso,  ed  anche  altrove. 
Suoi  confessi  di  pagamento  e  saldo  (2). 

1577.  —  Baruffi  Colombano  Rettore  e  Vicario  Foraneo. 

1579.  —  Convenzione  tra  Comune  e  Monastero  per  l'aliena- 
zione di  terreni  zerbi  ed  incolti,  per  renderli  fruttiferi.  L' agricol- 
tura migliora. 

1583.  —  Lotta  tra  il  Vescovo  di  Lodi  Scarampo,  e  S.  Carlo 


(1)  Viene  perciò  approvata  dal  Pontefice  la  sentenza  emessa  dai  Cardinali  Alciati 
ed  Acquati,  nella  causa  in  merito  vertente  a  Roma,  sia  tra  i  monaci  ed  il  popolo , 
sia  tra  i  monaci  stessi.  Cagione  di  dette  vertenze  era,  oltreché  l'eccessivo  prolunga- 
mento della  Fabbrica  della  Certosa,  anche  la  pretesa  di  comperare  altri  possessi  coi 
frutti  o  redditi  dei  beni  donati  di  S.  Colombano  ecc.  :  ciò  che  falsava  la  volontà  del 
testatore,  il  quale  aveva  stabilito  che,  finita  la  Certosa,  i  redditi  dei  beni  donati 
passassero  ai  poveri. 

(2)  Autentici  in  Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano.  Veggansi  sull'Arte  in  San 
Colombano,  gli  scritti  del  Cav.  Caffi. 
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Borromeo  Arcivescovo  di  Milano,  per  la  giurisdizione  della  Chiesa 
di  S.  Germano  W. 

1583.  —  20  febbrajo.  —  Carcatagii  Rettore. 

1585.  —  febbraio.  —  Adattamenti  al  Castello  per  opera  della 
Certosa.  Il  documento  è  intitolato  :  «  Dischorso  per  la  spexa  qualla 
andarà  a  far  le  volte  per  far  l'andito  dandar  in  chastello  da 
Gohoratorii  (corridori)  verso  sera,  infine  dove  uno  usgeto  fode- 
rato di  fero  quallo  è  ne  la  muralia  di  detto  castello  ».  —  Le  volte 
saranno  fatte  in  7  campi  (campate)  —  «  che  in  tutto  dal  muro  de  la 
torre  ove  finixe  lo  choratore  (corridore)  infino  al  dicto  usgeto 
chon  lo  augmento  de  la  volta,  sono  longhe  braza  906,  ecc.  ».  — 
Il  corridore  era  il  sentiero  lungo  la  merlatura,  che  sostenuto  da 
voltini  faceva  il  giro  della  Rocca,  e  serviva  per  le  sentinelle. 

1585.  —  30  luglio.  —  La  Certosa  concede  licenza  di  adattare 
la  fossa  del  Castello  per  giocarvi  al  pallone  «  dietro  firma  di  due 
gentiluomini  del  paese,  che  alla  Comunità  non  si  acquisti  ragione 
alcuna  in  detta  fossa  ».  La  Certosa  continua  il  diroccamento  delle 
fortificazioni,  il  riempimento  delle  fosse  e  dei  sotterranei,  ecc. 

1587.  —  Roggia  Nuova  pel  Molino  delle  Gerette. 

1587.  —  14  dicembre.  —  Un  documento  di  causa  tra  Comune 
e  Monastero,  dimostra  che  i  Monaci  aspirano  ad  impadronirsi  di 
tutti  i  beni  (anhelare  ad  omnia  bona),  giacche  si  erano  presi 
anche  i  beni  dell'Altare  della  Madonna,  affittandoli  ad  altri. 

1588  circa.  —  La  Chiesa  di  Mombrione  o  Giesa  omonima, 
sussiste  ancora,  in  proprietà  degli  Olivetani,  ma  ormai  diroccante. 
Reclami  in  merito  del  Comune. 

1588-1589.  —  Cause  avanti  la  Magistratura  Milanese  tra  Co- 
mune, Podestà  e  Monastero  per  l'amministrazione  Comunale  e 
relativi.  Il  Monastero  si  sforza  di  conservare  gli  antichi  privilegi 


(1)  Grosso  incartamento  in  Archivio  Curia  Vescovile  di  Lodi,  degno  di  studio  spe- 
ciale per  le  antiche  giurisdizioni  dell'Abbazia  di  S.  Cristina  e  Pieve  di  S.  Germano. 
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nonché  quelli  feudali;  il  Comune  e  suoi  abitanti,  sulle  orme  del 
diritto  moderno,  cercano  stabilire  l' eguaglianza  delle  classi  sociali, 
emancipandosi  dalle  pastoje  medioevali. 

1589-90.  —  Gesta  dei  Bravi  in  S.  Colombano  e  vicinanze.  I 
Vistarmi  feudatari  di  Zorlesco  e  proprietarj  di  beni  in  S.  Colom- 
bano, urtansi,  coi  loro  bravi,  contro  i  bravi  e  fanti  del  Monastero. 
Cause  e  gride  in  proposito. 

1590-92.  —  Vertenze  tra  Certosa  e  Comune,  per  le  spese  di 
incanalamento  degli  scoli  delle  colline,  per  il  governo  Comu- 
nale, ecc. 

1592.  —  29  ottobre.  —  D.  Carlo  d'Aragona,  Governatore  di 
Milano,  concede  ai  Monaci  di  fare  al  Martedì,  mercato  libero  e 
franco  in  S.  Colombano.  —  Data  di  Milano.  —  (Archivio  Belgio- 
joso-S.  Colombano). 

1592-93-94  (*).  —  Altri  Decreti  Regii  e  dei  Governatori  del 
Ducato,  che  concedono  alla  Certosa  il  Mercato  libero  e  franco 
in  S.  Colombano,  non  ostante  l'ostilità  dei  feudatarj  di  Chignolo 
e  S.  Angelo  (Cusani  e  Bolognini). 

1593.  —  Bonaventura  Castiglione,  nel  «  Gallorum  Insubrum 
antiquce  sedes  »  ricorda  i  fossili  di  S.  Colombano,  aggiungendo 
che  ai  tempi  della  venuta  dei  Galli,  il  Po  bagnava  le  falde  del 
Colle  (2). 

1593.  —  11  settembre.  —  Fondazione  del  Monte  di  Pietà,  con 
sede  nel  Ricetto:  primo  testatore  il  Parroco  Baruffi. 

1594.  —  Fabbrica  del  Cascinale  di  S.  Bruno,  sui  beni  Certosini, 
ed  affitto  della  possessione  omonima,  l'anno  seguente. 

1597.  —  ottobre.  —  Il  Capitano  Stanga  co'  suoi  soldati  al- 
loggia a  C.a  Bovera.  —  Ruberie  e  reclami. 


(1)  Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano.  Importante  il  detto  decreto  Pro  Nun- 
dinis,  (Mercato)  del  29  ottobre  1592,  di  D.  Carlo  D'Aragona.  Il  13  agosto  1592,  il  Ra- 
gioniere della  Comunità  di  Lodi  attesta,  che  i  beni  donati  dal  Duca  alla  Certosa  in 
S.  Colombano  ed  Uniti,  sommano  a  pert.  18185.  10. 

(2)  Discorsi  storici  di  Defendente  Lodi.  I.  pag.  33. 
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1599.  —  Fabbricasi  la  Grande  Navazza  o  Canale  attraverso 
il  Lambro,  per  il  trasporto  delle  acque  di  R.a  Cusana,  che  va  ad 
irrigare  una  vasta  zona  a  sud  dei  Colli,  nelle  bassure  del  Po. 

1600  all'  incirca  l1).  —  Francesco  Delemene,  sommo  poeta  Lo- 
digiano ,  tiene  villeggiatura  in  San  Colombano.  Francesco  Redi 
nel  Ditirambo,  canta  i  vini  squisiti  dei  Colli,  onorando  l'amico  De- 
lemene (2).  Filiberto  Villani,  poeta  Lodigiano,  celebra  esso  pure, 
nella  «  Lodi  Riedificata  »,  i  vini  del  Colle;  D.  Stefano  Portugallo, 
amico  del  Villani,  oriundo  di  S.  Colombano  e  musico  eccellente, 
onora  il  borgo  nativo. 

1600.  —  Molassi  Antonio  Rettore,  e  Vicario  Foraneo. 
1600.  —  11  febbraio.  —  Transazione  tra  la  Certosa  ed  i  suoi 

livellari  in  S.  Colombano. 

1600.  —  4  settembre.  —  Nuova  Campana  sulla  Torre  d'entrata 
nel  Ricetto  del  Castello,  in  faccia  alla  piazza  e  Chiesa  del  Borgo, 
rinovellata  poi  nel  1643  e  1686. 

1602.  —  2  luglio  in  martedì.  —  Inaugurazione  del  Primo  Mer- 
cato in  S.  Colombano,  con  eccellenti  risultati. 

1602-1625.  —  Gride  per  la  direzione  ed  igiene  del  Mercato, 
nonché  per  le  esazioni  ed  imposizioni  delle  tasse  relative.  Ver- 
tenze col  Comune.  Il  Podestà,  pagato  dalla  Certosa,  segue  le  parti 
di  essa. 

1606.  —  26  luglio.  —  Il  Magistrato  Ordinario  manda  il  Po- 
destà di  Lodi  a  San  Colombano,  per  valutare  i  danni  della  tem- 


(1)  Nel  Castello  di  S.  Colombano,  è  ricordata  ancor  esistente  la  lapide  coli' iscri- 
zione «  Tutissimum  Federici  Castrum  ».  —  Vane  riuscirono  tutte  le  ricerche  per 
rinvenire  detta  lapide,  la  cui  esistenza  è  assolutamente  certa,  da  ricordi  del  secolo 
XVI,  nonché  dalla  tradizione  stessa  nel  borgo. 

(2)  Redi  celebra  «  il  purpureo  Liquor  del  bel  colle  —  Cui  bacia  il  Lambro  il  piede, 
—  Ed  a  cui  Colomban  il  nome  diede;  —  Ove  le  viti  in  lascivetti  intrichi  —  Sposale 
BOn,  invece  d' olmi,  ai  fichi  ». 

Il  Gabiano  nella  Laudiade  aggiunge  die,  tra  i  vini,  «  Quello  dei  lieti  colombari 
colli  —  Tutti  li  vince:  Ambrosia  tale  a  Giove,  —  Ebe  non  versò  mai....  »  — • 
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pesta,  e  fare  agli  abitanti,  giusta  gli  ordini,  il  dovuto  ristauro  (in- 
denizzo). 

1609.  —  Una  nota  enumera  5000  abitanti  in  S.  Colombano 
con  500  fuochi. 

|6I|.  —  5  maggio.  —  In  un  atto  di  vendita,  citasi  una  casa 
presso  il  muro  dell'Emporio  o  Mercato. 

1614.  —  Causa  tra  il  fisco  e  la  Certosa,  per  la  redenzione  dei 
dazi  di  S.  Colombano,  Graffignana  e  Vimagano. 

1614.  —  29  luglio.  —  Per  transazione  oggi  avvenuta,  il  Mo- 
nastero può  tenere  nel  Comune,  N.  38  teste  oltre  le  4  solite,  con 
108  bocche,  esenti  dalle  tasse  (*). 

1619.  —  25  marzo.  —  Vertenza  tra  Comune  ed  il  Padre  Pro- 
curatore Certosino,  per  la  libera  pesca  nel  Lambro. 

1620.  —  12  agosto.  —  Interdizione  di  quanti  non  hanno  fatto 
la  Pasqua. 

1621.  —  Dugnani  Ambrogio  Primo  Parroco. 

1621.  —  13  agosto.  —  Privilegio  a  favore  della  Certosa,  per 
l'esenzione  dall' obbligo  di  manutenzione  stradale. 

1622.  —  Costruzione  dell'Oratorio  o  Chiesa  della  Madonna 
dei  Monti,  sul  vertice  dei  Colli. 

1623.  —  23  maggio.  —  Il  Monastero  investe  un  Lacchini  Mel- 
chiorre, del  diritto  di  navigazione  sul  Lambro,  con  navi  e  bur- 
chielli,  per  tutto  il  territorio  del  feudo  di  S.  Colombano  ed  Uniti. 
Tra  gli  appendizi  notansi  una  ventina  di  fazzoletti  veri  di  Fian- 
dra, e  generi  di  Venezia,  ultimo  avanzo  o  quasi,  del  già  potente 
Commercio  Lambrano. 

1623.  —  13  giugno.  —  Con  sentenza  d'oggi,  gli  ufficiali  del 
Comune  potranno  pesare  e  misurare  sul  Mercato  ;  ciò  che  il  Mo- 
nastero non  voleva  concedere. 

1623.  —  13  luglio.  —  Arbitramento  tra  Comune  e  Monastero, 


(1)  Vedi  Archivio  di  Stato.  —  Pendi  Camerali.  S.  Colombano. 
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per  l'amministazione  del  Monte  di  Pietà.  —  I  Minori  osservanti 
impiantano  un  completo  Monastero  a  S.  Francesco. 

1624.  —  Transazione  tra  Monastero  e  Comune  riguardo  ai 
Beccaj,  Prestinaj,  pesca  nel  Lambro,  alloggi  militari  (che  con- 
tinuano sempre),  diritto  di  possesso  dei  beni  confiscati,  manuten- 
zione stradale  ecc.  —  Altre  convenzioni  per  il  Mercato. 

1624.  —  24  luglio.  —  Convenzione  tra  il  Monastero  e  Co- 
mune, per  il  Giuspatronato  Parrocchiale.  La  nomina  sarà  alter- 
nata; la  Certosa  una  volta  scieglierà  tre  candidati;  il  Comune 
ne  eleggerà  uno,  ed  il  Vescovo  lo  confermerà,  e  viceversa.  — 
Tregua  nelle  lotte. 

1630.  —  Peste  in  S.  Colombano:  conseguente  erezione  della 
Cappella  votiva  del  Rosario  nella  Parrocchiale. 

1630.  —  15  marzo.  —  Monitorio  Vescovile  a  favore  degli 
impresari  degli  alloggi  militari  in  S.  Colombano,  per  malversa- 
zioni in  loro  danno. 

1634.  —  Dugnani  Raffaele  Canonico  Lodigiano,  Vicario  fo- 
raneo e  Prevosto. 

1635.  —  11  aprile.  —  Nuovo  possesso  del  feudo  di  S.  Colom- 
bano per  parte  dei  Certosini. 

Il  Regio  Delegato  sulla  piazza  del  Borgo,  avanti  due  terzi  del 
popolo  congregato  al  suono  della  Campana,  investe  del  feudo  il 
Padre  Procuratore  Certosino ,  consegnandogli  la  spada  sguainata 
(per  tradilionem  gladii  evaginati).  Le  cause  per  ratifiche  di  ti- 
toli e  privilegi,  erano  il  solito  mezzo  del  Governo  Spagnolo  per 
spillare  denaro. 

1640.  —  settembre  C1).  —  Annunzio  di  una  Visita  Vescovile 


(1)  Il  Comune  e  la  Parrocchia  sono  in  questo  secolo  nel  massimo  splendore  ;  decade- 
vano nel  secolo  XVIII.  —  In  questi  tempi  risiede  in  S.  Colombano  il  Certosino  Padre 
Matteo  Valerio,  autore  di  molti  manoscritti.  Uno  si  conserva  presso  l'Archivio  e 
Raccolta  Trivulzio  in  Milano.  —  In  questo  ricordasi  una  storia  di  S.  Colombano  in 
vecchia  pergamena,  che  pare  sia  passata  alla  biblioteca  Ducale  dì  l'arma. 
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al  Vicariato  di  S.  Colombano,  che  risulta  comprendente  Brembio, 
Livraga,  Orio,  Ospedaletto,  Campo  Rinaldo,  Miradolo,  Graffignana 
e  Borghetto.  —  Era  dunque  tre  volte  più  esteso  dell'odierno. 

1641 -1651.  —  Potente  causa  tra  il  fisco  e  la  Certosa,  per  i 
dazi  in  S.  Colombano. 

1645.  —  11  ottobre.  —  Consacrazione  della  Chiesa  nuova  delle 
Orsole. 

1645.  —  Lampugnani  G.  Pietro  Prevosto,  Vie.  foraneo. 

1645.  —  16  luglio.  —  Pratiche  per  il  diritto  di  far  la  fiera 
della  Maddalena. 

1646.  —  21  novembre.  —  Oblazione  per  l'erezione  delle  nuove 
Caserme  Comunali. 

1647.  —  «  Il  nemico  s'avanza  »;  avviso  del  Feudatario  di  Chi- 
gnolo,  al  Procuratore  Certosino  in  S.  Colombano.  —  Era  l'esercito 
francese. 

1648.  —  Damiani  G.  B.  Parroco. 

1649.  —  4  giugno.  —  Voto  del  fisco  nella  causa  pei  dazi. 

1650.  —  25  agosto.  —  Nota  del  Presidente  delle  entrate  del 
Ducato  per  riguardi  a  S.  Colombano,  aggravato  per  alloggi  mi- 
litari Spagnoli. 

1650  circa.  —  In  Castello  risiede  il  Monaco  Certosino  Pro- 
curatore, con  due  conversi.  Nel  Monastero  dei  Minori  osservanti 
a  S.  Francesco,  contansi  sette  frati;  in  quello  dei  Terziarj  di 
S.  Giovanni  Battista,  otto  Sacerdoti,  tre  confessori,  4  laici,  ecc., 
(giusta  il  sinodo  III.  del  1819);  un  sacerdote  Servita  con  un  laico 
funziona  a  S.  Rocco,  quale  membro  del  Monastero  di  Melegnano; 
la  casa  e  Chiesa  delle  Orsole,  conta  16  monache.  (V.  Defendente 
Lodi  —  Trattato  sui  Monasteri  Lodigiani). 

1653.  —  11  agosto.  —  La  Camera  dichiara  di  redimere  il 
porto  sul  Lambro  per  L.  6000;  e  spettare  ad  essa  l'imbottatura 
in  S.  Colombano. 

1654.  —  11  settembre.  —  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  ordina  di 
reintegrare  i  Certosini  nel  diritto  di  porto  sul  Lambro,  e  nei  Dazi 
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di  S.  Colombano,  loro  tolti,  e  dalla  Camera  venduti  a  Donna  Gio- 
vanna Visconti  madre  del  Questore  Cusani. 

1655.  —  16  marzo  0).  —  Filippo  riconferma  il  precedente 
suo  decreto,  volendo  che  si  faccia  «ante  todas  cosas ,  la  reinte- 
gracion  de  la  possession  de  los  Dacios  de  S.  Colombari  y  sus 
pertinentias  ». 

1655.  —  4  dicembre.  —  Monitorio  della  Curia  Vescovile,  per 
le  iniquità  e  ruberie  commesse  dai  Francesi  sulle  Colline. 

1656.  —  8  novembre.  —  Filippo  ordina  di  cedere  i  dazi  ai 
Monaci,  «  sin  delacion,  ni  embaraco  »,  contro  le  pretese  di  Casa 
Cusani  (2). 

1662-63.  —  Strada  al  porto  del  Lambro. 

1662-64.  —  Vertenze  e  note  pel  pagamento  dei  laudemì  alla 
Certosa,  per  i  beni  soggetti  a  livello  a  prò  del  Monastero. 

1663-66.  —  Causa  del  Mastro  di  Campo  Spagnolo  di  nome 
Gambaloita,  contro  il  Cancelliere  e  Deputati  di  S.  Colombano, 
per  il  malgoverno  del  Comune. 

1664.  —  Ingrandimento  del  Convento  di  S.  Francesco,  presso 
la  Chiesa  omonima,  per  poter  esser  ridotto  a  Clausura. 

1664-66.  —  Causa  per  permuta  del  beneficio  Parrocchiale. 

1667.  —  Azzi  Antonio  Prevosto. 

1667.  —  31  dicembre  (3).  —  Tra  la  Certosa  ed  il  Colonnello 
Lodovico  Gambaloita  e  Bassano  Bossi,  pel  Comune,  viensi  a  con- 
venzione pei  dazi  del  paese.  Il  Comune  persevererà  nell'  esenzione 
del  Dazio  dell'imbottato;  pagherà  ogni  anno  imp.  L.  125  al  Mo- 
nastero, pel  rilascio  del  diritto  di  transito  sui  Porti  del  Lambro; 
il  Comune  potrà  visitare  il  pane  venale  e  le  carni  che  vendonsi 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Milano  —  Feudi  Camerali.  S.  Colombano. 

(2)  Idem. 

(3)  Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano  ed  altrove.  —  Stampato. 

Il  Comune  ha  diritto  di  abbrucciare  le  carni  morticino  e  gramignose,  e  di  distri- 
buire ai  poveri  il  pane  deficiente  o  cattivo.  Nel  resto  Prestinai  e  Beccai  devono  di- 
pendere dal  Monastero. 
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in  paese,  coli' obbligo  nei  frati  di  creare  due  Prestinai  invece  di 
uno  solo.  E  riconosciuto  ai  Monaci,  il  diritto  di  vendita  del  pane. 

1668.  —  10  dicembre.  —  Ordini  pel  buon  regolamento  Co- 
munale, coli'  approvazione  del  Senato. 

1672.  —  Merli  Giuseppe  Prevosto:  vertenze  pel  giuspatronato. 

1679.  —  21  giugno.  —  Comparizione  del  Procuratore  dei  Mo- 
naci avanti  il  fisco,  per  comprovare  il  loro  diritto  di  tenere  la 
banca  criminale  e  civile  in  S.  Colombano. 

1680-81.  —  Lotte  della  Certosa  col  Comune,  che  tenta  far 
atti  di  padronanza  sul  Castello,  specialmente  per  l'orologio  della 
Torre  d'entrata  nel  Ricetto. 

1680-88.  —  Cause  tra  Certosa  e  Comune  per  abusi  nel  Monte 
di  Pietà;  ingerenza  dei  frati  e  loro  scomunica,  ecc. 

1682.  —  Il  Monastero  fa  dipingere  l'Assunta,  la  Maddalena, 
S.  Bruno  e  S.  Ugo,  sulla  fronte  della  Torre  dell'  Orologio  ;  il  Co- 
mune vi  fa  dipingere  l'Annunciata;  ma  deve  in  seguito  cancel- 
lare la  scritta  «  Comunità  di  S.  Colombano  »  ivi  apposta,  co- 
mechè  lesiva  dei  diritti  della  Certosa,  che  vi  appone  invece  il 
proprio  stemma  «  GRA .  CAR  ». 

1684-85.  —  Vertenza  e  Causa  tra  Certosa  e  Parrocchia  per 
ingerenze  dei  Monaci. 

1685.  —  Processo  contro  il  Procuratore  Certosino,  per  pretese 
immoralità,  prepotenze,  ecc. 

1686.  —  31  gennaio.  —  Il  Senato  approva  la  riduzione  del 
Consiglio  Comunale  a  soli  18  individui,  scelti  dalle  tre  classi  so- 
ciali del  Borgo. 

1690.  —  Domenico  Ceserani  Prevosto. 

1690-95.  —  La  Certosa  compera  dal  Fisco  le  sue  ragioni  sulle 
pene,  confische  e  multe  in  S.  Colombano,  per  L.  2464. 

1691.  —  Privilegio  del  Re  di  Spagna  Carlo  IL,  pel  quale  S.  Co- 
lombano è  dichiarato  Oppidum  Insigne,  coi  diritti  annessi.  In 
luglio  (27),  si  pone  la  prima  pietra  del  portone  di  Borgoratto  sulla 
strada   pei*  Lodi,  e  si  pone  mano  alla  strada  e  mura  di  circon- 
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vallazione  del  Borgo;  ciò  che  poi  abortisce  per  la  spesa  assai  ri- 
levante (1). 

1692.  —  Ricordasi  un  Carlo  Antonio  Lanzano,  da  S.  Colom- 
bano, eccellente  intagliatore  ^>. 

1693.  —  Lamenti  contro  l'incuranza  del  clero,  che  annovera 
15  sacerdoti,  oltre  i  numerosi  Religiosi  e  Religiose. 

1695.  —  8  agosto.  —  Un  Caldara  con  testamento  d'oggi,  lega 
i  suoi  beni,  a  favore  del  Monte  di  Pietà,  e  della  Fabbrica  della 
Parrocchiale. 

1696.  —  I  Certosini  hanno  da  qualche  tempo  un  Ospizio  a 
Milano,  a  S.  Michele-  alla  Chiusa,  dove  andava  qualche  Colom- 
banese  «  per  farsi  dare  qualche  cosa  da  magnare.  »  (3). 

1700.  —  Una  nota  annovera  136  possessori  di  Cantine  nel 
Ricetto  e  suoi  sotterranei:  poiché  il  vino  vi  si  conservava  assai 
bene. 

1700.  —  Nella  causa  vertente  tra  Fisco  e  Certosini,  sul  pos- 
sesso dei  beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  nonché  dei  dazi  e  del 
feudo,  il  Fisco  ritiene,  che  i  Certosini  erano  solo  a  considerarsi 
quali  nudi  amministratori  del  feudo,  e  che  la  donazione  di  quei 
beni  era  stata  fatta  da  Gian  Galeazzo  Primo  Duca,  per  sollievo 
dei  Poveri  e  non  dei  Monaci  (ad  commodum  Pauperum,  non 
Monacorum).  Eravi  pur  causa  contro  i  Poveri  Laici  di  Cristo, 
(abitanti  di  S.  Colombano  ecc.),  avanti  i  Cardinali  Bobba,  Acqua- 
viva  ed  Alciato. 

1704.  —  Vertenza  col  fisco,  per  i  dazi  e  diritto  di  Pretura.  — 
Modo  solito  del  Fisco  per  spillare  denaro,  ed  aumentare  l'accen- 
tramento dei  poteri  dello  Stato. 

1706.  —  Schallard,  generale  Francese,   impone  taglie,  multe, 


(1)  Copia  nell'Archivio  Belgiojoso  in  S.  Colombano. 

(2)  V.  Caffi  in  Archivio  Storico  Lombardo;  e  Dell'Arte  Lodigiana  in  Monografia 
di  Lodi  del  Cav.  Timolati. 

(3)  Arch.  di  Stato.  —  Feudi-S.  Colombano. 
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e  fa  arresti  importanti  (*),  per  avere  la  Comunità  fatto  suonare 
campana  a  martello  all'avvicinarsi  dell'esercito  francese,  nonché 
pel  ferimento  di  vari  soldati. 

1706.  —  Governo  di  Carlo  VI.  Imperatore,  e  primo  dominio 
austriaco. 

1706.  —  13  luglio.  —  Nel  processo  pei  dazi,  appare  che  il 
Marchese  Cusani  esigeva  imp.  L.  870  e  7  moggia  di  crusca  dal 
Prestinaro  di  S.  Colombano,  pel  dazio  della  Macina.  Il  porto  Con- 
cario tenuto  in  affitto  da  un  tal  Mariotto ,  prende  il  nome  di  Ma- 
riotto,  come  oggidì. 

1706-1709  (2\  —  Cause  del  Fisco  contro  il  Monastero,  per  la 
revisione  dei  diritti  di  dazi  in  S.  Colombano.  —  Accentuasi  la 
lotta  non  solo  tra  feudatari  e  Comune,  ma  ben  anche  e  più,  tra 
i  borghigiani  nobili  e  maggiorenti  da  una  parte,  e  quelli  brac- 
cianti e  particolari  dall'  altra.  Portabandiera  della  Plebe  malcon- 
tenta, è  il  Mastro  di  Campo  Gambaloita. 

1709  circa.  —  /  Poveri  e  Particolari  di  S.  Colombano,  otten- 
gono la  separazione  del  Comune.  Formansi  due  Comuni,  l'uno 
Maggiore  o  dei  Nobili  e  Maggiorenti,  sostenuti  dal  Monastero; 
l'altro  dei  Poveri  e  Particolari.  Conto  della  quota  di  carichi  spet- 
tanti al  secondo  Comune. 

1711.  —  Vertenze  tra  i  componenti  il  Comune  dei  Poveri,  parte 
dei  quali  tendono  riunirsi  al  Comune  Maggiore. 

1714- 1751.  —  Ingrandimento  del  Convento  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista dei  Terziarj  Francescani. 

1716.  —  Le  entrate  dei  Certosini  sui  beni  di  S.  Colombano, 
dichiaransi  assai  accresciute ,  per  i  continui  lavori  di  bonifiche  di 
zerbi,  boschi  e  regone  lungo  Lambro. 

1720  (3).  —  Causa  del  Protettore  dei  Poveri  di  S.  Colombano, 


(1)  Anche  il  Padre  Procuratore  Certosino  era  stato  arrestato,  come  ostaggio. 

(2)  Archivio  Belgiojoso  Primogeniale. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Feudi  S.  Colombano. 
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contro  la  Certosa,  per  l'erogazione  dei  redditi  dei  beni  donatile 
dal  Primo  Duca,  e  che  devono  spettare  ai  poveri  stessi.  I  Monaci, 
calcolano  il  reddito  dei  beni  stessi  di  Graffignana,  Vimagano  e 
San  Colombano,  in  imp.  L.  94,000  annue.  Ma  i  frati  pretendono 
che  detta  annua  somma  viene  totalmente  o  quasi,  adoperata  per 
i  restauri  alla  Certosa,  il  mantenimento  dei  Monaci,  e  le  spese 
di  riparazioni  ;  ciò  non  ostante,  dimostrano  l'erogazione  di  annua 
ingente  somma  a  favore  dei  bisognosi.  —  Segue  poi  la  fusione 
dei  due  Comuni  in  uno  solo. 

J720  (*).  —  Contansi  10  Oratorj  pubblici  soggetti  alla  giurisdi- 
zione della  Parrocchia  di  S.  Colombano. 

1726.  —  Bertuzzi  Giuseppe  Prevosto. 

1733.  —  I  beni  donati  dal  Primo  Duca,  in  S.  Colombano  ed 
Uniti,  vengono  calcolati  dal  Comune,  dell'annua  rendita  di  im- 
periali L.  140,000  e  del  valore  di  più  che  quattro  milioni  di  lire. 
Perdura  e  giganteggia  la  lotta  tra  il  Comune  ed  i  Feudatarj.  — 
Temporaneo  Dominio  Gallo-Piemontese. 

1733.  —  I  Certosini  a  mezzo  del  Podestà,  sforzansi  impedire 
al  Comune  di  S.  Colombano,  l'uso  del  diritto  di  far  causa  avanti 
il  suo  Conservatore  o  Capitano  di  Giustizia  di  Milano,  come  era 
costume  fin  dal  1491. 

1734  (2).  —  Solennissimi  funerali  nella  Chiesa  di  S.  Colom- 
bano a  D.  Baldassaro  Pategno,  Ministro  Plenipotenziario  del  Re 
di  Spagna  presso  la  Corte  di  Francia.  Grande  concorso  di  eccle- 


(1)  Dette  Chiese  od  Oratorj  sono:  S.  Maria  della  Neve  o  Madonna  dei  Monti.  — 
Immacolata  Concezione  alle  Coste.  —  S.  Filippo  Neri  in  Campagli-)  (frazione  a  nord 
est  di  S.  Colombano).  —  S.  Rocco  —  S.  Orsola  —  S.  Fermo  presso  il  ponte  del 
Lambro  —  S.  Gregorio  detto  al  Lazzaretto  —  Il  Santo  a  Mariotto  —  S.  Maria  Mad- 
dalena in  Castello  coi  famosi  dipinti  del  Campi  —  Oratorio  dei  Domenicani  in  Yal- 
bissera  —  Oratorio  degli  Olivetani  di  Villanova  in  Campagna.  —  Le  Chièse  <li  S. 
Francesco,  S.  Giovanni  Battista  ed  altre,  sono  indipendenti  dal  Parroco  locale. 

(2)  Ne  esiste  una  relazione  a  stampa  con  disegni,  da  me  osservata  in  S.  Colom- 
bano presso  \u\  privato. 
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siastici  illustri  e  di  popolo.  Una  Compagnia  di  Dragoni  Francesi 
del  Reggimento  Nicolay,  nonché  molti  ufficiali  Francesi  e  Sabaudi, 
rendono  gli  onori. 

1737  (*).  —  Nota  dei  detenuti  nelle  Carceri  di  Corte  Olona , 
da  consegnarsi  al  Bargello  di  S.  Colombano,  e  da  custodirsi  nelle 
Carceri  del  Castello. 

1739.  —  Causa  lunga  e  costosa  tra  il  Parroco  e  la  Confra- 
ternita della  Morte  di  S.  Colombano,  per  le  funzioni  nell'Ora- 
torio di  S.  Fermo,  presso  il  Lambro  ed  il  Lazzaretto. 

1741.  —  11  marzo.  —  Compromesso  tra  Comune  e  Monastero. 
Il  libero  passaggio  del  Lambro,  è  assicurato  agli  abitanti  del  Borgo, 
dietro  l'annuo  sborso  di  150  lire  imperiali,  da  farsi  al  Mona- 
stero (2). 

1742.  —  Requisizioni  per  la  Cavalleria  Austriaca,  d'ordine  di 
D.  Antonio  Litta  Marchese  di  Gambolò,  Commissario  Generale  di 
Guerra  nella  Lombardia  Austriaca,  di  passaggio  per  S.  Colombano. 

1745-1746.  —  Passaggio  di  Gallo-Ispani  ed  Austriaci.  Fazioni 
tra  i  due  eserciti  contrapposti,  nei  pressi  del  Lambro.  Requisizioni , 
alloggi  e  danni  (3).  I  tre  porti  sul  Lambro,  di  proprietà  Certo- 
sina,  sono  abbruciati. 

1746.  —  Il  Prestino  unitamente  alla  Pesa  grossa,  appare  si- 
tuato sulla  piazza  del  Borgo  (in  platea  oppiai). 

1747-1748.  —  Con  rilevante  spesa,  la  Certosa  fa  costruire  tre 
ponti  in  legno  sul  Lambro,  a  Graffignana,  S.  Colombano  e  Ma- 
riotto,  sulla  strada  per  Codogno,  Piacenza,  ecc.  ;  e  li  affitta  a  vari 
privati,  col  diritto  di  esigere  il  pedaggio  dai  transitanti  (salvo  le 
convenzioni  speciali  col  Comune  di  S.  Colombano),  il  diritto  di 
pesca  e  quello  di  navigazione  (4). 


(1)  Archivio  Primogeniale  Belgiojoso. 

(2)  La  lira  imperiale  vale  in  questo  tempo  L.  5  italiane  ali*  incirca. 

(3)  Il  22-23-24  giugno  i  Francesi  s'accampano  alla  C.a  Bovera,  ed  alla  Piantata. 
—  Erano  Cavalleria  e  Fanteria  sotto  il  Generale  Viglié. 

(4)  L'affittuario  del  Ponte  di  Mariotto  o  di  Sotto  o  de'Concarii,  deve  pagare  altre 
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1748.  —  25  maggio.  —  Affitto  per  anni  nove  del  nuovo  ponte 
di  S.  Colombano,  a  certo  Granata. 

1748.  —  Monti  Luigi  Prevosto. 

1749.  —  6  febb.  —  26  aprile.  —  Bonifiche  per  spese  di  guerra  (*). 
1749-1750.  —  Causa  del  Comune  contro  il  Padre  Procuratore 

Certosino,  quale  oppressore  della  libertà  del  Consiglio,  ecc.  —  Il 

Monastero  risponde  colla  solita  bandiera  del  malgoverno  Comu- 

-» 

naie.  Vertenza  per  l'Orologio,  rifatto  poi  nel  1752. 

1750.  —  9  ottobre.  —  Ordinanza  del  Governo  contro  gli  ar- 
bitrii del  Podestà,  signor  Musini  da  Broni. 

1753-56.  —  Rettifiche  di  confini  col  Comune  di  Borghetto 
Lodigiano,  per  i  possessi  d'oltre  Lambro,  che  gli  vengono  ceduti, 
in  seguito  al  nuovo  censimento  (2). 

1753.  —  14  ottobre.  —  Conto  di  un  G.  B.  Peloso  «  legna- 
maro  in  S.  Cholomban  »  per  aver  fatto  il  nuovo  ponte  leva- 
tore  sotto  la  Torre  de  lorlogio  per  entrarre  in  ricetto  a  spesa 
della  Certosa. 

1757.  —  Vertenza  tra  Certosa  e  Comune,  per  il  mantenimento 
dei  Carcerati  nelle  prigioni  del  Castello. 

1758.  —  Approvazione  del  nuovo  Regolamento  per  il  governo 
comunale. 

1759.  —  Fino  ad  ora  i  Certosini  coi  loro  beni,  formano  a  San 
Colombano,  un  Comune  distinto  ed  indipendente  o  quasi  (3). 


imp.  L.  580,  oltre  le  900  che  già  prima  pagava  per  l' investitura  del  Porto  ;  e  ciò 
per  la  differenza  tra  il  Porto  ed  il  Ponte,  oltre  molti  appendizì  di  pesci  ecc.  —  (Ar- 
chivio di  Stato  in  Milano.  —  Feudi  S.  Colombano). 

(1)  Neil'  agosto  di  quest'  anno  si  abbassa  il  ponte  levatore  d' entrata  in  Ricetto,  e 
la  porticella  vicina  per  i  pedoni,  e  ciò  per  comodità  dei  carri  ecc. 

(2)  L'aumento  delle  risaje  d'intorno  ai  Colli,  porta  aumento  di  nebbie  ed  im- 
menso pregiudizio  ai  vigneti. 

(3)  Il  Comune  o  Comunetto  dei  Certosini  (183  persone) ,  dice  una  Relazione  del 
tempo,  è  del  tutto  esente  da  tasse,  a  riserva  di  una  poca  convenzione,  che  paga  al 
Comune  dominante  per  il  personale  de'  suoi  uomini.  Il  vitato  in  pianura  rende  circa 
due  staja  di  vino  per  pertica  —  il  vitato  in  collina  circa  brente  tre  di  vino,  che  sì 
vende  a  circa  L.  Ì0  o  12  alla  brenta  ecc. 
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1759.  —  Il  Conte  di  Firmian,  addivenendo  ad  una  concilia- 
zione e  tacitazione  delle  Vertenze  del  Comune  e  Fisco  contro  la 
Certosa,  riesce  a  spillare  ai  Monaci,  imperiali  L.  40,000.  Il  Co- 
mune aveva  ricorso  direttamente  a  Vienna. 

1760.  —  4  febbrajo.  —  Transazione  tra  Fisco  e  Certosa  (*) 
pel  feudo  e  Regalie  di  S.  Colombano  ed  annessi.  —  La  rendita 
netta  dei  beni  dei  Certosini,  era  stata  nel  1755  calcolata  in  im- 
periali L.  80,000  nette;  cioè  L.  37,000  per  S.  Colombano,  L.  33,000 
circa  per  Graffignana,  4000  per  Vimagano,  ecc. 

1760-1776.  —  Demolizione  di  case  in  Ricetto,  già  popolatis- 
simo,  lungo  le  mura  Castellane  e  nell'area  interna. 

1761.  —  Guidi  Gerolamo  Prevosto. 

1765-1767.  —  Altra  Causa  tra  il  Parroco  e  la  Confraternita 
della  Morte. 

1775.  —  Legato  Francesco  Tavazzi  in  elemosine  agli  infermi 
poveri  di  S.  Colombano. 

1780  circa.  —  Sistemazione  stradale  sui  Colli  ed  in  pianura, 
e  fabbrica  del  Campanile  della  Parrocchiale. 

1782.  —  febbrajo.  —  Giuseppe  II.  Imperatore  d' Austria , 
sopprime  il  Convento  detto  di  S.  Antonio  Abate  di  S.  Colombano, 
dei  Terziarj  Francescani  in  S.  Giovanni  Battista.  Il  Convento  è 
evacuato  il  1.  agosto  detto  anno. 

1782.  —  21  ottobre.  —  Per  decreto  di  questo  giorno,  i  Cer- 
tosini sono  soppressi.  Il  Regio  e  Cesareo  Governo,  oltre  il  feudo 
e  beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  assume  il  diritto  di  Giuspa- 
tronato  della  nomina  del  Parroco  di  S.  Colombano,  già  spettante 
al  Duca  di  Milano,  quindi  alla  soppressa  Certosa:  sono  riservati 
però  i  diritti  spettanti  al  Comune. 

1783.  —  17  giugno.  —  Appalto  del  Nuovo  Cimitero  all'an- 
tico Lazzaretto  per  le  malattie  contagiose  fuori  del  Borgo.  Cessa 
l'inumazione  nelle  Chiese. 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Feudi.  S.  Colombano. 
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1784.  —  Il  cav.  Serafino  Volta  stampa  a  Milano  (opuscoli  scelti, 
Tomo  VII.),  un  «  Saggio  Analitico  sulle  Acque  Minerali  di  S.  Co- 
lombano ». 

1784.  —  Cittadini  Ignazio  Prevosto. 

1785.  —  L'illustre  Amoretti  stampa  a  Milano  (id.)  le  «  Os- 
servazioni sulle  Colline  di  S.  Colombano  ». 

1785.  —  22  ottobre.  —  I  beni  dell'ex  Certosino,  già  spet- 
tanti alla  Certosa,  sono  in  proprietà  dello  Stato.  Giuseppe  II. 
con  diploma  di  questo  giorno,  concede  a  titolo  gratuito,  al  Ge- 
nerale Principe  Lodovico  Belgiojoso ,  suo  Plenipotenziario  nei 
Paesi  Bassi  ed  in  benemerenza  dei  suoi  servigi,  il  feudo  di  San 
Colombano  e  dipendenze  di  Graffignana  e  Vimagano,  col  Castello 
e  Ricetto  di  S.  Colombano,  diritto  di  Mercato  in  Martedì,  e  di 
Fiera  nella  Festa  di  S.  Maria  Maddalena  ;  colle  Regalie,  la  Caccia 
proibita,  ecc.;  coli' obbligo  però,  del  pagamento  di  un  terzo  del 
valore  del  feudo  (*). 

1786.  —  Le  Carceri  del  Castello,  cogli  istrumenti  annessi, 
vengono  consegnate  al  nuovo  feudatario.  Il  mantenimento  dei  car- 
cerati era  a  carico  del  Comune ,  col  tasso  di  soldi  5  al  giorno, 
per  ciascuno. 

1787.  —  Soppressione  delle  Orsoline  in  S.  Colombano  i2). 
1792.  —  10  febbraio.   —   La  Casa  Belgiojoso  (3)  retrovende 


(1)  Archivio  Belgiojoso  Primogeniale.  —  Una  nota  aggiunge  che  il  diritto  di  fiera 
alla  Maddalena  non  è  provato  da  documenti  :  i  prodotti  del  mercato  furono  enunciati 
nel  1768,  sommanti  a  L.  1100;  il  diritto  dei  proventi  giudiziari  delle  confische  non 
rendeva  quasi  più  nulla.  La  Certosa  pagava  il  Podestà,  il  Luogotenente,  il  Bar- 
gello, ecc. 

(2)  Con  ordine  3  fèbbrajo  1787  in  data  di  Lodi,  è  pure  soppressa  la  Confraternita 
del  Rosario  «  dovendosi  erigere  nella  Lombardia  Austriaca,  la  Compagnia  della  Ca- 
rità del  Prossimo  ».  (Arch.  Parrocchiale  —  S.  Colombano). 

(3)  Per  maggiori  notizie  su  questa  illustre  famiglia,  veggasi  —  Calvi  F.  «  Famiglie 
Notabili  Milanesi  »  V.  II.  Fino  dal  1431  (con  diploma  29  novembre  d.  a.  di  Filippo 
Maria  Visconti),   i  Barbiano- Belgiojoso  erano  feudatari   di  Belgiojoso,   a  sud  est  dei 
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alla  Camera  Austriaca  le  Regalie,  ossia  dazi  di  pane,  vino,  carne, 
e  Dazio  Nuovo  del  vino,  in  S.  Colombano  e  Graffignana  (Vima- 
gano  fa  parte  da  tempo  di  Graffignana),  nonché  le  ragioni  di  pe- 
daggio sui  tre  ponti  del  Lambro,  per  L.  111,220,13.9. 

1793-95.  —  Alloggi  militari  Austriaci;  reclami  e  parziali  rim- 
borsi. —  Manovre  Militari.  —  Adattamenti  alle  Caserme  Comunali. 

1796.  —  30  maggio.  —  Napoleone  Bonaparte  Comandante  l'e- 
sercito francese  in  Italia,  ordina  il  trasporto  nel  gran  Parco  di 
Artiglieria  del  Lazzaretto  di  Milano,  dei  Cannoni  esistenti  in  San 
Colombano  (*).  —  Governo  Repubblicano  Francese. 

1796.  —  I  contadini  di  S.  Colombano  e  Chignolo,  sollevatisi 
fanno  un'  irruzione  armata  fino  alle  porte  di  Lodi.  Saliceti,  Com- 
missario francese,  si  salva  a  stento:  la  sua  vettura  è  svaligiata. 
Il  presidio  francese  li  fuga  e  disperde. 

1797.  —  4  gennaio.  —  La  Chiesa  deve  consegnare  al  Com- 
missario francese  le  argenterie  (2). 

1797-98.  —  Continui  alloggi  francesi.  Passaggio  di  varie  Di- 
visioni francesi.  —  Prepotenze,  lamenti  e  piccoli  rimborsi. 

1798.  —  4  gennaio.  —  Il  Pretore  di  S.  Colombano  manda  se- 
greto rapporto  al  Magenta,  Commissario  generale  della  Polizia 
francese  nel  Dipartimento  del  Ticino,  dove  tra  le  altre  cose,  as- 
sicura che  le  Carceri  nel  Castello  di  S.  Colombano,  sono  ben  te- 
nute; la  guardia  nazionale  in  formazione;  la  popolazione  repub- 
blicana d' idee  e  partito  ;  ma  aggiunge  che  la  guarnigione  francese 
è  petulante,  e  potrebbe  causare  dei  guaj. 

1798.  —  4  novembre.  —  S.  Colombano  è  dichiarato  Capo- 
luogo, invece  di  S.  Angelo  Lodigiano. 


Colli  ;  e  con  diploma  5  agosto  1769,  erano  creati  Principi  del  Sacro  Romano  Impero , 
con  diritto  di  battere  moneta  colla  loro  effigie. 

(1)  Bel  ricordo  dell1  Archivio  Civico  di  Milano.  —  Il  feudatario  Belgiojoso  si  era 
mantenuto  fedele  agli  Austriaci  e  nemico  ai  Repubblicani  francesi. 

(2)  La  consegna  devesi  fare,  per  arresto  (decreto)  del  Generale  in  Capp  Bonaparte, 
entro  12  ore.  Segue  il  «  Procès  verbal  de  la  remise  des  matieres  d'Or  e  d'Argent  » 
della  Chiesa  di  S.  Colombano,  del  24  giugno  1797. 
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1798.  —  30  dicembre.  —  Il  censimento  d'oggi,  annovera  in 
S.  Colombano  una  popolazione  di  abitanti  4223  (diminuita  quindi 
da  quella  d'un  secolo  prima),  con  20  Preti  (!),  12  Religiosi,  12  Re- 
ligiose, ed  847  famiglie. 

1799.  —  Zanaboni  Domenico  Parroco. 

1799.  —  Coscrizione:  dessa  fa  cattiva  prova  in  S.  Colombano; 
molti  disertano.  —  Alloggia  la  Divisione  francese  Victor,  ed  altre 
truppe. 

1799.  —  Gli  Austro-Russi  nell' aprile-maggio  (*). 

1800.  —  agosto.  —  Per  l'alloggio  di  300  uomini  di  caval- 
leria francese,  durato  più  di  un  mese,  difettano  i  foraggi.  —  Se- 
guono altri  alloggi  militari  (2). 

1800.  —  Gallotta  Giuseppe  Prevosto  Parroco. 

1801.  La  Municipalità  di  S.  Colombano  alloggia  un  reggimento 
di  Cavalleria.  —  Benservito  al  Capo  Brigata.  —  Alloggia  pure 
il  parco  d'Artiglieria  del  Comandante  Portier,  ecc.  —  Requisi- 
zioni violente  e  forzate.  —  Reclami  della  Municipalità. 

1801.  —  28  luglio.  —  Il  generale  Tullié,  Ministro  della  guerra 
della  Repubblica  Cisalpina,  ordina  la  cessazione  delle  requisizioni 
in  S.  Colombano. 

1802.  —  26  marzo.  —  Il  Ministero  della  guerra  della  Re- 
pubblica Italiana,  ordina  l'impianto  nella  Piazza  di  S.  Colombano 
di  un  magazzino  di  forniture  e  viveri,  per  l' esercito. 

1803.  —  Continui  alloggi  militari.  Nel  dicembre  passano  ed 
alloggiansi  Truppe  Italiche  e  Polacche. 

1804.  —  Alloggiamenti,  come  ancora  negli  anni  seguenti. 
1807.  —  Leopoldo  Rocchini  Parroco. 

1811.  —   Soppressione   dei  Minori  Osservanti  e  loro  convento 


(1)  In  una  istanza  al  Censo   Austriaco,  dicesi  «  cessato,  colla  fuga  dei  Repubbli- 
cani, il  governo  della  cabala  e  del  raggiro  ». 

(2)  Questo   atto   ed  altri  riguardanti  alloggi  e  requisizioni  per  le  truppe  Francesi 
ed  Italiche,  trovansi  in  gran  parte  presso  l'Archivio  Civico  di  Milano. 


—  97  — 

di  S.  Francesco  in  S.  Colombano.  Sopprimevi  pure  il  Collegio  delle 
Orsoline  e  l'annessa  Chiesa. 

1813.  —  I  beni  delle  soppresse  Orsoline  (l),  risultano  in  parte 
passati  in  appannaggio  del  Viceré  d' Italia,  Eugenio  di  Beauharnais. 

1814.  Passaggi  di  truppe;  requisizioni  senza  fine. 

1814.  —  2  maggio.  —  Il  Borgo  rientra  sotto  il  dominio  di 
Casa  d'Austria,  cessando  il  governo  Napoleonico. 

1821.  —  Valsasino  Colombano,  lega  una  somma  ragguarde- 
vole, per  la  fondazione  di  un  Ospedale  in  S.  Colombano,  che  si 
erige  infatti  all'estremità,  a  levante  del  Borgo. 

1828.  —  Luigi  Gallotta  Prevosto  e  Vicario  foraneo. 

1830.  —  Il  signor  Donini  nel  Ditirambo,  Bacco  in  Lombardia 
celebra  «  Il  sì  giocondo  Colle  —  Che  al  Regal  Lambro  ed  al- 
l' Insubria  è  vanto  »  ;  ed  il  vino  di  S.  Colombano  «  eh'  è  vera 
gloria  d' Insubria  e  sovra  tutti  ha  la  vittoria  ». 

1830-1850.  —  La  Casa  Belgiojoso  procede  al  diroccamento  di 
varie  Case  nel  Ricetto,  riducendone  l'area  a  giardino.  —  Scom- 
pare più  tardi  (1846),  anche  la  Chiesa  od  Oratorio  di  S.  Maria 
Maddalena.  Parte  degli  affreschi  del  Campi ,  passano  alla  Chiesa 
Parrocchiale. 

1836.  —  Apparizione  del  Cholera-morbus.  Inaugurazione  del 
Teatro  in  Castello.  In  questo  secolo  un  illustre  schiera  di  geologi 
e  naturalisti,  studia  la  formazione  geologica  dei  Colli  di  S.  Colom- 
bano, dovuta  all'epoca  pliocenica;  i  suoi  banchi  madreporici,  i  suoi 
fossili,  (che  molti  e  ragguardevoli,  vanno  ad  arricchire  Raccolte 
e  Musei);  le  sue  acque  minerali,  specialmente  le  Salsojodiche,  ecc. 
Notansi  fra  essi  Volta,  Breislack,  Cavezzali,  Brioschi,  Stoppani, 
Taramelli,  Sartorio,  Caccia,  ecc.,  ecc.  Il  musico  Vanelli,  e  l'illustre 
Luigi  Gallotta  colle  sue  ricerche  in  luogo,  illustrano  il  paese  na- 
tivo. Si  ristaura  pure  e  s'ingrandisce  la  Chiesa  Parrocchiale  (2). 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Milano.  —  Fondo  di  Religione. 

(2)  Si  inaugura  pure  il  nuovo  Organo   della  Chiesa  Parrocchiale,   il  quale  è  uno 
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1838.  —  Passaggio  dell'Imperatore  Ferdinando  1.  e  sua  Con- 
sorte. 

1848.  —  marzo-agosto.  —  Contribuzioni  di  armi,  denaro  ed 
armati,  al  movimento  insurrezionale  lombardo,  ed  alla  Prima 
Guerra  per  l'Indipendenza  Italiana.  —  L'estrema  destra  dell'eser- 
cito Sardo,  sotto  il  Duca  di  Savoja,  rasenta  il  Lambro  —  (marzo). 
1854.  —  La  Crittogama  comincia  a  danneggiare  i  vigneti,  pri- 
missima risorsa  del  Borgo. 

1859-1860-1861.  —  Era  Nazionale.  —  S.  Colombano  passa  a 
far  parte  della  Provincia  di  Milano.  Inaugurasi  più  tardi  sulla 
fronte  della  Chiesa  di  S.  Rocco,  una  lapide  ai  Colombanesi  morti 
nelle  guerre,  per  il  Riscatto  Nazionale. 

1862.  —  E  abbandonato  il  progetto  del  tronco  di  ferrovia 
Pavia-Belgiojoso-S.  Colombano-Codogno,  ed  attivato  quello  a  sud 
dei  Colli,  Pavia-Chignolo-Codogno. 

1869.  —  Il  mercato  ordinasi  venga  attivato  nella  Nuova  Piazza 
del  Municipio.  Acquisto  del  nuovo  Palazzo  Municipale  e  demoli- 
zione del  Vecchio.  Fabbricasi  un  tratto  di  Mercato  Coperto.  Nuovo 
ponte  in  ferro  sul  Lambro  (*). 

1875.  —  11  giugno.  —  Lo  storico  Castello  di  S.  Colombano, 
è  annoverato  tra  i  Monumenti  Nazionali  della  Provincia. 

1876-79.  —  Allargamento  del  Cimitero  e  ristauri  alla  sua 
Chiesa  ed  annessi,  sotto  il  cav.  Carlo  Cittadini  Sindaco  del  Co- 
mune, e  Gelmini  Angelo  Reggente,  quindi  Parroco. 

1879-1888.  —  Crisi  agricolo-vitifila  insistente.  Comparsa  della 
Peronospora,  che  devasta  le  viti  sui  Colli  e  nel  piano,  ed  an- 
nientando, con  altre  cause,  il  prodotto  più  importante  del  Borgo, 
getta  la  popolazione  nello  squallore.  Sperasi  possa  finalmente  essere 
superata  la  crisi,  e  ritornino  le  ricche  vendemmie,  risorsa  dei 


dei  più  grossi  e  buoni  di  Lombardia,  opera  dei  fratelli  Bassi.  —  V.  Archivio  Storico 
Lombardo.  Voi.  38,  pag.  206. 

(1)  E  lungo  Metri  50;  quello  di   Mariotto,  pure  in  ferro  ed  inaugurato  più  tardi, 
è  lungo  Metri  68. 
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borghigiani,  ed  attrattiva  dei  numerosi  villeggianti  delle  Città  e 
luoghi  finitimi. 

1882.  —  Relazione  del  Prof.  Sacchi  ed  Ing.  Ceruti,  sullo  stato 
del  Castello  di  S.  Colombano;  studi,  proposte  e  provvedimenti, 
d'accordo  col  Comm.  Basile  Prefetto  della  Provincia  di  Milano, 
ed  il  Regio  Ministero  di  Pubblica  Istruzione.  Il  palazzo  già  Som- 
mariva  alla  Madonna  dei  Monti  (punto  trigonometrico  (*)  sul  ver- 
tice dei  colli)  colla  Chiesa  e  Cascina  Valbissera,  passano  in  pro- 
prietà del  Vescovo  e  Seminario  Pavese.  —  Riescono  finora  in- 
fruttuosi gli  studi,  per  allacciare  Chignolo  e  S.  Colombano  con  Mi- 
lano, a  mezzo  di  una  Tramvia. 

1884-86.  —  Ristauri  e  dipinti  del  Pittore  Sacchi,  nella  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Colombano. 


(1)  L'alta  torre  di  questo  palazzo,  posta  quasi  in  mezzo  al  gran  bacino  Padano, 
lo  domina  in  ogni  parte.  Lodi,  Pavia,  Milano,  Piacenza,  Cremona,  Bergamo,  Stra- 
della,  ecc.,  si  scorgono  ad  occhio  nudo.  Gli  Appennini  a  sud,  le  Alpi  ad  ovest  e 
nord,  si  affacciano  nella  loro  imponente  maestà.  —  L'intiero  Colle  di  S.  Colombano 
misura  14  kilometri  di  perimetro. 


^^^^-^^^-^^^^r^^-^^-^^^^^-^r^-^ 


FARXE    SECONDA 

Riassunto  della  Donazione  dell' 8  Ottobre  1396  (1),  fatta  dal  I.  Duca  di  Milano, 
Gian  Galeazzo  Visconti,  a  favore  della  Certosa  di  Pavia,  dei  beni  di  S.  Co- 
lombano ed  Uniti,  in  ciò  che  riguarda  la  descrizione  dei  beni  stessi. 

Senza  dare  nella  sua  integrità  il  documento  di  donazione  dei 
beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  del  1396,  mi  limito  a  riassumere 
la  ivi  inserta  descrizione  dei  beni  stessi,  essendo  essa  assolutamente 
necessaria,  per  la  cognizione  topografica  delle  località  esistenti  in 
quel  torno  di  tempo  o  scomparse  anteriormente,  e  per  potere  ad- 
divenire, in  base  alla  descrizione  stessa,  e  facendo  i  dovuti  con- 
fronti colla  riconsegna  del  1356  e  le  consegne  posteriori  1416, 
1425,  1438,  ecc.,   (tutte    sincrone    inedite,  e  spettanti  agli  Archivj 


(1)  Questo  documento,  benché  edito  nel  secolo  XVII.,  durante  una  causa  tra  il  Co- 
mune di  San  Colombano  ,  (ormai  insofferente  del  giogo  Certosino) ,  ed  i  Certosini 
stessi,  non  appare  pubblicato  in  alcuna  raccolta,  mentre  è  assai  importante,  per  co- 
noscere l'antica  Corografia  e  Topografia  dei  Colli  di  S.  Colombano,  i  quali  ergendosi 
nella  bassa  ed  uniforme  pianura  Lombarda,  presso  l'odierna  foce  del  Lambro  nel  Po, 
ed  ebbero ,  nelle  età  più  remote ,  come  nel  Medio  Evo ,  una  storia  assai  rilevante , 
eppure  non  per  anco  nota.  Non  solo  infatti  l'ebbero  nelle  epoche  preistoriche,  quando 
per  naturale  impulso,  i  popoli  tendevano  all'alto,  e  nei  generali  impaludamenti  della 
vasta  pianura  loro  sottostante ,  ma  ben  anco  nelle  gigantesche  lotte  dal  V.  all'XI.  ; 
secolo,  durante  le  invasioni  barbariche  e  1'  erezione  di  Pavia  in  capitale  del  Regno, 
e  non  meno,  durante  le  infinite  guerre  Municipali  dall' XI.  al  XV.  secolo,  quando 
i  Milanesi  pel  Lambro  ed  i  Colli  suddetti ,  davano  la  mano  ai  Piacentini ,  sempre  o 
quasi,  loro  alleati,  contro  Pavesi,  Lodigiani,  ecc.;  ed  infine  nel  secolo  XVI. ,  pei  continui 
sconvolgimenti  ed  assedi  al  finire  del  dominio  sforzesco. 
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di  Roggia  Colombana  e  Primogeniale  Belgiojoso),  nonché  sopra 
studi  e  ricerche  locali,  a  sicuri  ed  importanti  risultati. 

La  descrizione  1396  dividesi  in  sei  capoversi;  comprende  la 
parte  settentrionale  ed  orientale  dei  Colli,  la  cui  illustrazione, 
già  iniziata  con  altra  Relazione  dall'Autore  teste  pubblicata,  viene 
qui,  completata,  insieme  alla  parte  sud  ed  ovest  dei  Colli  stessi, 
rilevandone  quindi  l'Antica  Carta  Coro-topografica. 

I.  Nella  Terra  e  Territorio  di  S.  Colombano.  —  Il  Ricetto  (Re- 
ceptus)  (!),  e  tutti  i  casamenti  (2),  case  edificii,  tanto  livellati,  quanto 
non  livellati,  situati  entro  il  detto  Ricetto,  cogli  utensili  annessi. 
Parimenti  tutti  gli  edifizi,  case  (domus)  e  casamenti  livellati  o  nò, 
e  situati  fuori  del  Ricetto  stesso,  e  spettanti  alla  possessione  di 
S.  Colombano,  con  tutti  i  diritti,  spettanze,  ingressi  ed  egressi 
(accessi  ed  uscite),  annessi   a  detti  edifizi,  coi  loro  utensili,   dei 


(1)  Il  Ricetto  dunque  e  sue  dipendenze,  non  il  Castello  propriamente  detto,  e  nep- 
pure il  Feudo,  che  i  Certosini  ebbero  solo  più  tardi  nel  1504,  quindi  nel  1513,  in- 
fine nel  1534,  e  che  lo  stesso  anno  1396  (un  mese  all'  incirca  dopo  questa  donazione 
di  beni),  erano  venduti  dal  Milite  Nicolò  de'  Diversi,  allo  stesso  Duca  Gian  Galeazzo. 
È  davvero  interessante  il  notare,  come,  con  questa  donazione,  i  Certosini  rimanes- 
sero proprietarj  della  parte  nord  est  della  l.a  Cinta  del  Castello,  colla  Torre  de' 
Gnocchi  e  la  Torre  d'Entrata,  tuttora  esistente  sulla  piazza  del  Borg-o,  ed  il  suo  ponte 
levatojo,  ecc.,  mentre  il  feudatario,  ne  conservava  il  lato  sud  ovest  colla  Torre  Grossa 
o  Castellana,  oltre  la  Rocca  Superiore  sull'alto  del  Colle,  ed  i  diritti  feudali. 

(2)  Le  Consegne  1416,  1425,  1438,  ecc.,  ed  in  parte  anche  altri  ricordi,  ed  il 
documento  o  riconsegna  del  1356,  danno  la  descrizione  più  o  meno  ampia  degli  edi- 
fizi allora  esistenti  nel  Ricetto  stesso,  come  pure  nel  Borgo,  (non  quelli  del  Castrini! 
o  Rocca,  ricordati  solo  nella  consegna  feudale  del  1504);  e  vi  accennano  due  Palacia 
Magna,  le  Curie ,  le  Volte ,  i  Pozzi ,  i  barbacani,  i  fossati ,  il  Terragium  o  Bastione 
del  Borgo,  THarea  magna  o  grande  aja  poi  Mercato,  ecc.  Rimangono  ancora  sotto  le 
zolle  del  giardino  Principesco,  le  grosse  basi  del  Palacìum  pia  grande. 

La  consegna  1418  ricorda  inoltre  la  fovea  loci;  là  fovea  recepti  ;  la  coste  ria  for- 
talitiae  loci  ;  il  cimitorium  della  Chiesa  di  S.  Colombano ,  e  la  costeria  seti  forca 
loci;  la  casa  di  un  Gnocchi  presso  la  Toz-re  omonima;  la  casa  per  andare  ad  at- 
tingere acqua  al  riale  di  ponente;  la  costeria  goduta  dal  Castellano  ecc.  —  La  ri- 
consegna 1356  ricorda  i  boschi  di  salice  presso  Lambro  (salegia),  le  campagne  o  valli 
alle  rane  (quindi  paludose)  ecc. 
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quali  si  faceva  esatta  e  fedele  menzione  nella  Consegna  di  essi, 
la  qual  Consegna  andò  certamente  smarrita.  —  Così  pure  la  For- 
nace, situata  fuori  della  Terra  di  S.  Colombano  (cioè  nell'extra 
burgum  al  di  là  del  Bastione  e  del  Fossato),  coi  suoi  diritti  e 
spettanze.  —  Parimenti  i  Molini  (molendina)  con  tutti  i  loro 
attrezzi  e  diritti  (*). 

Inoltre  gli  infrascritti  prati,  vigne  e  campi  della  posses- 
sione di  S.  Colombano. 

Prato  e  Campo  detto  ai  Prati  di  S.  Colombano  (oggidì  Ca- 
scina Bovera  a  nord  ovest  del  borgo)  di  p.  911,  avente  a  mattina 
la  Strada  per  Graffignana,  a  sud  la  Roggia  dei  Molini,  a  sera 
la  Campagna  di  Graffignana,  a  nord  il  territorio  di  Graffignana, 
colle  roggie  e  roggioli  non  spazzati  (non  spatiatis),  ed  i  relativi 
incastri.  La  Vigna  detta  alla  Piantata  di  p.  345,  toccante  ad  est 
le  case  (sedimina)  di  S.  Colombano.  —  Il  campo  detto  delle  Piante, 
di  p.  36,  tra  la  soprascritta  vigna  (ad  est),  la  strada  per  Miradolo, 
quella  pel  Bosco,  e  la  strata  propriamente  detta.  —  Il  campo 
alle  Fontanelle,  di  p.  22,  presso  il  campo  suddetto.  —  Il  campo 
detto  nella  Buca  di  Val  Taimia,  coerenziato  dai  beni  livellati 
ad  Alberto  di  Melzo,  dal  Bosco  e  dalla  strada  di  p.  10.  —  Altro 
come  sopra,  di  p.  16.  —  Il  Campo  alla  Lovera  (tra  la  roggia 
veggia  in  parte,  e  la  roggia  dei  Molini  ecc.),  di  p.  160.  —  I 
campi  detti  alla  strada  del  Bosco,  vicini  alle  roggie  suddette,  di 
p.  480.  —  Il  Campo  al  Pongione,  ivi  confinante,  di  p.  16.  — 
La  Vigna  detta  al  Galfione  (2)  (ad  Galfionum  o  Graffionum), 
coerenziata  dalla  strada  pel  Lambro,  dalla  strada  per  Graffignana, 


(1)  Le  consegne  citate  ne  accennano  tre,  oltre  un  quarto  detto  della  Resega,  tutti 
sulla  Roggia  dei  Molini  (in  parte  il  Travaccone  d'oggidì),  in  seguito  rovinati  du- 
rante le  guerre,  assedi  ed  assalti  dal  1512  al  1529,  ed  ora  scomparsi.  In  questo  tempo 
i  detti  Molini  sul  Travaccone  erano  due. 

(2)  Nella  consegna  1416  appare  come  confinante  alla  Vinea  grafioni,  un  certo  An- 
tonio de  Plobcentia  detto  il  Riccardino:  e  si  hanno  pure  altri  dati  interessanti.  Ora 
è  proprietà  dei  Fratelli  Riccardi  di   Milano,  e  trovasi  a  nord  ovest  del  borgo. 
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dal  campo  dello  stesso  Duca  donante,  e  dai  possessi  di  Pegno  da 
Prato,  riservate  p.  16,  livellate  a  persone  diverse,  di  p.  34  in 
totale.  —  Il  Campo  al  Pongione,  presso  la  Vigna  del  Galfione, 
verso  Graffignana,  di  p.  14.  —  Il  Campo  al  Ponte  Curone,  di 
p.  12,  presso  la  Jloggia  de'  Molini.  —  L'altro  campo  come  sopita , 
di  p.  5.  —  Idem,  di  p.  90.  —  Il  Campo  detto  a  8.  Salvatore  i1), 
tra  la  roggia  dei  Prati  W ,  il  vecchio  soratore,  e  la  strada  di 
Graffignana,  di  p.  80.  —  Il  campo  detto  alla  Strada  di  Graffi- 
gnarla, di  p.  12.  —  Il  campo  in  Frassanedo,  tra  i  beni  o  livelli 
Monti,  Erba  e  Ferragudo,  di  p.  80.  —  Il  campo  alla  Gerra  del 
Guazzo  (glarea  de  guazzo),  di  p.  14.  —  Il  campo  nelle  Valli- 
cene (3),  coerenziato  da  ogni  parte  dalla  roggia  dei  Molini,  di 
p.  6.  —  La  Vigna  detta  post  Burgum  (dietro  il  Borgo  di  S.  Co- 
lombano), tra  lustrata  de  Lambro ,  le  case  del  Borgo,  il  campo 
del  Duca  a  nord,  e  la  detta  strata  ancora,  di  p.  26.  —  Il  campo 
alla  Crosa  del  Lambro,  sotto  la  detta  vigna.  Il  campo  in  Or  zolla, 
coerenziato  a  mattina  dalla  Chiesa  di  S.   Colombano,  a  sud  dalla 


(1)  Qui  esisteva  V  antico  Ospedale,  Chiesa  e  Case  di  S.  Salvatore ,  che  nel  1472 
trovansi  poi  incamerati  ed  uniti  all'  Ospedale  Maggiore  di  Lodi.  L' Ospedale  quindi 
scomparve,  e  la  chiesa  durò  ancora  parecchio,  finché  venne  abbattuta  per  ordine 
dei  Certosini. 

Vedi  Parte  III.a,  e  la  Memoria  teste  pubblicata  dall'Autore  col  titolo  «  Relacùo/ic 
d'una  Visita  al  Colle  di  S.  Colombano  e  sue  vicinanze  esistenti  o  scomparse,  nel- 
l'ottobre e  novembre  1887  ». 

Detto  opuscolo  ebbe  il  plauso  sincero  di  molti  studiosi,  nonché  di  varie  pubblica- 
zioni, tra  le  quali  è  specialmente  a  notarsi  V  Archivio  Storico  Lodigiano  n.  1;  non 
omettendo  che  la  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria,  per  le  Antiche  Provincie  e  la 
Lombardia,  qualificava  detto  opuscolo  come  «  interessante ,  e  pieno  di  utili  sco- 
perte »  ecc. 

(2)  E  la  Roggia  Nuova  della  Consegna  1416,  o  Colombana  d'oggi,  stata  aperta 
nel  1370  circa  da  Bianca  di  Savoja,  già  proprietaria  e  feudataria  di  questi  beni.  La 
Rugia   Vegia  giungeva  solamente  fino  a  Graffignana. 

(3)  Non  lungi  da  questi  campi,    le  Consegne  posteriori  ricordano    quelli    al  Ponte 
Vecchio  sul  Lambro,  a  S.  Ajulfb,  alle  Giustizie,  ed  alle  Forche  (di  non    buona   me 
moria),  quello  alla  Bastia  (!),  alla  Scorticata,  eee. 
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strada,  a  sera  dal  soratore,  ed  a  nord  dal  Prato  Rotondo,  di  p.  27. 
—  Altro  campo  contiguo  (*),  di  p.  130,  computate  p.  8  di  terra,  che 
diconsi  spettare  alla  Chiesa  di  S.  Nazaro  di  Milano  (quale  coe- 
rede dei  beni  di  Ruggero  Cerro  (2),  fondatore  dell'  ospedale  detto 
di  Cerro  poi  di  S.  Leonardo  in  Lodi  Vecchio,  come  da  sua  do- 
nazione del  1127).  La  Vigna  detta  alla  Vignazza,  di  p.  80,  avente 
per  confinante  un  Bignami.  —  Campo  detto  ad  Ruinatam,  avente 
a  mattina  i  beni  della  Chiesa  di  S.  Stefano  di  Mombrione  (che 
esisteva  ancora  e  scomparve  quasi  due  secoli  più  tardi),  di  p.  17.  — 
Altro  campo  alla  Rovinata  o  Rotta,  avente  a  mattina  i  beni  del- 
l' Ospedale  di  S.  Lassano  di  Lodi  Nuovo  (quale  erede  dell'  Ospe- 
dale di  S.  Leonardo,  già  Cerro,  in  Lodi  Vecchio,  coerede  del  citato 
Roggero  Cerro),  a  nord  il  Lambro,  a  sud  la  strada,  di  p.  40.  — 
Il  Campo  detto  al  Cerro  (senza  dubbio  ricordo  del  nome  dell'  an- 
tico proprietario  più  volte  citato),  avente  a  mattina  i  beni  della 
Chiesa  di  S.  Stefano  di  Mombrione,  a  sud  quelli  di  Giacomo  Bor- 
gognone, a  sera  quelli  del  Prete  Giacomo  Azzi  (3),  a  nord  quelli 


(1)  Siamo  dunque  a  nord  est  ed  est  del  borgo  di  S.  Colombano. 

(2)  Nella  pubblicazione  fatta  nell'  Archivio  Storico  Lombardo,  di  una  copia  alquanto 
inesatta  dell'originale  documento  di  donazione  (che  si  conserva  nell'Archivio  di  San 
Nazaro),  erroneamente  se  ne  attribuì  lo  scopo,  ad  una  pretesa  fondazione  di  un  Ospe- 
dale presso  San  Nazaro  di  Milano.  L'errore  risulta  evidente,  oltreché  dal  documento 
stesso  ed  altro  seguente  del  1132,  anche  da  altri  moltissimi  che  ho  potuto  osservare, 
nonché  da  questa  stessa  descrizione.  Detto  Ospedale  doveva  erigersi  (come  fu  eretto 
infatti)  presso  il  borgo  di  Lodi  (a  tale  era  ridotta  V  antica  Laus  Pompeja  ora  Lodi 
Vecchio,  dopo  la  parziale  distruzione  fatta  dai  Milanesi  nel  1111)  ed  il  fiume  Scelera, 
oggi  Stilerò.  La  amministrazione  di  esso  però,  era  devoluta  alla  Chiesa  di  San  Na- 
zaro di  Milano,  e  i  beni  lasciati  dal  donatore  Cerro,  dovevano  possedersi  in  comune 
dall'Ospedale  di  Lodi  Vecchio  e  dalla  Chiesa  di  San  Nazaro,  con  eguale  riparto  delle 
rendite.  —  Detto  Ospedale  e  suoi  beni,  fu  unito  più  tardi  all'  Ospedale  Maggiore  di 
Lodi  o  di  S.  Bassano. 

La  consegna  1416  nomina  più  volte  i  Campi  ad  Ruinatam;  aggiunge  che  erano 
presso  al  Lambro;  di  più  in  un'occasione,  dice  ad  ruinatam  Lambri.  Devo  quindi 
interpretare  questo  nome  per  Rotta  ossia  rottura  degli  argini  di  Lambro,  e  conse- 
guente inondazione,  e  diversione  di  letto. 

(3)  Noto  tra  i  proprietarj    o   livellari    della   consegna  1416,  i  Zanaboni,   Bonelli, 
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livellati  a  Bartolameo  Olcelli,  di  p.  6.  —  Il  campo  pure  ad  Cer- 
rum,  che  spettava  alla  Chiesa  di  S.  Nazaro  di  Milano  (evidente- 
mente quindi  erasi  addivenuto  alla  divisione  dei  beni  comuni,  del- 
l'eredità Cerro,  senza  dubbio  in  seguito  alle  guerre  continue,  ed 
all'incameramento  dell'Ospedale  di  Lodi  Vecchio),  del  qual  Campo 
la  Camera  Ducale  pagava  affìtto  alla  Chiesa,  di  p.  10. 

La  vigna  e  campo  detto  alla  Bruzzolera,  colla  strada  a  sud 
ed  avente  agli  altri  lati  i  beni  Azzi,  quelli  Ducali,  quelli  di  Ar- 
righino  Borgognone,  quelli  del  signor  Pietro  Casati,  e  la  strada  di 
Acquanegra  a  nord,  di  p.  180.  —  Campo  al  Castagneto,  lavo- 
rato da  Silano  Baroni,  Zanino  Allieri  detto  il  Moscatello  e  Gia- 
como Bellati  (de  Pellatis),  colla  strada  a  nord,  di  p.  46.  —  Il 
Zerbo,  vicino  al  Castagneto  (da  piantagioni  di  castagne),  di  p.  15. 
—  Il  campo  ivi  vicino  di  p.  10.  —  Il  campo  e  zerbo  susseguente 
e  confinante  coi  livelli  Melzi,  Scagiani  e  Vaghi,  di  p.  18.  —  Il 
campo  pure  vicino,  di  p.  16,  avente  a  sera  i  beni  dell'Ospedale 
di  S.  Bassano  di  Lodi,  ed  a  nord  quelli  della  Chiesa  di  S.  Stefano 
(di  Mombrione,  scomparsa  verso  il  1580,  per  l'incuria  degli  Oli- 
vetani di  Villanova,  che  ne  erano  divenuti  proprietari  in  un  coi 
suoi  beni,  in  seguito  alla  cessione  loro  fatta  dal  Capitolo  della 
Chiesa  Maggiore  di  Lodi  (*)).  Il  campo  e  zerbo  detto  all'  Acqua- 


Bianchi,  Ugge,  Gnocchi,  Olcelli,  Gradi,  Vaccarini  Vistarmi,  Corradi,  Gallatati,  Bor- 
doni, Oppizio,  Lanzani,  Melzi,  Casati,  Panigada,  Segalini.  Vignati  (di  Mombrione), 
Inzadi,  Lemene,  Benzoni,  Zambelli,  Marchesini;  nonché  moltissime  altre  persone  o 
famiglie,  provenienti  da  paesi  e  città  anche  lontane,  e  portatevi  sia  dal  privilegio  del 
1371  ,  concesso  da  Galeazzo  II.  Visconti  per  l'ingrandimento  di  S.  Colombano  ed 
Uniti,  sia  dalla  naturalizzazione  od  incrociamento  di  parte  dei  prooisionati  o  truppe 
guardanti  la  fortezza.  —  Questo  incrociamento,  è  pure  «altra  delle  ragioni  dell'indole 
affatto  speciale  degli  abitanti  di  S.  Colombano. 

(1)  In  questi  pressi  le  Consegne  1416  ecc.,  ricordano  il  Castella  um  o  Castellatiti  ni. 
presso  la  strada  di  S.  Germano,  ora  Palazzo  o  Castello  o  Torre  della  Mostiola;  e 
che  doveva  certo  avere  proporzioni  assai  maggiori  della  (Iran  Torre  Quadrata  tut- 
tora esistente.  (Vedi  la  mia  Relazione  già  citata).  —  Un  diploma  di  Ottone  II.  Impe- 
ratore, del  977,  ricorda  un  Monastero  di  5.  Mostiola  situato  in  Pavia,  e  donato  ;i 
Pietro  III.  Vescovo  di  Pavia  (Robolini). 
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negra  (*),  colla  costa  di  Acquanegra  ad  est,  la  strada  a  sud  ed 
a  nord,  di  p.  30.  —  Altro  zerbo  come  sopra,  presso  i  beni  di 
S.  Stefano,  e  della  famiglia  Vignati  {illorum  de  Vignadis ,  già 
proprietari  o  feudatari  di  Mombrione),  di  p.  7.  —  Il  campo  alla 
Costa  di  Ripalta  (Riva  Alta,  presso  Lambro  sull'antico  suo  ter- 
razzo d'erosione),  della  Chiesa  di  S.  Nazaro,  affittato  alla  Camera 
Ducale,  di  p.  24,  presso  il  podere  a  livello  Guaitamacchi.  —  Altro 
come  sopra,  di  p.  40.  —  Il  campo  detto  al  Campo  bramoso  (nome 
che  compare  anche  altrove,  in  un  antico  documento  del  Codice 
Laudense,  presso  Cavenago  d'Adda),  vicino  alla  Cerca  Vecchia  e 
Nuova,  ed  ai  possessi  della  Chiesa  di  S.  Stefano,  di  p.  40.  — 
Zerbo  detto  alla  strada  sopra  Ripalta,  vicino  ai  beni  Poltroni, 
Casati,  Bargano,  Catena,  Guenzi  e  Bighignono,  di  p.  86.  —  Più 
oltre,  sempre  avanzando  non  lungi  dal  Lambro  e  verso  sud  est, 
il  campo  e  zerbo,  detto  a  S.  Zermano  (2)  (S.  Germano),  di 
p.  160,  vicino  alla  strada  di  S.  Nazaro  ed  i  beni  di  S.  Stefano 
di  Mombrione.  —  La  gerra  boschiva  (glarea  abuscata)  oltre  Lam- 
bro, vicino  al  porto  di  Montemalo  V) ,  avente  a  mattina  i  beni 


(1)  I  fondi  denominati  all'  Acquanegra ,  presso  Lambro,  nel  1350  appajono  soggetti 
alla  decima  del  Vescovo  di  Lodi,  della  quale  risultava  investito  un  Raisan,  Castel- 
lano di  S.  Colombano,  forse  quello  che  vi  ospitò  il  Petrarca.  —  Un  avanzo  del  nome 
di  questa  località,  ebbi  il  piacere  di  identificare  al  possesso  chiamato  Campo  Isola 
Carlotta,  ora  di  proprietà  del  signor  Luigi  Gnocchi,  situata  sopra  la  Roggia  Cusana 
ed  il  Lambro,  ed  in  mappa  ancora  denominata  all'Acqua  Negra. 

(2)  In  questa  località,  nella  mia  antecedente  memoria,  ho  identificato  V  antichis- 
sima Chiesa  di  S.  Germano  colfannesso  locus,  che  fin  dal  1150  (Cod.  Laud.  V.  I.) 
appare  Capo  di  Pieve,  donde  dipendevano  le  Chiese  e  luoghi  o  terre  di  Miradolo, 
8.  Colombano,  Mombrione  e  Castrohumano.  Sparve  (credo,  sul  finire  del  secolo  XIV.), 
il  locus  di  S.  Germano  ;  perdurò  poi  a  lungo  la  Chiesa,  finché  scomparve  essa  pure 
sul  principio  del  secolo  scorso.  Ora  è  meschino  cascinale.  —  La  Consegna  1416  però 
ricorda,  che  molti  dei  zerbi  boschivi,  a  cui  era  allora  ridotto  il  territorio  di  San 
Germano ,  avevano  le  roggie  e  roggioli  per  poterli  adacquare  ;  il  che  rivelava  evi- 
dentemente una  coltura  e  civiltà ,  già  nel  1396  e  1416 ,  scomparsa,  insieme  al  locus 
stesso.  —  Vedi  la  parte  III.a  di  questa  memoria. 

(3)  Vicino  al  famoso  Castrum  Montismali  sulla  destra  del  Lambro,  i  cui  beni  fu- 
rono nel  877  donati  da  Anselperga  vedova  dell' Imp.  Lodovico,  al  Monastero  di  S.  Sisto 
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della  Chiesa  maggiore  di  Lodi  (erede  dei  beni  dell'  in  essa  con- 
centrata Chiesa  di  S.  Stefano  di  Mombrione),  a  sud  e  ponente  il 
Lambro,  (non  lungi  del  già  porto  dei  Concarii ,  ora  frazione  e 
ponte  di  Mariotto,  succeduto  al  porto  di  Montemalo),  a  nord  i 
beni  Grandi,  di  p.  160.  —  Campo  vicino  al  porto  di  Montemalo 
(il  suo  castello  qui  non  si  nomina),  avente  a  sud  la  strata  Re- 
gina (ossia  l' antica  strada  Romana  da  Piacenza,  ad  Orio,  vi- 
cinanze di  Montemalo,  pendici  sud  dei  colli  di  S.  Colombano  e 
Pavia,  ora  in  gran  parte  stradone  provinciale  Pavia-Codogno- 
Cremona),  p.  190.  —  Zerbo  detto  al  Pillantio ,  di  p.  60,  avente 
a  sera  i  beni  livellati  ad  Andremo  da  Tortona.  —  Zerbo  sotto  il 
Monte  Ugerio  (od  Ugiero,  donde  derivò  senza  dubbio  il  nome 
della  famiglia  Ugge),  di  p.  5.  —  Campo  al  Ferani,  a  sud  della 
strada  di  S.  Germano,  di  p.  36.  —  Campo  alla  Strada  di  S.  Ger- 
mano, di  p.  19.  —  Campo  al  Carobello  (nome  tuttora  esistente), 
a  nord  della  strada,  di  p.  27,  presso  i  beni  Inzadi.  —  Campo  alla 
Comina  o  Comuna,  di  p.  15.  —  Campo  dXVAlfera  (nome  ancor 
esistente)  avente  a  sud,  ad  ovest  ed  a  nord  la  strata,  di  p.  95  — 
Campo  ivi  vicino,  di  p.  7.  —  Campo  detto  alle  Case  di  Mont- 


ai Piacenza  ;  luogo  di  lotte  e  memorie  importanti ,  e  che  già  identificai  nell"  odierno 
Cascinale  Castellazzo  presso  Camatta.  Quivi  ergevasi,  nel  secolo  XIII.,  un  ponte,  che 
sparve  non  molto  più  tardi  colla  distruzione  del  Castrum,  il  quale,  dal  ponte  stesso 
venne  allora  chiamato  Castello  di  Ponte  Lambro.  —  I  detti  possessi  oltre  Lambro 
sono  dovute  alle  variazioni  del  fiume  stesso ,  presso  Orio  Litta ,  V  antico  Horreum 
dei  Romani,  al  bivio  della  strada  per  Laus  Pompeja  e  per  Ticinum  (Pavia).  Le  terre 
oltre  Lambro  sopra  Mombrione,  guardano  a  Livraga,  Borghetto  ed  all'antica  strada 
Romea  ;  quelle  sopra  Grafngnana  e  Vimagano,  hanno  di  fronte  Vigarolo  (Vicus  Ai- 
roli). 

Da  attenta  lettura  del  doc.  1150  Cod.  Laud.  ed  altri ,  emerge  che  il  Castrum  di 
Montemalo  era  anche  locus ,  (ad.  es.  locus  de  Montemalo  prope  castrum  de  Monte- 
malo);  aveva  cioè  annesso  un  paese  o  terra,,  la  quale  in  parte  tocca  Campusnialns 
teatro  della  battaglia  del  1036,  ora  Camatta,  come  ho  provato  nella  memoria  citata. 
—  Aveva  inoltre  la  sua  Chiesa  dedicata  a  S.  Pietro,  eoa  annesso  Monastero,  essa 
pure  scomparsa.  (Veggasi  Consegna  1416). 
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brione  (*)  (in  sedìminibus  Montìs  Brionis),  avente  a  sud  la 
strada,  di  p.  26.  (Le  case  dunque  o  sedimina,  costituenti  l'antico 
locus  di  Mombrione,  erano  scomparse).  —  Altro  campo  alle  case 
di  Mombrione,  (vicino  ai. beni  della  Chiesa  di  S.  Stefano  e  del- 
l' Ospedale  di  S.  Bassano) ,  e  spettante  alla  Chiesa  di  S.  Nazaro  so- 
pracitata, di  p.  5.  —  Nel  monte  e  Coste  di  S.  Colombano,  se- 
guono i  beni  seguenti: 

Vigna  Spessa  in  Valle  Pozzina,  avente  a  mattina  Val  Policella 
(Pulixella),  di  p.  27.  Vigna  senz'alberi  e  Bosco,  in  Valle  Policella, 
avente  a  mattina  la  strata  Vegia  o  strada  vecchia  di  Mombrione 
(certo  quella  che  da  Mombrione  pel  Lambro  metteva  a  Lodi),  a 
nord  la  strada,  a  sud  i  livelli  di  Calimero  del  Zio,  a  sera  vai  Pu- 
licella,  di  p.  60.  —  Vigna  spessa  e  campo  detto,  nelle  case  di 
Mombrione,  aventi  a  sud  ed  est  i  beni  di  S.  Stefano,  a  sera  Valle 
Scura,  a  nord  i  livelli  di  Giovanni  Fornaciajo,  di  p.  3.  —  Altro 
campo  come  sopra  avente  ad  ovest  e  sud  la  strada  (questa  era  la 


(1)  La  Consegna  1416  nomina  qui  la  strada  di  mezzo  di  Mombrione  (strata  de 
medio  Montistrioni);  la  Vignazza  di  Mombrione,  presso  la  Fornace  e  il  Brolium  di 
levante  dei  Borgo  di  S.  Colombano.  Ivi  ed  in  altri  documenti,  ricordansi  pure  le  vi- 
gne e  campi  avitati  al  Pozzo  di  Mombrione,  al  suo  fossato  (foveum,  che  doveva  es- 
sere larghissimo);  il  muro  castellano,  il  barbacanum  anteriore  o  revelino,  la  cisterna 
sopra  la  Rocca  Superiore  o  seconda  cerchia  murata,  la  torricella  della  porta  di 
entrata ,  la  torre  grande  e  la  sua  piazza ,  dove  sedevano  gli  uomini  armati ,  e  dove 
era  vi  il  deposito  legna  ;  le  strade  e  le  case  nel  recinto  del  Castello ,  nonché  le  case , 
Chiesa,  ecc.,  formanti  il  locus  o  terra  o  paese  di  Mombrione  verso  la  pianura  ecc. 
Oggi ,  salvo  qualche  rudere ,  nulla  più  rimane  di  tanta  possanza ,  se  non  il  nome  di 
Castellazzo  al  colle  superiore,  e  di  Mombrione  ai  campi  avitati  sottoposti.  —  L'au- 
tore (nella  memoria  citata);  vi  ha  identificato  pienamente  il  Castello  e  luogo  stesso, 
togliendo  nettamente  l'errore  degli  storici  (già  osservato  però  dal  signor  Agnelli), 
che  lo  confondevano  con  S.  Colombano.  Aggiungo  che  gli  storici  e  glossologi  pren- 
dono il  nome  di  Mon  Brione ,  o  Mons  Umbranus  ,  per  dimostrare  V  esistenza  degli 
Umbri  nel  Lodigiano  (avanti,  almeno  in  parte,  ai  Liguri  ed  assolutamente,  agli  Etruschi 
e  Galli).  —  Non  so  però  come  essi ,  compreso  il  Comm.  Vignati ,  possano  provare 
che  i  colli  di  S.  Colombano  chiamansi  nelle  antiche  carte  colli  Ombroni  od  Umbrani. 
—  Fu  sempre  o  quasi,  fino  alla  sua  distruzione  (1278),  il  quartiere  dei  Lodigiani, 
che   vi  tenevano  moltissimo,  per  assicurarsi  una  porzione  dei  Colli. 
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strada  al  piede  del  versante  nord  dei  colli,  che  tuttora  sussiste, 
e  metteva  da  S.  Colombano  per  Mombrione  Mostiola  e  S.  Ger- 
mano, alla  strata  Regina),  di  p.  25.  —  Campo  come  sopra,  di  p.  4.  — 
Campo  come  sopra,  di  p.  4.  —  (In  tutto  quindi  pertiche  26+5 
-|-  3  -+-  25  -+-  4  +  4  =  pertiche  67  di  terreni,  denominati  alle 
case  di  Mombrione,  cifra  certo  ragguardevole,  e  che  di  per  se 
stessa  attesta  l'importanza  e  grandiosità  dell'antico  Mombrione). 
Vigna  in  Valle  Conca  (a  levante  del  Castrum  ora  Castellazzo  sopra 
Mombrione),  di  p.  4,  e  campo  di  p.  2,  avente  a  mattina  Val  Conca 
ed  i  livelli  di  Nicola  di  Vaprio.  Segue  la  vigna  e  zerbo,  al  Castello 
di  Mombrione  (*),  (ad  Castrum  de  Mombriono),  ossia  al  Vecchio 
Castrino  (ad  castrinum  vetus  ;  era  dunque  ormai  piccolo,  vecchio 
e  cadente),  coerenziato  dai  livelli  Casoli,  dai  beni  di  S.  Nazaro, 
dai  livelli  Briocchi,  ed  a  nord  dal  Castrino  stesso,  di  p.  7.  — 
Zerbo  in  Valle  Conca  della  Chiesa  di  S.  Nazaro  di  Milano,  di 
p.  8.  —  Zerbo  alla  Fontana  di  Machino,  avente  a  nord  la  strada, 
a  sera  i  beni  Pogliaghi,  di  p.  35.  —  Vigna  spessa,  come  sopra, 
di  p.  5.  —  Vigna  piantata  (piantata)  in  filagni  o  filari  senza 
alberi,  di  p.  6.  —  Vigna  spessa  in  Costa  Regina  (2)  (senza  dubbio 
così  nominata,  perchè  avente  ai  suoi  piedi,  a  sud  dei  colli,  la 
strata  Regina,  già  Romana,  per  Ticinum  e  già  in  Riva  o  Costa 
all'antico  Po),  confinante  colla  strada  e  coi  beni  e  livelli  Puster- 
lenghi,  Bossi,  Erba,  e  di  Andrino  da  Tortona,  ecc.,  di  p.  140.  — 
Vigna  al  Monte   Ugerio,  avente  a  mattina  la  Comuna,  a  sud  i 


(1)  Nella  Consegna  1416,  il  vecchio  Castrum  di  Mon  Brione,  appare  in  completa 
dissoluzione;  le  vigne  d'intorno  al  colle  stesso,  già  appellansi  ad  Castellatium ;  ma 
il  colle  o  monte ,  su  cui  ergevasi ,  è  ridotto  a  bosco.  (Mons  unus  ubi  consueverat 
esse  castrum  Vetus  Mombrioni,  et  nunc  est  buscus).  —  Vi  rimanevano  però  ancora 
delle  abitazioni,  che  passavano  più  tardi  alla  Certosa,  e  quindi  mano  mano  scompa- 
rivano affatto.  —  La  sua  antica  possessione,  nel  1416,  appare  quindi  ormai  unita  a 
quella  di  S.  Colombano,  benché  ecclesiasticamente  non  per  anco  dipendente,  dalla 
Chiesa  di  S.  Colombano  stesso. 

(2)  A  sud  est  di  S.  Colombano,  verso  il  territorio  di  Chignolo,  e  verso  il  Po. 


—  Ili  — 

livelli  di  Caprino  da  Chignolo  (*)  ecc.,  di  p.  26.  —  Zerbo  boscato 
alla  Comuna,  di  p.  40.  —  Altro  come  sopra,  di  S.  Nazaro,  affit- 
tato alla  Camera  Ducale,  di  p.  15.  —  Vigna  piantata  in  filagni, 
senz'alberi,  alla  strada  di  Costa  Regina,  ecc.,  di  p.  18.  —  Zerbo 
in  Valle  del  Riale  (Rio  e  colatore),  ad  ovest  ed  sud  della  Costa 
Regina,  di  p.  16.  —  Zerbo  ivi  confinante,  vicino  ai  livelli  di  Gia- 
como da  Venegono  (Brianza),  di  p.  8.  —  Vigna  e  campo  detti  alla 
Vigna  di  Chignolo  (2),  di  p.  4  (a  sud  del  colle).  —  Vigna  e  zerbo 
di  p.  8,  detto  alla  Rossera,  avente  a  mattina  la  Valle  Conca,  a 
sera  la  strada,  ed  a  nord  i  beni  Zaneboni.  —  Altra  vigna  e  zerbo 
ivi  vicino,  di  p.  2  e  mezzo.  —  Vigna  in  filagni  ad  Canellos,  avente 
a  mattina  la  Val  Pozia,  di  p.  15.  —  Vigna  e  zerbo  ad  ficam,  o 
ficum,  di  p.  18,  vicino  ai  livelli  Scorsia,  Crotti,  e  Sillano  da  Cor- 
negliano  (Cornajano  (3>).  —  Vigna  e  zerbo  alla  Via  di  Mezzo  (4)), 
di  p.  24.  —  Vigna  e  zerbo  detto  sopra  la  Collada  (ecco  la  prima 
denominazione  di  Collada  (5),   donde    il    Monscolatus),   avente  a 


(1)  L'antico  Cuniolum  delle  carte  Medioevali. 

(2)  Vedi  parte  terza. 

(3)  I  Capitanei  di  Cornajano  erano  antichi  decima tarj  di  questi  beni,  pel  Vescovo 
di  Lodi,  non  feudatari  o  possessori. 

(4)  In  questi  pressi  le  Consegne  1416  e  1438,  accennano  le  vigne,  zerbi  e  boschi 
detti  a  Valbissera  ed  anche  ad  Castellarium  sive  et  in  Valle  Bisserà ,  dove  tutto , 
nome  ed  avanzi  paletnologici,  dimostrano  1'  antica  esistenza  di  una  località,  che  il- 
lustrerò nella  terza  parte  di  questa  memoria. 

(5)  Questa  denominazione  di  Strada  della  Collada,  Val  di  Collada  e  Monte  della 
Collada,  mi  condussero  alla  ricerca,  e  scoperta  dell1  antichissima  località  di  Monte- 
colato  (accennata  nel  1122  dal  Cod.  Laud.)  e  poco  dopo  scomparsa.  Ebbi  il  piacere 
di  identificarla  (colla  memoria  già  pubblicata)  nel  Colle  o  Monte,  ai  fondi  pur  oggi 
denominati  alla  Collada  sopra  il  borgo  di  S.  Colombano,  e  precisamente  nella  parte 
di  essa,  che  dicesi  al  Ciossone  o  Chiossone  o  Chiusa  Grande  (nel  1416  ed  ancor 
oggi);  il  qual  nome  di  per  sé  stesso,  dimostra  un  antico  chiuso,  o  vallo,  o  steccato 
od  altra  opera  di  fortificazione  militare;  essendo  d'altra  parte  esclusa  in  quella  lo- 
calità, situata  sulla  vetta  dei  colli,  qualsiasi  edificio  d'acqua  od  altro. 

Gli  avanzi  paletnologici  d'ogni  fatta,  da  me  e  da  altri  trovativi  in  grandissima 
quantità,  confermarono  pienamente  detta  scoperta. 
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mattina  la   strada   che  mette  al  Castello  di  S.  Colombano  (a  sud 
quindi  dello  stesso,  verso  il  Revellino  o  Barbacano  posteriore),  di 
p.    5.  —  Vigna  alla  via  di   Mezzo,   avente  a  mattina  la   strada 
di  Chignolo,  a  sud  la  via  di  Mezzo,  a  sera  ed  a  nord  la  strada 
(questa  ora  è  scomparsa),  di  p.  28.  —  Vigna  sopra  Valle  Rossia 
avente  a  mattina  la  strata  del  Vignollo,  di  p.  8.  —  Vigna  sopra 
Val  Garimonda  (nome  longobardo?)  colla  strata  di  Chignolo  a  mat- 
tina, e  presso  i  livelli  Cusani,  di  p.  36.  —  Zerbo  come  sopra  di 
p.  8.  —  Vigna  e  zerbo  come  sopra,  di  p.  70,  presso  i  livelli  di 
Bedoni  da  Piacenza,  la  strada  di  Mezzo  a  sud,  e  quella  di  Mon- 
toldo  a  sera,  ecc.  —   Vigna  parte  spessa  e  parte  a  filagni  o  fi- 
lari  di  viti  (ecco  la  distinzione),  a  nord  di   Val   Garamonda,  a 
sera  e  nord  la  Val  di  Mezzo,  a  mattina  i  livelli  di  Segalino   da 
Cassano,  di  p.  30  —  Zerbo  boscato  ivi  vicino,  presso  Val  Gari- 
monda ad  est,  i   beni  Coirò  o  Corio,  ecc.,  di  p.  70.  —  Vigna  e 
zerbo  alla  Merla,  a  sud  della  strada  di  Mezzo,  di  p.  45.  —  Vigna 
al  Calzinario  od  alla  Calzinera  (i)  (senza  dubbio  da  antichi  depo- 
siti calcarei,   che   esistono   tuttora  in   buona  quantità    nel    colle 
ed  erano,  come  oggi,  usate  per  estrarné  calce  da  fabbrica),  avente 
a  mattina  i  beni  del  Monastero  di  S.   Cristina  (2),  di  p.  11.  — 


(1)  Le  Consegne  posteriori  nominano  qui  i  beni  della  famiglia  De  Lemene  o  Le- 
>,ne,  certo  progenitori  o  parenti  del  maggior    poeta  Lodigiano  Lemene,  il  quale  è 

noto  avesse  villeggiatura  sui  colli  stessi.  In  questi  pressi  tra  i  fondi  ora  denominati 
Ciossone  di  Collada  (già  Montecolato)  e  Valbisera  (già  Castellarium  di  Valbisera) 
le  dette  posteriori  consegne,  rammentano  i  fondi  detti  ad  Fornacem  ed  alle  Fonta- 
nelle, nomi  che  tuttora  rimangono.  Certamente  quella  Fornace  già  esistente  colà,  sul 
colmo  dei  colli ,  dovette  dare  materiali  alle  ora  scomparse  località  di  Montecolato  e 
Castellano,  essendo  inoltre  vicini  i  depositi  di  calce,  e  le  fontane. 

(2)  Detto  Monastero  formò  poi  1'  odierna  S.  Cristina,  giacente  quasi  alle  pendici 
dei  Colli,  et  a  sud  ovest  degli  stessi.  L'  abbazia  era  antichissima  proprietaria  dei  beni 
a  sud  dei  colli:  e  già  nel  1150,  come  pur  nel  1162  e  1219,  dipendente  ecclesiastica- 
mente dalla  Arcidiocesi  di  Milano,  e  stendente  la  sua  giurisdizione  su  Chignolo  e  fin 
quasi  al  Lambro,  con  lenta  e  prepotente  invasione  della  Pieve  di  S.  Germano  e  Dio- 
cesi Lodigiana;  fu  tuttavia  per  molto  tempo  nullius  diocesis.  Era  a  meno  di  due  ki- 
lometri  dall'  antichissima  famosa  Ourtis  Dionee,  già  Residenza  degli  Imperatori  e  Re 
d' Italia,  e  nel  1374,  essa  pure  dipendente  dal  grande  Vicariato  di  S.  Colombano. 


mene. 
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Vigna  e  zerbo,  avente  a  mattina  la  strada  di  Montoldo,  a  sud  la 
via  di  Mezzo,  a  sera  ed  a  settentrione  il  bosco  dello  stesso  Duca, 
di  p.  35.  —  Vigna  alla  via  di  Mezzo  avente  a  mattina  la  strada 
della  Calzinera,  ed  a  nord  la  Via  di  Mezzo.  —  Vigna  in  Valle 
de  Amagnis  (o  Val  de  Amaguiis,  ora  Valdimagna),  avente  a  mat- 
tina la  Val  de  Amaguiis  (ad  ovest  del  Castello  di  S.  Colombano), 
a  sera  i  beni  della  Chiesa  di  S.  Colombano,  ecc.,  di  p.  7.  —  Vigna 
alla  Scorba,  avente  a  mattina  la  strada,  di  p.  6.  —  Vigna  in  Valle 
de  Amagrerii,  con  la  strata  Castri  ad  est,  a  sud  i  livelli  di  En- 
rico del  Castello,  ad  ovest  la  detta  Valle,  ed  a  nord  il  Broglio 
od  Orto  del  castellano  (di  S.  Colombano),  di  p.  6. 

2.  —  Boschi  delle  possessioni  di  S.  Colombano,  Graffignarla 
e  Vimagano  (*).  —  Bosco  folto,  di  p.  1300  circa.  —  Bosco  a  due 
foglie,  di  p.  1300.  —  Bosco  a  tre  foglie,  di  p.  1700.  —  Bosco  a 
sei  foglie,  di  p.  200.  —  Totale  pertiche  4500. 

3.  Nella  Terra  e  Territorio  di  Graffìgnana  (2).  —  Tutti  gli  edi- 
fizi,  case  e  casamenti  tanto  livellati,  quanto  nò,  e  situati  in  detta 
terra,  e  spettanti  a  detta  possessione,  con  tutti  i  diritti,  ingressi 


(1)  Facendo  il  confronto  col  perticato  dei  boschi,  accennato  nella  riconsegna  ine- 
dita del  1356,  fatta  dal  fittabile  generale  dei  beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  per  la 
locazione  1345-1356 ,  al  procuratore  di  Galeazzo  II,  emerge ,  che  già  si  era  comin- 
ciato a  disboscare  e  piantar  vigneti  in  buon  numero  ;  il  che  si  scorge  pure  eviden- 
temente nelle  consegne  1416 ,  1438 ,  ecc.  In  queste  notansi  inoltre  il  Bosco  detto 
del  Rifugio,  ed  anche  ad  Refugium  Cerronorum,  verso  S.  Angelo  :  quello  di  Val- 
bissera  (p.  300  circa)  verso  Miradolo  ed  al  Castellano  :  quello  di  Val  di  Metà,  quello 
di  Val  de  Luchis  o  Lochis ,  o  ad  Incus,  dal  classico  lucus  o  boschetto  sacro  dei 
Romani.  —  Quanti  studi  !  Quanti  ricordi  !  —  È  tradizione ,  assai  naturale ,  che  i 
pagani  nel  folto  di  quei  boschi,  durassero  più  a  lungo,  nel  culto  dei  loro  Dei. 

(2)  Nella  donazione  di  Ariberto  del  1034,  è  detta  Gaifaniana  (nome  longobardo?), 
in  contado  di  Lodi.  Ha  più  tardi ,  le  stesse  vicende  di  S.  Colombano ,  e  pur  essa 
spetta  per  molto  tempo  ai  Milanesi ,  e  tale  dimostrasi  non  solo  nel  1034 ,  ma  anche 
dopo  la  pace  del  1199.  —  Nel  1261  la  sua  chiesa  dedicata  a  San  Pietro,  appartiene 
alla  Pieve  di  S.  Angelo ,  Vescovado  di  Lodi.  Oggi  é  Pieve  di  S.  Colombano.  —  Le 
Consegne  1416  e  1438,  parlano  del  locus  di  Graffìgnana  Vecchia,  in  contrapposto 
alla  Nuova,  che  sorse  più  lunge  dall'antico  Castrum,  ora  ridotto  a  Cascinale. 
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ed  egressi,  annessi  a  detti  edifizi,  dei  quali  si  faceva  distinta  men- 
zione nell'  unita  consegna,  che  andò  smarrita.  Rimase  però  la  de- 
scrizione parziale  delle  consegne  posteriori,  le  quali  ricordano 
alcuni  edifizi  nel  Castrum  di  Graffignana,  ed  altre  fuori  dello 
stesso  Castello,  vicino  al  foveum  ed  alVharea  magna  o  grande 
aja.  Il  castrum  propriamente  detto,  ed  i  conseguenti  diritti  feudali, 
risultano  (come  per  S.  Colombano  ecc.),  spettanti  al  feudatario,  che 
al  tempo  da  questa  donazione ,  era  ancora  il  Milite  Nicola  de'  Di- 
versi. —  Parimenti  la  Fornace  di  detta  possessione,  coi  suoi 
diritti  e  spettanze.  Così  pure  le  inscritte  vigne,  prati  e  campi 
della  stessa  possessione  cioè:  il  Prato  detto  al  Credario,  avente 
a  mattina  il  locus  o  paese  di  Graffignana,  a  sud  il  letto  del  Gra- 
mine  (riale  o  colatore  attraversante  il  luogo  stesso),  a  sera  la 
Chiesa  Vecchia,  a  nord  la  strada,  di  p.  631.  —  Prato  e  Campo 
presso  la  Chiavica  Vecchia,  avente  a  mattina  la  Chiusa  grande, 
a  sud  la  strada,  a  sera  il  Gramine,  a  monte  la  Roggia  dei  Prati, 
di  p.  844,  colle  roggie  e  roggioli  non  spatiatis.  —  Campo  presso 
la  Casa  (domus)    di  p.  18. 

Campo  a  S.  Salvatore,  avente  a  mattina  il  Lambro  (x),  a  sud  ed 


(1)  Da  fatti  in  buona  parte  noti,  nonché  da  studi  speciali  dell'Autore  (veggasi 
parte  I.a  e  III.a),  emerge  che  in  questo  torno  di  tempo,  al  finire  cioè  del  secolo  XIV., 
la  navigazione  sul  Lambro  ,  allora  più  ricco  di  acque  per  minore  irrigazione ,  era 
in  decadenza,  per  il  miglioramento  delle  strade  ;  ma  che  prima  aveva  avuto,  per  Mi- 
lano specialmente,  una  importanza  eccezionale.  Infatti  già  se  ne  ha  contezza  nel  VI. 
secolo,  (vedi  Pisani,  Agnelli,  ecc.),  allorché  le  irruzioni  barbariche  mandano  in 
rovina  e  rendono  malsicure  le  comunicazioni  terrestri:  e  la  troviamo  poi  in  fiore  fino 
al  secolo  XI.,  nel  qual  tempo  il  cronista  Landolfo,  (Giulini  :  V.  II.  della  Storia  di 
Milano)  ci  ricorda,  come  il  fiume,  ora  Cavo  Vitabbia,  allacciato  col  fiume  Lambro, 
e  con  questo  al  Po,  conducesse  a  Milano  tutte  le  ricchezze  d'oltremare  (omnes  tran- 
smarinas  divitias).  Allora,  come  tardissimo,  servì  anche  per  il  trasporto  del  sale,  da 
Venezia  e  dall'  Adriatico,  a  Milano  e  sue  dipendenze.  —  La  Navigazione  del  Lambro 
per  il  trasporto  sale  e  commerci  orientali ,  fu  la  ragione  massima  del  diritto  inconte- 
stato dei  Milanesi  sulle  acque  del  Lambro,  salvo  ai  Lodigiani  il  diritto  di  costruirvi 
ponti  per  loro    utilità  :  nonché   dei  possessi  Milanesi   verso  la  sua  foce  nel  Po. 

Per  Intelligenza  e  norma  dei     ettori     ricordo  ancora  che  il  Lambro,  lino  al  se- 
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ovest  la  strada  per  S.  Colombano,  a  nord  la  Rugia  (o  Regina 
nella  copia  a  mano,  più  sicura  e  corretta)  quce  vocatur  Verona, 
ossia  i  possessi  di  Regina  della  Scala,  moglie,  poi  Vedova  di  Bar- 
nabò  Visconti,  e  figlia  dello  Scaligero  Signore  di  Verona,  di 
p.  336.  —  Zerbo  detto  alla  Fontana  di  Zucario,  (Zugius  nelle 
cosegne  posteriori),  col  Lambro  ad  est  ed  a  sud,  la  detta  vigna 
ad  ovest,  ed  a  nord  la  Mortizza,  (o  stagno  d' acqua  morta  lungo 


colo  XIII.  circa,  passato  S.  Colombano  e  Mombrione,  e  arrivato  sopra  l'antico  Castrum 
et  locus  di  Montemalo,  non  scendeva  di  là,  almeno  pel  suo  ramo  principale,  nel  Po 
a  Corte  S.  Andrea,  come  oggidì;  ma  sotto  Montemalo  volgeva  bruscamente  a  levante 
presso  Orio  Litta,  Senna,  Mirabello,  Somaglia  (Mons  Ilderadus),  Guardamiglio,  Fom- 
bio,  S.  Stefano  al  Corno,  ecc.:  e  gettavasi  infine  nel  Po,  nei  pressi  di  Mezzana  Ca- 
sati e  Noceto,    oltre  Piacenza.  Nel  grande  avvallamento ,  rimasto  dopo  il  raccorcia- 
melo del  suo  corso,  ossia  nel  suo  letto,  scorre  oggi  in  parte  il  Po  stesso,    in  parte 
il  Lambro  Vecchio,  più  sotto  denominato  Scolo  Mortizza.  A  prova  del  quale  antico 
percorso  del  Lambro,  oltre  i  documenti  scritti  e  la  topografìa  locale,  rimase  il  fatto 
che  il  terreno  intermedio  tra  il  Vecchio  Lambro  ed  il  Po  (senza  dubbio  nelle  grandi 
innondazioni,  fusisi  assieme),  perdurò,  fino  al  1815,   controverso   coi  Piacentini.    — 
Aggiungo  un'altra  ragione  importantissima  a  dimostrare,  quanto  fosse  davvero  im- 
portante pei  Milanesi,  il  possesso   del  Lambro.  Oltre  i  castelli  già  detti,  che  i  Mila- 
nesi possedevano  lungo  la  riva  destra  del  Lambro,  fino  a  Montemalo  o  Montemaro 
(ricordato  nel   1150  come  da  tempo  esistente,  poi  rifabbricato  dai  Milanesi  nel  1157 
e  da  essi  pure  ribattuto  nel  1158,  e  poi  rifabbricato  ancora  dall'Arcivescovo  di  Co- 
lonia nel  1164  ecc.):  i  Milanesi  possedevano  già  in  parte  nel  1034  (vedi  donazione  di 
Ariberto),  e  conservavano  poi  e  rifabbricavano  nel  1157,  i  castelli  di  Monte  Ilderado 
(Monte  Ildrato  ora  Somaglia),  Maleo,  Cavacurta  e  Corno,  tutti  sulla  sinistra  dell' an- 
tica foce  del   Lambro ,   fin  verso  le   bocche  dell'  Adda  odierna.  Cavacurta  poi  ed  i 
detti  ultimi  castelli,  in  parte  si  ritenevano  ancora  nel  1199,  dopo  la  pace  coi  Lodi- 
giani. —  Dalle  origini  quindi  fino  alla  foce  antica  del  Lambro,  oltre  Piacenza,  i  Mi- 
lanesi a  difesa  dei  loro  diritti  ed  a  sicurezza  del  loro  commercio  col  Levante,  si  erano 
impadroniti  di  castelli,  forti  e  sicuri,  lungo  il  fiume,  e  ne  ritenevano,  con  ogni  sforzo 
e  spesa,  il  possesso. 

L'inciso  della  Pace  di  Costanza  (23  giugno  1883),  che  dice:  «  Nec  aliquid  intelli- 
gatur  acquisi tum  Mediolanensibus  in  Episcopatu  Laudensi,  Salvo  jure  Mediolanen- 
sibus  aque  Lambri  si  quod  habent  etinpedagio  »,  venne  interpretato  dal  Giulini 
così  «  né  si  intenda  che  Milano  abbia  acquistato  cosa  alcuna  nel  contado  di  Lodi , 
se  non  il  diritto  sopra  le  acque  del  Lambro,  se  ri"  ha  alcuno,  e  sopra  il  pedaggio.  » 
Parmi  invece  debbasi  assolutamente  seguire  V  interpretazione  da  me  segnata  nella  prima 
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il  Lambro),  di  p.  50.  —  Campo  detto  sopra  la  Mortizza,  vicino 
ai  livelli  di  Bettino  da  Bergamo,  di  p.  8.  —  Terra  alla  Regina 
di  Verona  (o  Roggia  di  Verona),  col  Lambro  a  nord  ed  a  sud 
(nelle  risvolte  o  Cantonate  del  fiume  stesso),  di  p.  70. 

Campo  al  Gazio,  avente  a  mattina  la  strada,  a  sud  i  beni  di 
S.  Pietro  di  Graffignana,  a  nord  ed  ovest  il  Gramine,  di  p.  35. 
—  Campo  all'oncella,  presso  la  roggia  dei  prati  di  S.  Colombano 


parte  di  questa  memoria,  cioè  «  Salvo  il  diritto  dei  Milanesi  sull'acque  del  Lambro 
nonché  sul  pedaggio  dello  stesso  fiume,  se  vi  hanno  qualche  pretesa  o  diritto.  » 
Infatti  questa  interpretazione  (oltrecchè  forse  più  conforme  al  testo  latino),  è  intie- 
ramente confermata  dalle  vertenze  e  documenti  posteriori,  i  quali  non  pongono  in 
dubbio  il  diritto  dei  Milanesi  sulle  acque  del  Lambro  (navigazione  ecc.)  :  ma  ven- 
gono più  o  meno  a  confermare  ai  Lodigiani  il  diritto  di  pedaggio  sul  Lambro,  che 
i  Milanesi  non  volevano  loro  riconoscere ,  e  credevano  a  sé  devoluto ,  quali  padroni 
del  fiume  stesso.  D'altronde  i  Lodigiani  possedevano  Terre  e  Castelli  oltre  Lambro  (ri- 
spetto a  Lodi)  ;  non  potevano  quindi  rinunciare  ai  loro  diritti  di  pedaggio,  ossia  di 
transito  e  di  comunicazione  coi  detti  castelli  e  terre  d'oltre  Lambro.  Pedaggio  in  ge- 
nere, era  il  diritto  di  transito  sui  ponti  e  traghetti  dei  fiumi. 

Giulini  nella  Storia  di  Milano  V.  II.  ha  questa  nota  interessante: 
«  Si  fa  in  Milano  una  consulta,  per  definire  i  diritti  d'acque  della  Comunità  di 
Milano  sopra  la  Vetabia,  il  Lambro,  il  Tesinello,  il  Fossato,  la  Vepra  ora  Vedrà, 
il  Seveso  ed  il  Nerone.  Primieramente ,  sopra  la  Vitabia ,  dissero  concordemente 
che  se  questo  fiume  non  era  navigabile,  né  da  questo  si  formava  altro  fiume  navi- 
gabile, la  republica  milanese  non  poteva  contrastare  che  quelli,  i  quali  finora  ave- 
vano goduto  delle  sue  acque,  le  godessero  ugualmente  anche  in  avvenire.  Se  poi 
questo  fiume  era  navigabile,  o  con  esso  formasi  altro  fiume  navigabile ,  la  maggior 
parte  di  quei  sapienti  fu  di  parere,  che  ciò  non  ostante,  coloro  i  quali  godevano  ab 
immemorabili  delle  sue  acque,  non  si  potessero  privare  del  loro  possesso;  quando 
per  altro  in  tal  guisa  non  si  venisse  ad  impedire  del  tutto,  o  in  gran  parte,  la  na- 
vigazione. Io  mi  sono  servito  in  altre  occasioni  di  tale  risposta  per  provare  che  nel 
Secolo  XIII.,  non  era  ancora  perduta  la  speranza  di  rendere  di  nuovo  navigabile  la 
Vecchiabbia. 

«  Lo  stesso  che  i  giureconsulti  dissero  della  Vecchiabbia  lo  dissero  anche  del  Lambro. 
Fu  poi  deciso  che  la  Vepra,  il  Seviso  ed  il  Nerone,  si  dovevano  lasciar  scorrere  al 
solito  nella  Vecchiabbia,  e  che  nel  resto  anche  per  le  loro  acque  si  ripeteva  ciò  che 
era  stato  detto  per  quelle  della  Vecchiabbia  stessa.  »  Riguardo  al  Lambro,  credo  che 
la  sentenza  parli  del  Lambro  da  Melegnano  all' insù  verso  Monza,  il  qual  tratto  an- 
ticamente era  pur  esso  navigabile. 
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(R.a  Colombana)  ecc.,  di  p.  50.  —  Campo  alla  Fornace,  avente  a 
mattina  la  strada  per  la  Fornace,  a  sud  R.a  Colombana,  a  sera 
la  strada  di  Val  Cassino,  di  p.  250.  —  Campo  in  Valle  Cremona 
a  nord  del  bosco  ed  a  sud  di  R.a  Colombana,  di  p.  350.  —  Campo 
al  dosso  di  Val  Ber  sia,  avente  a  mattina  Val  Crevarotta,  a 
sud  il  bosco,  a  sera  Val  Bersia,  a  nord  una  costa  (costeria  o  riva), 
di  p.  16.  —  Campo  come  sopra,  di  p.  36.  —  Altro  come  sopra, 
di  p.  70.  —  Campo  detto  in  Capite  pratorum  (confronta  il  dia- 
lettico in  co  di  prà),  a  nord  del  Gramine,  e  vicino  ai  possessi 
Ducali,  di  p.  30.  —  Campo  detto  ad  filixerum,  a  nord  di  Val 
Cassino,  di  p.  170.  —  Campo  in  capite  vulpis  (in  capo  della 
Volpe),  avente  a  mattina  la  R.a  Colombana,  a  sud  la  strada  di 
Val  Cassino,  a  nord  la  strada  di  Inverno  (*),  di  p.  140.  —  Campo 
al  Ronco,  avente  a  sud  ed  ovest  il  Bosco,  a  nord  la  strada  per 
Inverno,  di  p.  350.  —  Campo  alla  Vecchia  Chiavica,  avente  a 
mattina  i  prati  di  Graffignana,  a  sud  il  letto  del  Gramine,  a  sera 
la  roggia,  di  p.  60.  —  Altro  campo  come  sopra,  avente  a  sera 
la  R.a  Colombana,  ed  a  nord  la  strada  Levata  (2)  (che  nella  con- 
segna 1416  appare  quella  per  Pavia,  e  detta  Levata  per  alta  od 
Alzata,  come  è  infatti,  e  come  erano  denominate  talvolta  sotto  i 
Romani).  —  Campo  alla  strada  d'Inverno,  avente  a  mattina  la 
R.a  Colombana,  a  sud  la  strada  d' Inverno,  a  sera  il  Bosco,  ed 
a  nord  la  strada  di  Monteleone  (3)  (non  Mombrione,  come  per 
errore  nella  copia  a  stampa),  di  p.  360.  —  Campo  al  Barco  (ad 


(1)  Paesello  alle  pendici  ovest  dei  Colli ,  quivi  denominati  Colli  Pavesi ,  in  Pro- 
vincia e  Diocesi  di  Pavia.  (Ab.  1700.)  V.  Parte  3.» 

(2)  «  Strato,  Levata  qua  itur  Papiam  »  nella  Consegna  1416.  —  Era  quella  che 
da  Pavia  metteva  a  Laus  Pompeja,  e  più  che  probabilmente,  d'origine  Romana. 

(3)  Monteleone  o  Monlione,  già  Mons  Olivonis  nel  Medio  Evo  e  negli  Statuti  1374 
del  Vicariato  di  S.  Colombano,  del  quale  allora  faceva  parte,  e  Monteliono  in  questo 
ed  altri  documenti.  iL  ora  frazione  del  Comune  di  Inverno;  conta  700  abitanti  circa, 
ed  é  denominata  ai  Colli  Pavesi.  Nei  suoi  dintorni  notansi  varie  belle  villeggiature, 
in  buona  spettanti  a  cittadini  Pavesi.  E  provincia  e  diocesi  di  Pavia.  (V.  Parte  3.a). 
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Barichum),  avente  a  mattina  la  R.a  Colombana,  a  sud  la  strada 
di  Montebono  (ora  C.a  Montebuono  presso  Inverno),  a  sera  il  Bosco, 
a  nord  il  territorio  di  Vimagano,  di  p.  150.  —  Altro  campo, 
come  sopra,  di  p.  35.  —  Campo  detto  vicino  al  clausum  Magnum 
o  Grande  Chiusa  U)  (edificio  d'acqua),  a  nord  dei  prati  di  Graf- 
fignana,  e  ad  ovest  della  Chiesa  Grande  ;  a  nord  dei  prati  di  Graf- 
fignana,  ed  a  ovest  della  Grande  Chiusa,  di  p.  80.  —  Vigna 
come  sopra,  avente  a  mattina  la  strada  per  S.  Colombano,  a  sud 
la  Strada  Levata,  a  sera  i  prati  di  Graffignana,  ed  a  nord  le  Vigne 
di  Vimagano,  di  p.  574.  —  Terra  alla  Via  di  Mezzo,  avente  a 
mattina  il  Riale,  a  sud  le  case  di  Graffignana,  ecc.,  di  p.  4.  — 
Oltre  Lambro  —  Gerra  sopra  la  strada  per  Pezzallo,  avente  a 
mattina  il  Padule  (la  palude),  a  sera  il  Lambro,  (dunque  oltre 
Lambro),  a  nord  i  beni  della  Chiesa  Maggiore  di  Milano,  di  p.  22. 
—  Regona  (o  terra  gerrosa,  già  soggetta  alle  innondazioni  di 
Lambro,  poi  difesane  con  argini  e  coltivata),  a  nord  del  Lambro, 
di  p.  12.  —  Altra  Regona  ivi  confinante,  di  p.  10,  e  piccolo  Campo 
sotto  la  costa  (Costa  o  costeria,  era  il  terrazzo  dovuto  alle  antiche 
erosioni  Lambrane),  a  sud  del  Lambro,  di  p.  3. 

4.  Nella  terra  e  territorio  di  Vimagano  (2).  —  Tutti  gli  edifizi, 
casamenti,  tanto  livellati  quanto  non  livellati  (dati  o  no  a  livello 
od  enfiteusi),  giacenti  in  detto  territorio  e  spettanti  a  detta  pos- 
sessione: (intendi  la  possessione  della  Camera  Ducale,  la  quale 
però  non  comprendeva  la  totalità  delle  terre  stesse),  coi  diritti  an- 
nessi, giusta  la  consegna  1396,  smarrita. 


(1)  Ora  questi  pressi  spettano  alla  Cascina,  che  porta  il  nome  ufficiale  di  Cascina 
delle  Accuse  (tra  Graffignana  e  Vimagano),  ma  che  il  dialetto  dei  dintorni  continua 
a  chiamare  Cassina  di  Cus  o  Chiuse  :  come  trovasi  pure  appellato  in  una  carta  geo- 
grafica del  1818. 

(2)  Era  l'antico  Vicus  Maconis  del  711?  Sembra.  —  Certo  era  locus  et  cast  rum 
(come  meglio  appare  per  riguardo  al  suo  castello,  nelle  Consegne  posteriori).  Ora  è 
un  Cascinale,  con  un  Oratorio,  sulla  destra  del  Lambro;  —  a.  1600  metri  a  nord  di 
Graffignana,  e  spettante  allo  stesso  Comune  e  Parrocchia. 
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Parimenti  delle  infrascritte  vigne  e  campi  della  possessione 
stessa.  La  Vigna  detta  alle  Vigne  di  Vimagano,  ad  ovest  delle 
case  di  Vimagano,  ed  a  nord  della  Vigna  di  Graffignana,  e  vi- 
cino ai  possessi  ducali,  di  pert.  170.  —  Il  campo  donato  a  le- 
vante del  territorio  di  S.  Angelo  (*),  di  pert.  350. 

TI  campo  della  Foppa,  a  ponente  della  vigna  (2)  detta  la 
Braida  o  Brajida  od  ortaglia,  (donde  derivò  l'odierno  nome  di 
Brera),  ed  a  levante  del  territorio  di  S.  Angelo,  di  pert.  470. 

Campo  de  Cecco  o  Cerro,  avente  a  mattina  la  strada  da  Vi- 
magano a  S.  Angelo,  a  sud  la  strada  della  Crocetta  (Croxeta),  a 
nord  ed  ovest  il  territorio  di  S.  Angelo,  di  pert.  750. 

Campo  alla  Braida,  (in  generale,  in  queste  regioni,  sorte,  a 
mio  credere,  da  antiche  mortizze  e  paludi  limacciose),  ad  ovest 
del  Lambro  ed  a  nord  della  vigna  perna  di  Vimagano,  di  pert.  275. 

Campo  delle  Vallette  vicino  alla  strada  e  vigna  novella  di  San 
Angelo,  di  pertiche  700.  —  Campo  detto  alla  Riva  di  Ar aminino 
(in  Ripa  Araminini,  nome  longobardo?),  ad  ovest  del  Lambro,  e 
presso  i  beni  Sommariva,  a  nord  del  Riale  della  Quartiata  e 
presso  Lambro,  di  pert.  70.  —  Campo  della  Noce,  di  pert.  60, 
presso  Lambro.  —  Campo  presso  il  locus  di  Vimagano,  il  Lambro 
e  le  case,  di  pert.  6.  —  Campo  nella  Regona  di  Vimagano, 
presso  le  dette  case  e  la  mortizza,  di  pertiche  70.  —  Oltre 
Lambro  (3).  —  Campo  in  Tirada  (Terlenda  nella  consegna  1416), 


(1)  S.  Angelo  Lodigiano,  è  un  grosso  borgo  commerciale  ed  industriale,  in  Dio- 
cesi di  Lodi  e  Provincia  di  Milano  :  già  Capo  di  Pieve  nel  1261 ,  presso  l'antico  Ca- 
stello di  Cogozo  (proprietà  Milanese).  Addivenne,  nel  1447,  dopo  la  caduta  di  Pavia  e 
di  S.  Colombano,  feudo  dei  Bolognini,  ai  quali  passò  il  bel  castello  del  Borgo,  fatto 
costruire  nel  1381  da  Regina  della  Scala,  colla  spesa  di  100,000  fiorini  d'  oro. 

(2)  Queste  Vigne  in  massima  parte  scomparvero,  per  far  luogo  a  prati  e  marcite. 

(3)  Di  fronte  a  Vimagano,  oltre  Lambro,  sorge  Vigarolo,  piccolo  paesello,  avanzo 
dell'antico  Vicus  Airoli,  e  denominato  Vaigairolum  nella  donazione  di  Ariberto  1034. 
L'antico  appellativo  di  Vicus  passò  poi  in  Vi,  come  Vidardo,  Vimagano,  ecc.,  tutti 
luoghi  vicini,  ed  accennanti  senza  dubbio  ad  un  gruppo  di  abitatori  speciali  (forse 
Galli  ?). 
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di  pert.  20.  —  La  donazione  ducale  a  favore  della  Certosa  com- 
prende anche: 

5.  —  Tutte  e  singole  le  acque,  acquedotti,  condotti  e  cola- 
ture della  Roggia  Colombana  (Rugice  Sancii  Colombani),  nonché 
della  stessa  roggia,  e  delle  roggie  e  roggioli,  soratori,  adaquatorj, 
rive  e  fossati  e  delle  altre  ragioni  d'acque,  spettanti  alle  dette 
possessioni  di  S.  Colombano ,  Graffignana ,  Vimagano  e  Mombrione 
(la  cui  possessione  in  realtà  più  non  esisteva,  essendo  incorporata 
a  quella  di  S.  Colombano,  ed  essendo,  direi,  abortito  e  decaduto 
il  nuovo  locus  di  Mombrione,  risorto  nel  1340  all' incirca  dopo  la 
totale  distruzione  del  1278). 

6.  —  Infine  il  diritto  di  pescheria,  ed  onoranza  di  pescare  e 
far  pescare  tanto  nel  fiume  Lambro,  quanto  nelle  mortizze  e  la- 
ghetti <'),  esistenti  sui  territori  di  dette  possessioni,  tanto  quanto 
tengono  i  loro  territorii.    • 

Nell'istromento  della  donazione,  che  osservammo,  cessa  qui 
la  descrizione  dei  beni  donati,  e  non  vi  si  parla  del  diritto  di 
traverso,  di  porto  sul  Lambro  e  di  ponte  eventuale:  ne  del 
diritto  di  Pretura  e  del  privilegio  dei  dazi  del  pane,  vino  e 
carne ,  che  pervennero  solo  più  tardi  al  Monastero  della  Certosa, 
in  seguito  al  documento  d'acquisto  del  1507  (2),  dai  fratelli  Tor- 
riani ,  successi  ai  Concorrezzi ,  quando  i  Certosini  già  da  tre  anni 
avevano  ottenuto  anche  il  feudo  di  S.   Colombano  ed  Uniti,  col 


(1)  Molti  erano  ancora  in  quel  tempo  i  luoghi  paludosi  e  infruttiferi  per  l'agricol- 
tura, che  vennero  più  tardi  bonificati.  —  Uno  laghetto  esisteva  e  abbastanza  potente, 
presso  Lambro,  all' Acquanegra ,  bonificato  più  tardi  dagli  Olivetani  di  Villano  va; 
mentre  altri  ne  bonificarono  i  Certosini,  ai  quali  va  quindi  resa  lode  speciale.  Noto 
che  l'istromento  di  vendita  del  feudo  di  S.  Colombano,  fatta  l'anno  1396,  parla  conti- 
nuamente di  costerie  ed  insulce  (rive  ed  isole),  dovute  agli  antichi  impaludamenti 
Lambrani  a  nord  ed  est,  Padani  a  sud. 

(2)  In  questo  tempo  tre  appajono  i  porti:  rimo  di  Graffignana,  l'altro  di  S.  Co- 
lombano, ed  il  terzo  de'  Concarii,  o  del  Lacchino  ora  Mariotto.  I  ponti  in  legno  omo- 
nimi (dei  quali  ora  rimane  solo  quello  di  Graffignana),  sorsero  dopo  l'abbruciamento 
dei  porti,  durante  la  guerra  del  1746, 
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Castello  e  diritti  annessi.  Noto  che  i  Concorrezzi  erano  Castellani 
Ducali  nella  Fortezza  di  S.  Colombano,  e  non  feudatarj. 

La  donazione  chiudesi  colle  disposizioni  del  Duca  donante  (*), 
tendenti  a  por  termine  alla  fabbrica  della  Certosa  di  Pavia,  al 
mantenimento  di  un  limitato  numero  di  Monaci ,  (24  con  un  Priore) 
e  in  appresso  terminata  la  fabbrica  della  Certosa,  all'erogazione, 
col  reddito  di  altri  beni,  di  una  grossa  somma  annuale  a  favore 
dei  poveri. 


(1)  La  donazione  assegna  ai  beni  citati  un  annuo  reddito  di  5500  fiorini  d' oro  : 
ed  il  Vescovo  di  Pavia  ha  l'incarico  di  rivedere  la  gestione  di  essi,  e  Fuso  fattone. 
Questo  diritto  del  Vescovo  di  Pavia,  dà  luogo  più  tardi  a  vertenze,  cause,  e  conse- 
guenti sentenze.  Vedi  Archivio  —  Curia  Vescovile  —  Pavia. 


^-e~e-^^^^^^-e~e^-e^^#^$-^~&- 


PARTE    TERZA 

Cenni  Storico-Geografici  sn  Montemalo,  Camatta,  Corte  S.  Andrea,  Chignolo  Po, 
Campo  Rinaldo,  Miradolo,  Monteleone,  Bissone,  S.  Cristina,  ecc.,  presso  e  sui 
Colli  di  San  Colombano:  con  appunti  archeologici  e  paletnologie!,  sull'intiero 
Colle. 

Nell'intento  di  completare  le  soprascritte  notizie,  insieme  a 
quelle  già  da  me  pubblicate  nella  mia  citata  recente  relazione, 
studiare  in  pari  tempo  anche  il  versante  meridionale  ed  occi- 
dentale dei  Colli,  e  far  così  maggior  luce  ad  un  eventuale  pub- 
blicazione di  una  Storia  completa  dei  Colli  di  San  Colombano 
e  sue  località  esistenti  e  scomparse:  unisco  questi  cenni  con  ap- 
punti di  altre  visite  al  colle  suddetto. 

Seguo  l' ordine  topografico  dei  luoghi,  ricordando  dapprima  le 
località  del  perimetro,  quindi  quelle  situate  sopra  i  Colli  o  Monti 
come  vennero  e  vengono  pur  oggi  in  parte  nominati  (*).  Premetto 
che,  Paleografo,  non  Archeologo  né  Paletnologo,  ricerco  ed  an- 
noto, anche  avanzi,  cimeli  e  ricordi  salienti,  ma  lascio  agli  Uo- 
mini della  Scienza,  il  tirare  le  conseguenze  sul  carattere  ed  età 
speciale  degli  avanzi  stessi.  Aggiungo  però,  che  dalle  complesse 
osservazioni  dei  documenti  muti  e  dei  documenti  scritti,  emerge 
sicura,  irrefragabile,  la  storia  fortunosa  de'  popoli  e  delle  singole 
località. 


(1)  L'Autore  ebbe  campo  di  osservare  in  moltissime  occasioni  le  località  e  fatti 
descritti.  —  Credo  che  V ahdare  a  vedere,  sia  d'immenso  ajuto  a  studi  storici. 
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a)  Principiando  dalle  pendici  settentrionali  del  colle,  all'antico 
ed  ora  scomparso  Ospedale  e  Chiesa  di  S.  SALVATORE  osservai, 
che  esso  era  precisamente  situato  tra  la  cascina  Porcarola  (*)  e 
la  Cascina  Bovera,  spettanti  la  prima  a  Graffignana,  la  seconda 
a  S.  Colombano.  Mi  fu  gentilmente  d'ajuto  il  sig.  Giuseppe  Negri, 
da  33  anni  fittabile  di  cascina  Bovera,  nonché  il  signor  Carmi- 
nati fìttabile  di  Porcarola ,  il  fattore  di  Bovera  ed  altri.  Seppi  che 
quattro  sono  i  campi  che  tuttora  vi  portano  il  nome  di  Salvato- 
vello  e  Salvatore;  e  che  due  altri,  dirimpetto  ed  a  levante  alla 
Porcarola,  sono  denominati  Chiesuolo  e  Chiesolone  (dalla  Chiesa 
di  San  Salvatore,  che  scomparve  molto  più  tardi  dopo  l'Ospe- 
dale) (2);  ma  che,  stante  la  loro  straordinaria  feracità,  in  gran 
parte ,  io  credo ,  dovuta  agli  antichi  suoi  abitatori ,  non  erano  mai 
stati  toccati:  restandomi  impossibile  il  constatare  de  visu,  gli 
avanzi,  che  certo  vi  rimangono. 

b)  Procedendo  alla  BOVERA  (la  Cassina  Pratorum  Sancii  Co- 
lumbani  del  1416  ecc.),  il  signor  Negri  minutamente  mi  descrisse 
e  il  suo  fattore  ed  altri  mi  segnarono,  un  campo,  situato  appena  a 
levante  della  Cascina ,  detto  il  Dosso  Primo.  Quivi  tutti  concordi 
deposero  essersi  trovate,  or  sono  10  o  12  anni  all' incirca,  nell' abbas- 
sare il  campo  stesso,  tre  o  quattro  così  dette  grandi  Olle,  conte- 
nenti monete  che  non  erano  ne  d'oro,  ne  d'argento,  ne  di  rame,  ma 
d'altro  metallo:  e  per  di  più  con  frammenti  d'ossa  e  di  ceneri: 
i  quali  avanzi  tutti  erano  andati  dispersi,  per  l'ignoranza  dei  la- 


(1)  Credo  sia  indubbiamente  la  Purcaria,  degli  Statuti  di  S.  Colombano  e  suo  vi- 
cariato del  1374,  del  quale  vicariato  faceva  parte.  È  un  magnifico  cascinale.  Certo 
allora  era  però  più  importante  d'oggi,  e  formava  un  sol  hwyo  con  S.  Salvatore. 

(2)  Già  ricordato  in  un  bel  privilegio  del  1186.  Venne  poi  chiamato  anche  Ospe- 
dale dei  Pellegrini,  senza  dubbio  perchè  vari  pellegrini  per  Roma  o  Terra  Santa, 
passavano  sulla  strada,  che  lasciando  a  Graffignarla  la  Via  Levata  per  Pavia,  rasen- 
tava l'Ospedale  di  S.  Salvatore,  S.  Colombano  e  Mombrione  :  incrocia  vasi  a  S.  Ger- 
mano colia  strada  Regina  sotto  i  Colli:  quindi  passato  il  Lambro,  univasi  alla  strada 
Etomea  proveniente  da  Milano  e  Lodi  Vecchio,  p  procedeva   per  Piao 
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voratori.  Seppi  però  che  si  erano  in  pari  tempo  trovati  colà  dei 
grossi  tavelloni  in  terracotta,  a  forme  svariate,  nonché  i  soliti 
Coppi  o  Tegoli  Romani  con  orlo  ecc.  (*).  Conclusi  trattarsi  di 
Urne  Cinerarie  con  monete  di  bronzo  e  combusti  (ossia  avanzi 
di  cadaveri  abbruciati),  dovute  ad  antichi  abitatori  di  quella  zona. 
Raccolsi  nella  cascina  stessa,  un  grosso  tavellone  o  mattone  ret- 
tangolare, trovato  vicino  alle  Urne  suddette,  nonché  tre  gros- 
sissimi  mattoni  a  forma  di  segmento  sferico ,  i  quali  insieme  riu- 
niti formavano  una  base  circolare  perfetta,  forse  spettante  ad  an- 
tichi colonnati:  di  più,  tre  grandi  tegoli,  del  diametro  di  45  cen- 
timetri larghezza  per  60  centim.  di  lunghezza  (2),  coli' orlatura 
assai  pronunciata  ai  due  lati  più  lunghi:  orlatura  che  mancava 
ai  due  dei  quattro  angoli,  non  però  in  seguito  a  caso  fortuito  o 
forza  susseguente ,  ma  a  stampo  contemporaneo. 

e)  Detto  signor  Negri  ed  altri,  mi  accennarono  altro  Campo 
a  nord  est  di  Bovera,  sopra  il  terrazzo  del  Lambro,  detto  alla 
BREVA,  dove,  in  seguito  allo  sprofondamento  improvviso  d'un  ca- 
vallo, si  scoperse  sotterra,  un  altra  urna  Cineraria  con  monete  e 
combusti,  che  andò  pure  dispersa.  —  Seppi  inoltre  che  sulla  pos- 
sessione Porcarola,  notasi  il  campo  portante  tuttora  il  nome  di 
Brolo,  dall'antico  Brolium  od  Ortaglia  dell'Ospedale  di  S.  Sal- 
vatore. Mi  venne  pur  fatto  di  trovare  il  campo  alla  Scorticata, 
ma  non  quelli  detti  (nelle  consegne  1416  ecc.),  alle  Giustizie,  a 
S.  Ajulfo  presso  le  Giustizie,  ed  alle  Forche,  i  quali  stendevansi 
quasi  all'entrata  nord  ovest  del  borgo  odierno  di  S.  Colombano: 


(1)  Posso  affermare,  che  di  questi  tegoloni  ecc.,  è  ancor  ricco  ad  ogni  passo  il  Colle 
di  S.  Colombano,  benché  siano  trascorsi  tanti  secoli,  e  tanti  scavi,  specialmente  per 
l'estirpamento  di  boschi,  l'impianto  di  vigne  nuove  o  ringiovanimento  di  vecchie, 
per  gli  adattamenti  di  prati  e  strade  ecc.  —  Le  Memorie  inedite  del  Gallotta,  che 
illustrò  quegli  scavi  per  oltre  50  anni,  dal  1820  al  1878,  potranno  fare  miglior  luce 
in  proposito. 

(2)  Questi  ed  altri  avanzi,  formano  ora  parte  della  raccolta  dell'  Autore.  —  Altri 
avanzi  murarj  trovaronsi  pure  testé  poco  a  sud  la  Boera,  nei  fondi  detti  alla  Cangilera. 
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denominazioni  che  accennano  troppo  evidentemente  ai  supplizi 
capitali  che  ivi  si  eseguivano,  nelle  epoche  medioevali;  tanto  più 
che,  a  termini  degli  Statuti  1374  del  Vicariato  di  S.  Colombano, 
il  Vicario  aveva  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  i  suoi  sudditi, 
e  non  poteva  nemmeno  essere  inquietato,  se  qualcuno  in  casi  spe- 
ciali, sottoposto  alla  tortura,  fosse  spirato  tra  i  supplizi  (tormentis). 
Ricordo  qui  come  nell'Armeria  del  Principe  Belgiojoso,  si  con- 
servi una  grossa  mannaia  in  ferro,  a  guisa  di  ghigliottina,  in 
uso  sotto  i  feudatarj  di  S.  Colombano  ed  annessi. 

al)  A  S.  COLOMBANO (i),  nell'antico  EXTRA  BURGUM,  in  faccia 


(1)  È  certo  che  nel  secolo  XVI.,  nel  Castello  di  S.  Colombano,  vedevasi  ancora  la 
iscrizione  del  Barbarossa  :  Tutissimum  Friderici  Castrum.  Forse  sparve  col  diroc- 
camento parziale  del  castello,  nel  secolo  stesso  e  poi.  —  S.  Colombano  trovasi  in 
provincia  di  Milano,  circondario  di  Lodi,  mandamento  di  Borghetto.  —  Ecclesiasti- 
camente è  in  diocesi  di  Lodi,  e  capoluogo  del  12.°  vicariato  della  diocesi  stessa,  colle 
altre  parrocchie  dipendenti  di  Miradolo  e  Graffìgnana  (anime  10500  circa).  —  È  se- 
zione elettorale,  la  superficie  è  di  ettari  1566.  49:  il  bilancio  comunale  di  L.  53,700. 
La  parrocchia  porta  il  titolo  di  S.  Colombano  abate  (il  famoso  Monaco  irlandese  fon- 
datore del  Monastero  di  Bobbio  verso  il  598  a.  Cristo).  È  tradizione  comunemente  ac- 
cettata che  in  quel  frattempo  S.  Colombano,  andando  da  Milano  a  Bobbio  fosse  pas- 
sato pei  colli  di  S.  Colombano ,  e  vi  avesse  convertiti  quegli  abitanti  alla  fede  di 
Cristo,  forse  anco  impiantandovi  una  colonia  de1  suoi  monaci  ;  donde  nacque  il  nome 
di  S.  Colombano  al  borgo  d'oggidì.  —  È  noto  che  l'abbate  del  Monastero  di  S.  Co- 
lombano in  Bobbio  ebbe  dal  846  al  1103,  il  titolo  di  Conte  di  Bobbio ,  donde  il  suo 
nome  di  Conte  di  S.  Colombano.  Che  poi  l'abbate  del  Monastero  di  S.  Colombano 
di  Bobbio  o  Conte  di  S.  Colombano,  fosse  anche  Conte  di  S.  Colombano  Lodigiano, 
come  alcuni  affermano ,  non  è  provato  :  benché  sia  un  fatto  che  il  Monastero  di 
Bobbio  era  ricchissimo,  e  possedeva  anche  nel  Torinese,  Astigiano,  nel  territorio  di 
Alba,  di  Acqui,  ecc.  (Dai  manoscritti  inediti  dell'Egregio  Can.  Civardi  Segretario 
Vescovile  di  Bobbio). 

Che  S.  Colombano,  giusta  il  dizionario  dell'AGNELLi,  fosse  stato  da  Teodolinda  Re- 
gina de' Longobardi,  donato  al  Santo  fondatore  del  Monastero  di  Bobbio,  non  ho, 
almeno  finora,  argomento  per  poter  accettarlo.  —  L'illustre  Gallotta,  giusta  sua  de- 
posizione al  Prof.  Calderini,  possedeva  dati  del  secolo  Vili.,  riguardante  i  Castelli 
«li  S.  Colombano  e  Miradolo,  e  l'abbandono  agricolo  dei  Colli,  allora  popolati  di 
boschi  e  zerbi ,  pascolo  di  pecore  e  capre.  Ciò  concorderebbe  anche  colla  consegna 
1356,  e  coli'  infeudazione  delle  decime  Vescovili  del  1418 ,  in  seguito  all'  incremento 
agricolo  del  territorio  Sancolombanese  (Vedi  Parte  I.a).  Ma  i  miei  sforzi  per  poter 
consultare  i  manoscritti  Gallotta,  rimasero  completamente  infruttuosi. 
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alla  via  Mocchia  (*),  ed  alla  Roggia  e  colatore  (già  fossato  coprente 
il  Terragium  o  Bastione  del  Borgo  nell'epoca  Viscon teo-Sforzesca), 
notasi  la  casa  ora  detta  Osteria  del  Paino  di  proprietà  Lanzani, 
la  quale  presenta  una  torre  o  Colombano,  (come  chiamansi  nelle 
carte  Medioevali)  abbastanza  antica,  e  con  un  cordone  od  ornato 
caratteristico,  a  qualche  metro  sotto  il  tetto.  —  Ovunque  osservansi 
case  ed  edifizì,  innalzati  coi  materiali  dei  murazzi  antichi  del  ca- 
stello, ora  demoliti.  Notasi  pure  una  lunga  pietra  con  iscrizione  ser- 
vente d' architrave  sull'  entrata  della  Casa  parrocchiale,  la  quale 
pietra  spettava  prima  alla  Chiesa  Parrocchiale,  poco  dopo  la  ri- 
fabbrica della  stessa,  verso  il  1490.  Seppi  inoltre  dal  signor  Pre- 
vosto del  borgo,  testimonio  oculare,  come  or  sono  40  anni  circa, 
nell'abbassamento  della  piazza  avanti  la  Torre  (2)  d'entrata  del 
Ricetto,  ossia  della  prima  cerchia  del  Castello:  si  fossero  rinve- 
nuti molti  cadaveri,  tra  i  quali  due  scheletri,  insieme  legati  con 


(1)  Noto  che  avendo  nel  1691  i  Certosini  ottenuto  da  S.  M.  Cattolica  (Carlo  I. 
Re  di  Spagna  e  Duca  di  Milano),  che  1'  Oppidum  o  Borgo  di  San  Colombano  fosse 
e  si  tenesse  per  Insigne,  é  godesse  perciò  degli  annessi  onori  e  privilegi,  e  si  co- 
struissero quindi  grandi  porte  con  mura  per  la  circonvallazione  dello  stesso  Op- 
pido ,  comprendendo  il  già  fuori  borgo:  si  addivenne  in  detto  anno,  nel  21  di  luglio 
alla  solenne  posizione  della  prima  pietra  alla  prima  porta  sulla  strada  per  Lodi,  ed 
al  principiare  del  Borgo  odierno  ;  la  qual  porta  con  arco  trionfale  dura  tuttora.  Rias- 
sumendo, e  non  tenuto  calcolo  dell'  antichissimo  Castrum  (che  rimonta  per  lo  meno 
all'epoca  delle  invasioni  Ungariche  dal  900  al  1000),  le  mura  o  bastioni  del  borgo  di 
S.  Colombano  contano  tre  epoche  distinte:  1164,  1371  circa  e  1691. 

Nel  1164  (Suburbium  Magnum,  e  Civitas  Imperalis  del  Barbarossa),  il  bastione  arriva 
fino  alle  odierne  vie  o  strette  dette  di  Marcantino  ecc.  ;  nel  1371  ed  anni  vicini  e  po- 
steriori (Borgo  Visconteo),  le  mura  si  spingono  fino  alla  Roggia  Nuova  o  Colombana 
ed  al  parallelo  colatore  o  fossato  ;  nel  1691  (Borgo  ed  Oppidum  Insigne) ,  si  innalza 
la  prima  porta  ed  un  tratto  di  circonvallazione  comprendente  l'extra  burgum,  opera 
che  in  seguito  aborti. 

(2)  Faccio  voto  che  questa  simpatica  torre,  la  quale  porta  ancora  i  ricordi  evidenti 
del  Ponte  levatoio,  della  Ponticella,  della  Saracinesca  interna  ecc. ,  nonché  le  altre 
nove  torri  tuttora  esistenti  delle  18  antiche,  sfidino  ancora  per  secoli  l' ingiuria  del 
tempo  e  degli  elementi.  —  Degno  di  ricordo  é  pure  l'edificio  dell'Osteria  Grande, 
che  rimonta  almeno  al  1380. 
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catena  di  ferro,  ed  aventi  ciascuno  un  lungo  chiodo  piantato  in 
testa:  avanzi  che  assieme  ad  altri  molti,  passarono  al  raccoglitore 
ed  annotatore  Prev.  Gallotta.  —  Notansi  ancora  gli  avanzi  del 
Revelino  posteriore  del  Castello,  che  doveva  essere  fortissimo;  la 
vera  benda  o  veste  longitudinale,  in  mattoni  che  copre  le  pareti 
delle  mura  castellane,  mentre  nell'interno  il  muro  si  presenta 
più  antico,  sconnesso  e  fatto  alla  rinfusa.  —  Evidentemente  quindi, 
in  epoche  non  lontane,  forse  sotto  Bianca  di  Savoja  (verso  il  1370 
circa),  si  era  proceduto  ad  un  rivestimento  delle  pareti  dell'  antico 
castrum,  et  receptum,  migliorandolo  perciò  e  riabbellendolo. 

1/  Archivio  di  Stato  in  Milano  (Fondo  di  religione  —  Certosa 
di  Pavia  —  S.  Colombano  —  Feudo):  ci  offre  molti  dati  inediti 
assai  interessanti  (oltre  quelli  già  notati  alla  parte  I.a  di  questa 
memoria),  e  riguardanti  la  FORTEZZA  di  S.  Colombano.  —  L'in- 
vestitura 22  aprile  1395  fatta  da  Nicolò  de  Diversi,  in  Baldas- 
sare  Cono  da  Soncino,  delle  possessioni  di  S.  Colombano,  Graf- 
fignana  e  Vimagano,  con  tutte  le  loro  ragioni  ed  onoranze,  escluse 
quelle  dei  banditi  e  fuggitivi:  riservava  allo  stesso  feudatario  { 
Diversi ,  il  Castello  di  S.  Colombano  ed  i  diritti  feudali.  —  Un  se- 
colo dopo  all' incirca  (1496-1497),  il  signor  conte  Giovanni  An- 
tonio  della  Torre,  appare,  oltreché  padrone  dei  dazi  e  della  Pre- 
tura, anche  feudatario  di  S.  Colombano  e  sua  Fortezza. 

Nel  maggio  1504,  Luigi  XII.,  re  di  Francia,  concedendo  il  feudo 
di  S.  Colombano  ai  Certosini,  vi  comprendeva  il  mero  e  misto  im- 
pero sia  del  luogo,  come  anche  del  Castello;  ma  dietro  l' effettivo 
sborso  di  2500  scudi  d'oro,  da  parte  della  Certosa.  Seguivano 
l' interinazione  della  Concessione  stessa,  fatta  dal  Senato  (22  giugno 
1504);  la  consegna  della  Piazza  alla  Certosa,  il  4  luglio  detto  j 
anno;  e  l'istromento  di  investitura  feudale  del  6  luglio  stesso. 
I  terrazzani  riluttavano;  per  il  che  seguivano  lettere  del  9  ot- 
tobre 1504,  del  Regio  Parlamento  al  Vice  Podestà  di  S.  Co- 
lombano, comandando,  sotto  pene  severe,  l'ubbidienza  ai  nuovi 
feudatarii.  Il    12  ottobre  stesso   anno,  la  Certosa  consegnava  al 
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Ferrano,  Castellano  della  Fortezza,  l' ARTIGLIERIA,  ossia  tutte 
le  munizioni  esistenti  nella  medesima.  —  La  Certosa  aspirava  an- 
che a  prendersi  i  Dazi  e  la  Pretina  di  S.  Colombano,  possedute 
dai  Torriani,  i  quali,  alla  loro  volta,  lottavano  contro  l'infe uma- 
zione nella  Certosa,  nonché  per  la  Podesteria  ecc.  Dazi  e  Pretura 
passavano  infatti  alla  Certosa,  per  regolare  istromento  di  vendita, 
approvata  con  Regio  diploma  del  2  dicembre  1506;  mentre  l'anno 
prima,  altre  questioni  erano  insorte  pel  rilascio  delle  carceri  del 
Comune  nel  Ricetto  della  Fortezza,  nonché  per  la  loro  assicura- 
zione e  per  la  guardia  dei  carcerati,  in  parte,  notabili. 

Il  26  luglio  1507,  Filiberto  da  Chiaramonte,  Regio  Capitano 
e  Governatore  di  Lodi,  incaricava  un  Antonio  Torreta,  di  rice- 
vere dalla  Certosa,  la  consegna  della  fortezza,  colle  sue  muni- 
zioni e  chiavi.  —  Il  2  novembre  1512,  i  Certosini  sborsavano 
lire  imp.  4000 ,  per  ottenere  la  riconferma  della  Fortezza  e  giu- 
risdizione di  S.  Colombano.  —  L'8  luglio  1513,  Isidoro  Resta, 
quale  investitito  della  possessione,  beni  e  Castello  di  S.  Colom- 
bano ,  giurava  alla  Certosa  di  conservarli  fedelmente  per  tutta  la 
sua  locazione.  Dopo  la  nuova  investitura  nella  Certosa  del  feudo 
suddetto,  per  diploma  di  Massimiliano  Sforza  (12  agosto  1513), 
seguivano  i  Capitoli  tra  la  Certosa  ed  il  Castellano,  per  la  cu- 
stodia della  Fortezza  (13  agosto  1514). 

Nell'anno  1516,  le  botteghe  sorte  nella  fossa  del  Castello  o 
Rocca,  erano  distrutte.  Scoppiate  le  guerre,  un  decreto  11  no- 
vembre 1521,  ordinava  agli  abitanti  di  S.  Colombano,  di  non  fare 
più  alcuna  resistenza  al  Castellano,  e  mandare  100  guastatori  in 
servizio  dell'Esercito;  ed  altro  decreto  27  novembre  detto  anno, 
del  Commissario  Ducale,  inviava  a  Giacomo  de'Dalmigii,  il  me- 
todo per  la  buona  guardia  della  Fortezza.  —  Continuando  le 
guerre  contro  i  Francesi ,  il  Castellano  Mazucolo  Gazzone  doman- 
dava al  Governatore,  e  ad  un  Borromeo,  munizioni  per  la 
Rocca  (1522  11  febbrajo). 

La  Certosa  doveva  frattanto  provvedere  a  sue  spese,  le  Mu- 
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nizioni  alla  Fortezza;  ed  una  nota  delle  munizioni  esistenti  nella 
stessa,  a  spese  dei  frati,  era  inviata  il  5  febbrajo  1524,  al  Go- 
vernatore di  Pavia.  —  La  Certosa  riluttava  a  questi  oneri:  il 
Gran  Cancelliere  Moroni,  per  il  Duca  Francesco  II.  Sforza,  esor- 
tava i  Monaci  &  pagare  i  Fanti,  a  soddisfare  il  Castellano  delle 
paghe  arretrate,  e  terminare  convenientemente  il  Castello.  La 
Certosa  non  ubbidiva.  —  Il  Duca  avvisava  di  spedire  Giovanni 
da  Forlì,  a  fare  una  visita  al  Castello.  Frattanto  il  Castellano, 
senza  dubbio  perchè  non  pagato,  non  voleva  più  riconoscere  la 
Certosa  quale  feudataria,  e  si  ribellava. 

Il  Duca  ordinavagli  (10  luglio  1524),  di  consegnare  la  Rocca 
alla  Certosa,  promettendo  giustizia  per  gli  arretrati  di  paga.  — 
Forse  anche  queste  lotte  finanziarie,  degeneranti  in  civili,  condu- 
cevano al  decreto  ducale  del  4  ottobre  1525,  che  comandava  al 
Castellano,  di  rovinare  e  distruggere,  le  mura  che  circonda- 
vano il  Castello,  ed  anche  le  interiori,  li  ponti,  la  bianchetta, 
ecc.;  ciò  che  non  seguiva,  che  in  parte.  L'8  marzo  1526,  Del 
Vasto  e  De  Leyva,  Capitani  Cesarei,  eleggevano  ancora  un  Ca- 
stellano, Garzia  da  Ponte:  quindi  (2  aprile  1526),  comandavano 
al  Lobera,  di  atterrare,  ed  espianare  la  Fortezza  e  ?Hempire 
le  fosse,  «  talché  non  resti  vestigio  di  Fortezza  ».  Ma  anche 
questa  volta  la  distruzione  non  era  che  parziale:  potevansi  quindi 
affrontare  le  altre  lotte  ed  assedi  del  1528  e  1529. 

Il  24  aprile  1529,  il  De  Leyva,  salva  la  conferma  di  Carlo  V., 
concedeva  il  feudo  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  oltre  il  Castello,  al 
Conte  Belgiojoso,  il  quale  ne  chiedeva  F  interinazione  al  Senato. 
Ma  il  diploma  susseguente  21  settembre  1529,  di  Carlo  V.,  rice- 
veva i  Certosini  sotto  la  protezione  Imperiale,  e  vietava  venis- 
sero disturbati,  specialmente  per  la  giurisdizione  del  Castello 
e  Borgo  di  S.  Colombano,  dichiarando  irriti  e  nulli  i  decreti 
di  chicchessia,  che  senza  speciale  mandato  Cesareo,  ne  li  avesse 
molestati;  ciò  che  veniva  poi  sanzionato  colla  vendita  del  feudo 
fatta  da  Francesco  II.  Sforza  (1534).  —  Detti  Documenti,  inedili 
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ed    originali,    vennero   consegnati   nel    1787,    a  Casa  Belgiojoso, 
nuova  feudataria. 

e)  A  nord  del  borgo  e  precisamente  della  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco (già  convento  dei  minori  Osservanti  (J))  nell'antica  Croxa 
de  Lambro,  avvi  un  Casale  con  annessi  fondi,  i  quali  portano 
il  nome  di  Gambaloita ,  senza  dubbio  dalla  famiglia  omonima,  la 
quale  conta  tra  i  suoi  insigni  antenati,  il  Maestro  di  Campo  Gam- 
baloita, che  nel  principio  del  secolo  scorso,  riuscì  a  far  separare 
in  due  distinti  Comuni,  gli  abitanti  dello  stesso  borgo,  denominando 
l'uno  il  Comune  dei  Poveri,  l'altro  quello  dei  Maggiorenti,  e 
preludendo  così,  in  quelle  popolazioni  così  svegliate  a  confronto 
delle  circonvicine,  alle  riforme  posteriori  di  Giuseppe  IL,  e  della 
Rivoluzione  Francese.  —  Seppi  essersi  trovati  in  questa  località 
tegoli  Romani,  grossi  mattoni,  ecc.,  ecc.,  benché  ormai  deficienti 
ed  alla  rinfusa;  segno  evidente  che  la  località  era  stata  più  volte 
scavata  per  bisogni  agricoli  od  altro.  —  Raccolsi  infatti  vari  orli 
di  tegoli  (2),  ed  un  frammento  considerevole  di  una  tavella  in 
terra  cotta,  portante  un  disegno  primitivo  speciale,  che  non  ho 
pututo  riscontrare  altrove.  —  Si  noti  che  la  odierna  località  di 
Gambaloita,  non  ha  nulla  a  che  fare  coli' altra  di  Acquanegra, 
dalla  quale  dista  parecchio. 

Procedendo  a  nord  est  del  borgo  di  S.  Colombano,  verso  la 
grossa  frazione  di  CAMPAGNA  (l'antica  Campanea  Sancti  Colum- 
bani),  vedonsi  i  Casoni  di  Cainpagna,  già  proprietà  dei  Marchesi 


(1)  Noto  che  i  Certosini  non  tennero  vero  Convento  né  dopo  il  1396,  né  dopo  il 
1504  e  liraitaronsi  ad  un  Padre  Procuratore  e  qualche  altro  frate  converso,  residenti 
in  Castello  (l.a  cerchia  o  Ricetto  e  nella  Torre  de'  Gnocchi).  —  Dal  secolo  XVI.,  al 
XVIII.,  eranvi  i  Padri  Serviti  alla  Chiesa  di  S.  Rocco,  i  Minori  Osservanti  a 
S.  Francesco,  i  Terziarii  di  S.  Francesco  a  S.  Giovanni  Battista  (prima  Ospedale) 
e  le  Orsoline  in  contrada  Maggiore,  nella  già  Chiesa,  ora  Magazzino  di  ferramenta 
del  signor  Cucciati. 

(2)  Osservo  che  qui  come  in  tutte  le  altre  località,  la  maggior  parte  degli  avanzi 
murari  man  mano  trovati,  andarono  a  rinforzate  le  strade  campestri,  durante  le  in- 
temperie invernali,  ed  in  parte  a  formare  casupole,  pollai,    lastricati,  termini,  ecc., 

nelle  campagne,  come  nei  paesi  e  frazioni. 
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Cusanì,  il  cui  stemma  scorgesi  ancora  in  parte,  sopra  un  affresco 
della  facciata  esterna  del  Colombajo  o  torre,  la  quale  forma  la 
parte  più  antica  del  fabbricato,  e  presenta  tuttora  nella  parte 
interna  del  cortile,  una  finestra  a  sesto  acuto,  con  parapetto 
in  terracotta,  evidentemente  del  finire  dell'epoca  Sforzesca.  Vi  si 
nota  lo  stesso  caratteristico  cordone,  già  osservato  al  Colombajo 
detto  dell'Osteria  del  Paino  in  San  Colombano,  nonché  altrove 
(ad  es.  a  Miradolo  M).  Ricordo  un  originale  scritto  sulla  meri- 
diana del  cortile,  che  dice  «  Phebus  et  Umbra  docent  ».  Seppi 
pure  di  avanzi  murari  ed  altro,  rinvenuti  in  quei  pressi!2),  nei 
Campi  avitati  detti  Montibrioni. 

g)  Dello  scomparso  castrum,  ecclesia  et  locus  di  MOMBRIONE, 
fino  al  1278  rivale  di  S.  Colombano,  e  sostegno  del  Vessillo  Lo- 
digiano  sui  Colli,  contro  la  preponderanza  Milanese,  nuli' altro 
raccolsi,  oltre  quanto  accennai  nella  memoria  già  da  me  pubblicata. 
Piacemi  tuttavia  riportare  i  versi,  del  Gabiano,  il  quale  nella 
sua  Laudiade  verso  l'anno  1620,  ricordava  gli  ultimi  resti  del 
grande  Mombrionio. 

a  Quindi  San  Colombano  ora  sommesso 
»  Alla  Pavese  splendida  Certosa 
»  Pel  tempio  e  '1  chiostro  in  tutto  l'orbe  chiara. 
»  Di  Mombrionio  il  Castel  sorgea  d'appresso, 
»  D'  ardue  torri  munito  e  popoloso  : 
»  Traccie  appena  Mombrono  or  ne  serba; 
»  E  spighe  e  viti  al  sol  crescon  superbe  ».  (3). 


(1)  Una  di  queste  case  o  torri  o  colombai  del  secolo  XIV.  o  XV.,  col  caratteristico 
cordone  sotto  il  tetto,  esiste  anche  a  Graffignana. 

(2)  Mi  consta  indubbiamente ,  che  varie  magnifiche  mone  te  Romane  Imperatorie 
furono  trovate  al  Castellazzo  di  Mombrione,  e  passate  in  parte  alla  Collezione  Callotta. 
Non  sono  però  ancora  in  grado  di  provare,  che  siasi,  come  si  afferma,  colà  rinve- 
nuta anche  la  magnifica  moneta  di  Desiderio,  ultimo  re  dei  Longobardi,  ora  posso* 
duta  dal  Dott.  Sacchi  erede  Gallotta.  —  Credo  che  il  primo  ricordo  scritto  del  Ca- 
stello e  luogo  di  Mombrione  sia  quello  della  donazione  Cerro,  del  1127.  —  Ricordasi 
nel  1237  il  ponte  sul  Lambro  costrutto  da  Federico  IL,  in  partibas  Mombrionis.  Ri- 
mane ancora  l'antica  sua  strada  di  mezzo,  che  metteva  al  Lambro. 

(3)  I  Vini  di  S.  Colombano  sono  ritenuti  i  migliori  di  Lombardia,  ed  ebbero  in 
molte  epoche  Ano  ad  oggi,  cauli  e  Lodi  speciali. 
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h)  Giungesi  quindi  alla  CASCINA  S.  BRUNO  C1),  nei  cui  pressi 
oltre  le  vicende  anteriori,  avvennero  la  battaglia  del  1213,  e  le 
lotte  del  1237  con  Federico  IL,  presso  l'antico  ponte  di  Mom- 
brione,  a  nord,  ed  il  ponte  di  Montemalo  a  sud;  nonché  le  lotte 
posteriori  del  1250,  1278,  ecc.  Dal  signor  Costante  Bianchi,  la 
cui  famiglia,  da  circa  80  e  più  anni,  tiene  in  affitto  quei  fondi 
da  Casa  Belgiojoso:  ebbi  molti  dati  importanti  sugli  scavi  da  lui 
fatti,  verso  il  1862  all' incirca,  nel  vicino  S.  Germano.  Debbo  qui 
notare  un  fatto  costante  da  me  osservato.  Dove  i  fittabili  fanno 
scavi  di  terra,  che  per  se  stessa  presentasi  atta  alle  concimazioni 
agricole,  più  che  probabilmente  trovansi  avanzi  d'antiche  umane 
stazioni,  le  quali  nel  giro  dei  secoli,  coi  naturali  loro  depositi  e 
dejezioni,  resero  per  eccellenza  feraci,  le  aree  da  esse  occupate.  De- 
gni di  uno  sguardo  sono  gli  affreschi  e  dipinti,  dicesi  del  Campi  (2) 
nell'  Oratorio  annesso  alla  Cascina  stessa,  che  i  Certosini,  come  al 
solito,  dedicarono  a  S.  Bruno.  Rasentando  il  Lambro,  si  tocca  il 

i)  CAMPO  ISOLA  CARLOTTA,  parte  dei  fondi  ancor  denomi- 
nati alYAcquanegra.  Vi  si  trova  una  lapide  in  marmo  nero,  quasi 
per  metà  mancante,  con  iscrizione,  che  ebbi  poi  la  fortuna  di  com- 
pletare all'Archivio  di  Stato  Milanese,  nel  Fondo  di  Religione. 
Questa  lapide  esisteva  nella  Chiesa  della  Madonna  dei  Monti  (in 
Montibus  Sancti  Columbani)  sulla  vetta  dei  Colli,  la  quale  chiesa 
sorta  nel  1622,  scomparve  or  sono  non  molti  anni. 


(1)  La  Certosa  fece  costruire  di  pianta  questo  Cascinale  circa  ranno  1594,  nell'an- 
tica Campanea  Inferior  di  S.  Colombano,  facendola  centro  di  una  possessione  di 
circa  p.  1550,  dopo  averla  dotata  di  maggiori  fondi  irrigui,  in  seguito  all'aumento 
delle  acque  della  Roggia  Colombana,  avvenuto  pochi  anni  innanzi  (1570  circa).  — 
Primo  fittabile  della  possessione  S.  Bruno,  fu  Giovanni  Maria  Boselli,  giusta  l'atto  di 
locazione  del  16  gennaio  1595. 

(2)  L'Archivio  Belgiojoso  di  S.  Colombano,  conserva  le  originali  quitanze  rilasciate 
dal  Campi  ai  Certosini,  per  la  somma  totale  di  560  scudi  d'oro,  pari  a  lire  imp.  3300 
B  saldo  sue  competenze  per  dipinti  fatti  nell'Oratorio  del  Ricetto,  ora  demolito,  ed 
altrove,  nel  1581.  —  Alcuni  dipinti  del  Campi  trovansi  ora  nella  Chiesa  parrocchiale 
di  S.  Colombano. 
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L' isolazione  era  dettata  in  memoria  di  un  D.  Giovanni  Lo- 
cati, Arciprete  di  Spino,  il  quale  morendo  nel  1640,  lasciava  la 
sua  ricca  sostanza,  per  la  dotazione  della  Chiesa  suddetta. 

I)  Rasentasi  quindi  l'antico  Castelletum  o  Castellatium  ora  Ca- 
stello: o  Torre,  o  Palazzo  con  case  annesse,  detto  della  M0- 
STI0LA(1)(a  due  kilom.  nord  est  da  S.  Colombano,  abitanti  146); 
e  si  raggiunge  S.  GERMANO,  Cascinale  già  ricordato  più  innanzi, 
come  anche  nella  mia  prima  memoria;  avanzo  miserrimo  di  una 
civiltà  e  di  un  lustro  grandioso;  non  solo,  come  è  noto,  nell'epoca 
medioevale  (2),  ma  anche  a  mio  parere,  nelle  epoche  romane  e  forse 
anteriormente.  —  Trovai  sotto  le  botti  nella  cantina  del  Casci- 
nale, una  lunga  e  grossa  lastra  in  marmo  bianco  di  Carrara,  por- 
tante l'iscrizione  che  trascrivo: 

PRAEDIUM    S.    GERMANI    PERT.    296.    TAB.    9.    P.    4.    23. 

VEN.    LAUD.    CLERICORUM    SEMINARIO 

PONTIFICIS    MAX.    GREGORII   XIII   APPROBATIONE    UN1TUM 

ANGELO   FRANCISCO   ZANEBONO   IN   EMPHYTEUSIM. 

AD   TERTIAM    USQUE    GENERATIONEM 

ANNUO    CANONE   LIB.    IMP.    450    CONSTITUTO. 

MODERATORES    DICTI    SEMINARII   APOST.    AUT.    CONCESSERE 

ANNO   MDCCLIV. 


(1)  Questo  Castellatium  doveva  certo  essere  molto  più  grande  della  Torre  quadrata 
che  ancor  oggi  rimane.  —  Non  saprei  finora  trovare  dove  t'osse  l'antico  locus  et  ca- 
strum  di  Spineta,  che  è  ricordato  in  un  documento  del  Cod.  Laud.  del  1211,  quale 
avente  una  torre  e  propri  consoli  ecc.,  e  situato,  sembra,  tra  Orio  e  S.  Colombano. 
—  Forse  Mostiola? 

(2)  La  Chiesa  di  S.  Germano  già  nel  1150  viene  ricordata  nel  Cod.  Laud.  quale 
Capo  di  Pieve,  e  tale  ancora  scorgesi  nel  1261.  E  noto  come  la  giurisdizione  eccle- 
siastica in  quei  tempi,  segnasse  in  generale  anche  i  confini  di  quella  politica,  e  ne 
fosse  il  primo  fattore. 

Noto  che  in  un  altro  documento  del  29  settembre  1416  (aut.  in  Ardi.  R.  Colom- 
bana)  di  provvisioni  a  ristauri  agli  edifìci  e  case  delle  dette  possessioni,  S.  Germano 
è  già  detta  Cassino,, 
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Riguardava  dunque  la  concessione  di  livello  temporaneo  fatto 
nello  scorso  secolo  ad  un  Zaneboni,  del  fondo  di  San  Germano, 
che  era  già  da  tempo  (1619),  stato  annesso  al  Seminario  di  Lodi. 
In  seguito  ebbesi  la  scomparsa  della  Chiesa  di  S.  Germano,  av- 
venuta verso  il  1730.  —  Seppi  dal  sopracitato  signor  Bianchi  di 
San  Bruno,  confermato  pure  dal  signor  Ragioniere  Gallarati  e 
da  altri:  come  nel  1862  all' incirca,  avendo  preso  a  far  scavi  nei 
pressi  di  San  Germano  per  estrarne  terra  atta  a  concimare,  ven- 
nero allo  scoperto  molte  tombe  in  grossi  mattoni  o  tavelloni  ret- 
tangolari (una  trentina  dei  quali  formano  ancora  parte  del  pa- 
vimento della  cucina  di  San  Bruno).  Le  dette  tombe  contene- 
vano scheletri  (*)  con  armi ,  monete ,  ecc.,  che  vennero  in  parte 
raccolte  ed  annotate  dal  compianto  Prevosto  Gali  otta,  e  che  ho 
potuto  più  volte  io  stesso  osservare.  Tutti,  compreso  il  signor 
Prevosto  Gelmini,  discepolo  e  compagno  indivisibile  del  Gallotta, 
mi  accertarono,  che  quelle  tombe  erano  state  dichiarate  d'epoca 
Romana. 

Ebbi  inoltre  contezza  che  non  lungi  dalle  tombe ,  eransi  pure 
trovate  delle  Urne ,  accennanti  ad  età  anteriori.  Mi  persuasi,  che 
tutto  ciò  doveva  essere  naturalissimo,  poiché  S.  Germano  trova- 
vasi  appena  di  sotto  dalla  odierna  strada  provinciale  Pavia-Co- 
dogno-Piacenza,  la  quale  salvo  qualche  variante,  è  presso  a  poco 
l'antica  Strada  Romana,  poi  Strata  Regina  del  Medio  Evo,  che 
metteva  da  Piacenza  a  Pavia  sulla  sinistra  del  Po;  e  da  non  con- 
fondersi però  coli' altra  strada  a  destra  del  Po  stesso,  la  quale 
era  più  antica  ed  anteriore  all'epoca  imperatoria. 

Di  più  S.  Germano  trovavasi  proprio  sull'  incrociamento  della 
via  per  Piacenza,  di  quella  per  Pavia  e  di  quella  secondaria, 
(ma  pur  importante,  nel  basso  Impero  e  nel  Medio  Evo),  che  met- 


ti) Mi  venne  assicurato  che  detti  scheletri,  sotto  il  cranio,  avevano  una  matto- 
nella circolare  quasi  per  cuscino.  Detti  avanzi  umani,  passarono  in  massima  al  Ci- 
mitero di  S.  Colombano. 
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teva  a  Milano,  lungo  la  destra  del  Lambro,  e  le  pendici  nord  est 
dei  Colli  di  S.  Colombano  (J). 

m)  Sul  via  Pavia-Cremona,  a  cavaliere  del  ponte  sul  Lambro, 
siede  la  Cascina  MARIOTTO.  Il  nome  di  Mariotto  non  compare 
che  più  tardi  (secolo  XVI.)  nei  documenti.  L' antico  confine  di  le- 
vante della  possessione  e  feudo  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  finiva 
a  circa  lh  kilom.  più  a  sud  di  Mariotto,  e  più  tardi  (sec.  XIV. 
e  XV.),  al  porto  di  Montemalo  sul  Lambro.  —  Qui  pure  termi- 
nava il  diritto  di  pesca  sul  Lambro,  per  il  tratto  di  giurisdizione 
del  feudo  di  S.  Colombano,  e  devoluto  prima  ai  Visconti  e  loro 
fittabili;  quindi,  nel  1396,  ai  Certosini.  —  E  interessante  il  ri- 
cordare circa  il  Lambro,  un  documento  inedito  dell'Archivio  di 
Stato  di  Milano (2).  E  un'ordinanza  autentica  del  27  maggio  1460, 
diretta  ad  un  Stefano  (?)  degli  Eustachii  Capitano  della  FLOTTA 
Ducale  (Capitaneo  classis  nostrse),  la  quale  risiedeva  sul  Po,  in 

quasi  continua  lotta  colla  flotta  Veneta  (3).  Dice  che  « a  la 

fabbricatione  de  uno  ponte  quale   fecimo  fare sul  fiume 

Lambro,   a   Sancto   Columbano,   è  necessario   alcune   nave,    per 

potere  piantare  li  pali  necessari vi  comandiamo  che  per  tutta 

questa  septimana,  mandiati   ad  ogni  modo  a   S.  Columbano  due 

navi  et  una  corda,  giamata  Squarzina facendole  consegnare 

nelle  mani  de  Lorenzo  de  Orvieto,  nostro  famiglio  et  Castel- 
lano de  lì  (di  S.  Colombano),  quale  (Lorenzo)  havemo  deputato 
sopra  la  constructione  del  predicto  ponte  ecc.  ».  Ordinanza  uguale 
e  di  pari  data,  era  pure  inviato  a  Giacomo  Alfieri.  —  Il  ponte 
scomparve  di  nuovo  qualche  anno  dopo,  e  nel  1482,  più  non 
esisteva. 


(1)  Ricordo  in  questi  pressi,  ma  lontano  dal  Lambro,  i  fondi  detti  alle    Colonne 
bruciate  (1416),  quelli  al   Campo  bramoso,  ecc. 

(2)  Acque-Lambro. 

(3)  Sono   note  le  incessanti  fazioni  e  bottaglie   navali  tra  le  due   flotte  sul  Po  (in 
clal  governo  di  Filippo  Mu-ia  Visconti.  —  Vedi  Oargantini  —  Cronologia  di  Milano. 
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L'  11  novembre  1482,  i  Certosini  (*)  porgevano  supplica  al  Duca 
«  per  drizare  el  fiume  del  Lambro,  sopra  el  territorio  de  S.  Co- 
lumbano  et  Grafignana;  el  quale  Lambro  fa  due  circolo  extra- 
vaganti da  la  dritta  linea;  et  il  quale  circulo  fa  grandissimo 
danno  e  nocumento  a  li  beni  del  ditto  Monasterio.  Ulterius  (inoltre) 
in  drizare  ditto  fiume,  quello  (fiume)  resta  molto  più  facile  et 
molto  più  comodo  a  la  commoditate  per  Navegare  ».  Aggiun- 
gevano che  le  tratte  da  rettificare  erano  poco  lunghe;  oltreché 
da  una  parte  e  dall'altra,  sui  beni  del  Monastero.  —  Il  13  no- 
vembre 1486,  la  Certosa  otteneva  dal  Duca  la  licenza  (2)  ài  retti- 
ficare il  Lambro  alla  Bruzzolera,  in  territorio  di  S.  Colombano. 
Anche  i  privati,  nonché  i  Rhò  feudatari  di  Borghetto  sulla  si- 
nistra del  Lambro,  imprendevano  rettilinei  di  Lambro,  e  susse- 
guenti bonifiche  di  letti  abbandonati  e  regone. 

Ciò  dava  luogo  a  contese.  Infatti,  il  9  settembre  1487,  la  Cer- 
tosa ed  i  Rhò  (3),  comparivano  avanti  il  Magistrato  Ducale  per 
definire  le  vertenze  reciproche,  per  i  cavi  che  vicendevolmente 
pretendevano  fare  sui  rispettivi  territori  di  S.  Colombano  e 
Graffignana,  nell'intento  di  rettificare  il  Lambro,  ed  aumentare 
i  terreni  coltivati,  ad  es.  al  pozzalo.  Seguiva  una  convenzione 
24  settembre  1489,  con  Filippo  Rhò,  per  un  nuovo  Cavo  di  ret- 
tifica di  Lambro,  e  per  l'eventualità  di  innondazioni  del  fiume,  e 
conseguente  invasione  del  Vecchio  suo  letto.  Continuavano,  giusta 
documenti  del  17  agosto  1490,  e  19  ottobre  1491,  altri  lavori, 
anche  di  privati  per  rettifiche  e  bonifiche  di  Lambro.  Si  addive- 
niva quindi  alla  convenzione!4)  8  marzo  1492,  tra  la  Certosa  ed 
i  Rhò,  colla  quale:  visto  che  per  l'apri  mento  di  cavi  o  nuovi 
letti  di  Lambro,  erano  emerse  molte  regone  ed  antichi  alvei  del 


(1)  Archivio  di   Stato  —   Milano  —    Fondo  di  Religione  —  Certosa   di  Pavia  — 
Fondi  —  S.  Colombano  —  Acque  —  Lambro.  Inedito. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 

(4)  Idem. 
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fiume ,  si  addiveniva  alla  divisione  di  quei  tratti  di  terreno  :  rite- 
nuto che  venissero  vicendevolmente  permutati,  in  modo  che,  quelli 
a  destra  del  Lambro,  appartenessero  alla  Certosa  e  quindi  ai  beni 
di  S.  Colombano;  e  quelli  a  sinistra,  spettassero  a  Borghetto  ossia 
ai  Rhò.  —  Ma  un'altra  vertenza  veniva  ben  presto  a  gettare  la 
discordia  tra  i  confinanti  del  fiume.  —  Filippo  Rhò,  per  irrigare 
i  propri  beni  a  sinistra  del  Lambro,  aveva  eretto  una  chiusa  o 
palificata  nel  fiume,  al  principio  della  sua  Roggia,  nella  località 
detta  ai  Zoveni,  fino  alla  riva  verso  Graffignana. 

Più  tardi,  per  decreto  di  Lodovico  il  Moro,  la  detta  chiusa 
era  rimossa.  Ma  con  decreto  15  febbraio  1494  C1),  Filippo  Rhò  ot- 
teneva licenza  di  riattivarla,  coli' obbligo  però  di  lasciarvi  nel 
mezzo,  un'  apertura  o  relasso,  largo  20  braccia,  per  la  libera  na~ 
vig azione  del  fiume;  oltre  l'obbligo  di  abbassarla  se  il  navigare 
fosse  impedito,  e  di  non  menomare  i  diritti  del  Molino  del  Zan- 
done  od  a  Sandonei2),  che  trova  vasi  sul  fiume  stesso,  più  a  valle 
della  palificata.  La  concessione  di  detta  Chiusa  non  garbava  ne 
ai  Colombanesi  ne  alla  Certosa,  e  veniva,  armata  mano,  distrutta. 
Ne  seguiva  una  citazione  contro  la  Certosa  (10  dicembre  1496), 
e  susseguente  processo,  finche  un  lodo  1.°  marzo  1498,  tra  la 
Certosa  ed  i  Rhò,  feudatari  di  Borghetto  (3),  giudicava  doversi  la- 
sciar scorrere  V  acqua  di  Lambro ,  salvo  speciale  sopraluogo  ri- 
guardo alla  Chiusa.  Nel  1500  sorgeva  pure  vertenza  pel  Molino 
a  Sandone,  posto  sul  Lambro,  in  territorio  di  S.  Colombano,  che 
la  Certosa  non  voleva  più  tollerare.  —  Chiusa  e  Molino  finirono 
infatti  più  tardi  a  scomparire.  —  Non  erano  ancor  finite  le  lotte 
coi  Rhò  di  Borghetto,  e  già  sorgevano  nel  1505-1506,  altre  coi 
Pallavicini  feudatari  di  Chignolo,  per  una  Chiusa  da  essi  voluta 


(1)  Archivio  di  Stato    —   Milano  —  Fondo  di  Religione    —   Certosa  di  Pavia  — 
Fondi  —  S.  Colombano  —  Acque  —  Lambro.  Inedito. 

(2)  «  A  Sandinibus  »  nella  riconsegna  1356. 

(3)  I  Rhò  erano  allora  feudatari  a  quanto  sembra  anche  di  S.    Colombano,  come 
lo  erano  senza  dubbio  nel  1500. 
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farsi  in  Lambro,  per  divergere  le  acque  di  Lambro  nella  Roggia 
Palla  vicina,  già  Cusana,  ed  adoperarle  ad  irrigazione  del  ter- 
ritorio chignolese.  La  stessa  Roggia,  prima  situata  più  a  sud  del 
territorio  di  S.  Colombano,  veniva  aperta  più  a  nord  del  terri- 
torio stesso  e  del  Lambro,  per  agevolare  il  deviamento  del  fiume, 
a  mezzo  di  una  Chiusa. 

Il  diploma  (*)  di  Carlo  V.  ai  Cusani,  di  nuovo  susseguiti  ai 
Pallavicini  nel  feudo  e  beni  di  Chignolo,  e  col  quale  ottenevano  il 
diritto  di  Chiusa  del  Lambro,  il  diritto  di  pesca  nel  fiume  stesso 
dalla  Costa  di  S.  Germano  alla  Bocca  del  Po  ecc.,  del  1543:  riac- 
cendeva le  discordie.  La  Chiusa  veniva  infatti  eretta,  ma  ben 
presto  manomessa,  senza  dubbio  anche  per  istigazione  della  Cer- 
tosa, rendendo  vani  gli  sforzi  dei  Cusani  e  Chignolesi.  Seguiva 
una  causa  per  turbato  possesso  (1555),  ed  il  lodo  di  detto  anno, 
che  salvava  in  ogni  modo  la  navigazione  sul  fiume. 

Più  tardi  anche  quella  Chiusa  scompariva:  e  la  Roggia  Cu- 
sana sovrapassò  il  Lambro,  senza  ricevere  goccia  delle  acque  del 
fiume,  che  qui  è  imponente,  avendo  ricevuto  a  S.  Angelo,  il  Lambro 
Meridionale,  poi  il  Sillero,  ecc. 

E  a  notarsi  che  nella  comparsa  (2)  del  31  ottobre  1534,  avanti 
il  Fisco,  intimata  alla  Certosa,  affinchè  presentasse  le  sue  ragioni 
di  possesso  dei  tre  porti  sul  Lambro,  di  Graffìgnana,  S.  Colom- 
bano e  Mariotto,  quest'ultimo  è  detto  ad  Concham,  in  altri  do- 
cumenti Concario  o  de  Concarii.  —  Che  vi  fosse  una  Conca 
sul  fiume,  o  che  questa  fosse  la  Chiusa  per  una  Roggia?  —  Il 
nome  di  Mariotto  comparve  in  seguito,  e  passò  anche  alla  strada 
Provinciale  Pavia-Cremona. 

Il  14  dicembre  1660,  (Archivio  di  Stato  —  Milano  —  Acque 
—  Lambro),  una  consulta  del  Governo  Spagnuolo,  proponeva  far 
navigabile  il  Lambro  da  Milano  al  Po,  e  da  questo  al  Mare, 


(1)  Archivio  di  Stato  —  come  sopra. 

(2)  Archivio  di  Stato  —  Acque-Lambro. 
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mediante  il  nuovo  Naviglio  da  Milano  a  Melegnano.  —  In 
conseguenza,  redigevasi  nel  1661,  una  Carta  o  Mappa  (id.  Acque 

—  Lambro  —  Presidenze  Generali),  segnante  il  «  Corso  del  Lam- 
bro  da  Melegnano  al  Po,  per  renderlo  navigabile  » ,  colle  re- 
lative distanze.  —  Così  da  Grafagna  (Graffignana)  a  S.  Colom- 
bano, enumeravansi  due  miglia  di  fiume  —  da  S.  Angelo  a  S.  Co- 
lombano sei  miglia  —  da  S.  Colombano  a   Campagna  %  miglio 

—  da  Campagna  a  Pantiate  lh  di  miglio  —  da  Orio  alla  bocca 
di  Po  (allora  più  vicina,  ma  morta),  miglia  due.  —  Altre  due 
Mappe  (id.  Acque-Lambro)  del  1715,  danno  il  Disegno  della  si- 
tuatone et  Corso  del  Regio  Fiume  Lambro,  dividente  i  beni 
de  li  territorj  di  S.  Colombano  et  Chignolo,  da  quelli  di  Bor- 
ghetto,  Livraga  et  Orio,  cominciando  dalla  grande  Navazza 
di  Roggia  Cusana  sul  Lambro,  fino  all'unione  del  Lambro 
nell'alveo  del  Po  ABBANDONATO  0  MORTO.  Vi  sono  ricordati 
il  porto  del  Lacchino  (Mariotto);  il  Castellazzo  (Mon temalo)  più 
ad  occidente  del  Lambro,  che  non  oggi,  ed  il  Porto  di  Monte- 
malo;  le  varie  arginature  fatte  e  da  farsi,  specialmente  per  di- 
fesa della  possessione  del  Cantonale  (già  Cantonata  Lambri,  oggi 
Cantonale)  ecc. 

Una  mappa  del  1600  circa,  (Archivio  di  Stato  —  Milano  — 
Confini  —  Po  —  col  Ducato  di  Parma);  ci  riproduce  il  Po  d'al- 
lora, dai  pressi  di  Chignolo  fin  verso  l'Adda.  Il  Po  scorreva  già 
sotto  Monticelli:  ma  questo  continuava  ad  essere  territorio  Pia- 
centino, come  gran  parte  del  territorio  di  Fombio,  quello  di  Guar- 
damiglio,  di  Noceto,  di  Mezzana,  ecc. 

Il  14  luglio  1791,  la  Conferenza  Governativa,  ad  istanza  dei 
Deputati  dell'Estimo  di  S.  Colombano,  dichiarava  doversi  proce- 
dere all'incameramento  dei  due  pedaggi  sul  Lambro,  in  terri- 
torio di  S.  Colombano,  nonché  del  pedaggio  di  Graffignana.  Più 
tardi  (1816),  in  occasione  del  passaggio  dell'Imper.  Francesco  I. 
d'Austria,  il  ponte  di  Mariotto  (sorto  nel  1747)  veniva  riattato; 
ricostruito   poi   ancora    in    legno  nel   1820,  e,  solo  pochi  anni  fa. 
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in  ferro  C1).  —  Riparazioni  erano  pure  eseguite  al  ponte  allora  in 
legno,  ora  in  ferro,  di  S.  Colombano,  per  il  passaggio  dell'Ar- 
ciduca Francesco  Carlo  (1825). 

n)  Degno  di  uno  sguardo  è  il  Cascinale  CASTELLAZZO  (l'an- 
tico Castrum  di  MONTEMALO  (2)  di  storici  ricordi)  e  la  CA- 
MATTA(3)  (l'antico  CAMPUSMALUS  del  1036,  ed  in  piccola  parte 
sull'area  di  Montemalo);  nella  quale  tuttavia  non  trovansi  di  no- 
tevole, che  grossi  e  vecchi  mattoni  di  una  parte  della  Chiesa  del 
paese,  credo,  in  parte  dovuti  a  demolizione  d'antichi  Castelli,  pro- 
babilmente di  quello  di  Montemalo. 

Ho  già  ricordato  qui,  come  nella  prima  e  seconda  parte  di 
questa  memoria,  la  ubicazione  del  Castello  e  luogo  di  Mon- 
temalo. —  Dalle  poche  citazioni  ivi  accennate,  risulta  tuttavia 
indubbiamente,  che  il  Castello,  Luogo  e  Territorio  di  MONTE- 


(1)  Nelle  piene  di  Po,  il  rigurgito  delle  acque  arriva  fino  al  ponte  di  Mariotto, 
dove  l'argine  comincia  quindi  ad  essere  più  robusto  e  sicuro. 

(2)  Camatta  o  Casamatta  appartiene  alla  parrocchia  e  vicariato  di  Chignolo, 
e  alla  diocesi  Milanese  ;  al  mandamento  di  Corteolona,  quindi  alla  provincia  di 
Pavia.  Conta  1000  abitanti  circa. 

(3)  Il  Castello  di  Montemalo  appare  esistente  ancora  nel  1450  circa  e  nel  1561,  e 
di  proprietà  prima  dei  Benedettini  od  abbazia  di  S.  Cristina,  poi  direttamente  della 
S.  Sede  di  Roma,  quindi  ancora  dell'Abbazia  a  se  coir  infeudazione  dei  Federici; 
poi  ai  Cusani  e  loro  successori.  —  I  Cusani  ne  conservavano  ancora  il  titolo  nel 
1815. 

In  un  documento  inedito  del  1266  dell'Archivio  della  Mensa  Vescovile  di  Lodi, 
che  pubblicherò  fra  breve,  trovo  che  il  Vescovo  affìtta  ad  alcuni  le  decime  del  luogo 
e  territorio  di  Mombrione  ;  e  del  luogo  e  territorio  di  Montemalo  Oltre  Lambro 
(rispetto  a  Lodi),  restando  cosi  pienamente  confermato  quanto  io  scrissi  più  sopra.  — 
Notisi  infine  che  non  é  il  Castrum,  ma  il  locus  o  paese  di  Montemalo,  che  venne 
edificato,  verso  l'anno  1150,  vicino  al  castello  (juxta  Castrum  de  Montemalo,  nel  Cod. 
Laud.);  e  che  quindi  il  castello  stesso  era  preesistente  e  più  antico  del  luogo  annesso, 
come  è  d' altronde  naturale ,  e  come  appare  anche  da  un  documento  del  877  ;  e 
che  qui  doveva  sorgere  il  ponte  Romano  sul  Lambro ,  per  l'antica  strada  Romana  ; 
come  qui  sorgeva  infatti  nel  Medio  Evo,  un  ponte  più  volte  distrutto  poi  ricostruito 
come  vedesi  nel  1237,  1250  all'  incirca,  ecc.  —  Sparve  poi  verso  il  1300,  e  vi  si  tenne 
un  porto,  ora  battello. 
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MALO,  erano  affatto  distinti  dal  Luogo,  Corte  o  Villa  di  Orio 
e  suo  territorio;  che  il  Castello  di  Montemalo  era  certo  antichis- 
simo, ricordandosi  nel  887,  quando  parte  dei  suoi  beni  furono 
dall'Imperatore  donati  al  potente  Monastero  di  S.  Sisto  di  Pia- 
cenza (!),  mentre  invece  il  paese  o  locus  di  Montemalo  era  più 
recente,  essendo  stato  eretto  qualche  anno  avanti  il  1150  (V.  Co- 
dice Laudense);  ed  era  sorto  presso  (prope)  e,  almeno  in  parte, 
ad  occidente  del  Castello  di  Montemalo;  che  detti,  Castello  e 
Luogo,  erano  spettanza  ecclesiastica  della  vicina  Pieve  di  S.  Ger- 
mano e  quindi  del  Vescovo  di  Lodi,  ma  erano  in  generale,  al- 
meno coli'  XI.  secolo,  di  spettanza  patrimonale  e  forse  anche  feu- 
dale dell'abbazia  di  S.  Cristina,  la  quale  tendeva  inoltre  a  stabi- 
lirvi la  sua  autorità  ecclesiastica  (jus  parrocchiale) ,  e  quella 
dell'Arcivescovo  di  Milano,  da  cui  allora  dipendeva;  che  il  Ca- 
stello di  Montemalo,  proprio  a  Cavaliere  del  Lambro,  che  di  lì 
volgeva  allora  la  sua  foce  in  Po  oltre  Piacenza,  era  di  rilevante 
importanza:  e  come  tale  veniva  rifabbricato  nel  1157  dai  Milanesi, 
padroni  dell'acqua  e  navigazione  Lambrana;  poi  dagli  stessi  di- 
roccato nel  1158,  per  non  lasciarlo,  istromento  di  guerra,  nelle 
mani  di  Federico  Barbarossa;  quindi  rifabbricato  ancora  dal 
Grande  Arcivescovo  di  Colonia,  per  ordine  Imperiale,  nel  1164: 
dopoché  ebbe  con  ogni  probabilità,  ad  assumere  anche  il  nome 
di  Castello  Nuovo  o  Castrum  Novum,  come  dirassi  più  sotto; 
e  che,  forse  per  concessione  dell'  abbazia  di  S.  Cristina,  ne  erano 
in  questo  frattempo  feudatarj  i  Pusterla,  una  delle  più  potenti 
e  delle  più  ricche  famiglie  Milanesi  (2).  Dalle  notizie,  per  mas- 
sima  parte   inedite,   che    aggiungo,  verrà   fatta  piena  luce  alla 


(1)  Questo  Monastero  per  possessi  e  privilegi,  era  un  vero  principato;  notevoli  i 
suoi  diritti  sul  Po.  —  Vedi  Pollastrieri  in  Archivio  storico  Lombardo,  anno  1877. 

(2)  La  famiglia  Pusterla  era  discendente  dai  Longobardi;  aveva  l'aquila  imperiale 
nello  stemma  ;  possedeva  più  di  35  ville;  era  emula  dei  Visconti  e  talora  Imparentata 
con  essi;  abitava  in  Milano  nella  via  Mozza  ora  Vicolo  Pusterla.  —  Vedi  Canti  , 
III.»  Lomb.  Veneta.  Voi.  I. 
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verità  dei  fatti  accennati.  —  Traggo  gran  parte  di  queste  notizie 
da  un  manoscritto,  che  rinvenni  in  un  ammasso  di  carte  dell'Ar- 
chivio di  Stato  in  Milano,  riguardanti  le  vicende  del  feudo  di 
S.  Cristina,  nel  XVII.  e  XVIII.  secolo.  Questo  Manoscritto,  di 
straordinaria  importanza,  e  recante  documenti  quasi  totalmente  ine- 
splorati ed  inediti,  porta  questo  titolo:  Volumen  in  quo  notantur 
nonnulla  Privilegia  Imperatorum  et  alia  istromenta  prò  bonis 
Abbatice  S.  Cristince,  tam  sitis  in  dicto  loco  S.  Cristince,  qua?n 
Chignoli  et  aliis  in  locis  (*)  ».  —  È  una  copia  concordata, 
come  appare  dall'aggiunta  posteriore,  posta  in  fine  al  manoscritto, 
che  dice:  «  Concordai  cum  exemplo  non  autenticato  exhibito 
subsig.  Secret.  Ex.mi  Senatus  Mediolani  per  egregium  advo- 
catum  fiscalem  regium,  D.  Hyeronimum  Callent.  —  Firmato  — 
Alexander  Besutius®)».  Ricordo  qui  diffusamente,  quei  documenti 
che  in  special  modo,  riguardano  Montemalo  (Castello  e  Paese); 
rimando  per  gli  altri  documenti,  al  resto  di  questa  Memoria,  e 
specialmente  al  seguente  Capitolo  su  Chignolo.  —  Il  diploma  del 
gennajo  1185,  di  Federico  Barbarossa,  a  favore  dell'Abbazia  di 
S.  Cristina  e  suoi  beni  e  spettanze,  non  ricorda  il  nome  di  Mon- 
temalo: ma  sembra  vi  sia  chiamato  col  nome  di  Castel  Nuovo 
(Castrum  Novum).  In  ogni  caso  i  beni  di  Montemalo,  sono  senza 
dubbio  compresi  nei  beni,  che  l'Abbazia  possedeva  nel  Contado 

Lodigiano  (quas  habet  in  Comitatu Laudensi);  e  venivano  nello 

stesso  diploma,  confermate  alla  detta  Abbazia,  come  ancora  più 
tardi,  coi  diplomi  di  Federico  IL,  (1232),  Enrico  VII.,  (1311),  e 
Carlo  IV.  (1355)  (3). 

Durante  la  guerra  del  1193-1198,  tra  Milanesi  e  Lodigiani,  ecc., 
Montemalo  (locus  et  castrum),  passava  intieramente  alla  dipen- 


(1)  «  Riassunto  di  alcuni  privilegi  Imperiali  ed  istromenti,  riguardanti  i  beni  della 
Abbazia  di  S.  Cristina,  in  S.  Cristina,  Chignolo  ed  altri  luoghi  ». 

(2)  La  firma  è  in  calce  alla  scritta.  —  Detta  copia   appare  vergata  sulla  fine  del 
secolo  XVI. 

(3)  Veggasi  il  manoscritto  citato  ed  il  capitolo  Chignolo. 
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denza  Milanese:  ma  colla  pace  del  1199,  era  in  parte  riceduto  al 
Lodigiano,  rimanendone  però  la  proprietà  feudale  ai  Pusterla,  e 
la  patrimoniale  ai  Pusterla  stessi  ed  Abbazia  di  S.  Cristina,  col- 
l' obbligo  di  obbedire  ai  Pusterla  Milanesi,  come  a  signori  (sicut 
vassi  dominis),  ma  non  prestando  ai  Milanesi,  il  giuramento  di 
fedeltà  (come  avveniva  di  S.  Colombano,  ecc.).  —  In  ogni  modo 
il  predominio  assoluto  Milanese  su  quel  luogo  e  Castello,  non 
tardava  ad  avverarsi  di  nuovo  verso  il  1212,  allorché  in  quei 
pressi  i  Pavesi,  alleati  di  Federico  IL,  vi  erano  pienamente  scon- 
fitti dai  Milanesi. 

Con  queste  vicende,  e  col  possesso  dei  Pusterla,  giungesi  al 
Secolo  XIV.  Frattanto  però,  dal  1190  al  1230  circa,  era  avve- 
nuto l'arretramento  del  Lambro,  dall'antica  foce  sotto  S.  Ste- 
fano al  Corno,  (20  kil.  più  innanzi),  alla  nuova  foce  nei  pressi 
di  Corte  S.  Andrea  (3  kil.  sotto  Montemalo):  e  ciò,  sia  per  opera 
artificiale:  sia  e  forse  più,  per  naturale  tendenza,  cioè  per  una 
rotta  del  Po  o  del  Lambro  al  punto  (sotto  Montemalo),  dove  i  due 
fiumi  cominciavano  ad  avvicinarsi!1).  Questo  arretramento,  aumen- 


(1)  Panni  questo  sia  il  fatto  costante  di  due  fiumi  che,  dopo  aver  corso  per  buon 
tratto,  quasi  parallelamente,  confluiscono  in  uno.  Infatti,  ritenuto  che  il  fiume  segue 
il  thalweg  o  cammino  della  Valle,  ossia  la  linea  che  passa  per  i  punti  più  bassi 
della  Valle,  abbiasi  la  figura 


V 


/) 


Chiamisi  A  B  il  fiume  minore,  e  C  B  D  il  fiume  maggiore.  Al  punto  di  incontro 
dei  due  fiumi  ossia  al  punto  B,  i  detriti  continui,  ivi  abbandonati  ed  accumulati 
dal  duine  minore,  tendono  man  mano  a  prolungare  più  a  valle  o  più  innanzi  il  punto 
d'incontro  ossia  la  foce  del  fiume  minore,  ad  innalzarvi  a  poco  a  poco  il  letto  del 
fiume  maggiore,  e  ad  ostruirlo.  Formasi  per  conseguenza,  sulla  linea  A  (.',  un  punto 
relativamente  più  basso  del  punto  d'incontro  B.  Perciò,  all'epoca  delle  piene,  le 
acque,  sollevandosi  d'assai  sul  livello  di  magra,  si  riversano  per  naturale  forza  di 
gravità,   sulla   linea   .1    C  relativamente   più   bassa,   causando   ciò  che   chiamasi   la 
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tava  naturalmente  il  territorio  di  Montemalo  oltre  Lambro  (ri- 
spetto a  S.  Cristina);  dava  luogo  a  contese,  e  posteriore  parziale 
unione  alla  Corte  di  Orio  (posta  a  sinistra  del  Lambro);  causava 
il  confusionismo  poi  avvenuto  tra  gli  storici;  ed  in  pari  tempo,  af- 
fievoliva il  commercio  fluviale  Lambrano.  —  Il  lago  ivi  preesi- 
stente, e  in  parte  sorto  in  seguito  a  questo  arretramento  o  rotta , 
(del  qual  lago  parlano  i  documenti  del  secolo  XIV.),  è  altra  ra- 
gione esplicativa,  di  quanto  sopra  si  è  detto.  Era  chiamato  ora 
lago  di  Montemalo,  ora  di  Orio  (con  cui  confinava):  ed  era  forse 
parte  di  quello  appellato  Po  morto  o  Padus  mortuus  (*). 

Sui  primi  anni  del  secolo  XIV.,  troviamo  possessore  di  beni 
in  Montemalo,  un  Guglielmo  Pusterla  cittadino  Milanese,  il 
quale,  con  istromento  26  gennaio  1333  (2),  per  sé  e   suoi  agnati 

della   sua  stirpe    o    terzierie   (de  suo    ter z erto) ,  affitta    ad    un 

» 
Sur  Leo  ed  altri,  (tutti  Pusterla,  ed  abitanti  in  Chignolo  dell'ab- 
bazia di  S.  Cristina),  tutte  le  terre  laborative,  zerbi,  ecc.,  che  lo 
stesso  Guglielmo  e  suoi  agnati  posseggono  nei  Luoghi  (in  locis) 
e  -territorii  di  Montemalo  ed  Orio,  al  di  qua  ed  al  di  là  del 
Lambro  (ultra  et  citra  Lambrum,  rispetto  a  S.  Cristina  e  Mi- 
lano); nonché  la  Coda  di  S.  Andrea  (et  caudam  S.  Andrece), 
e  Nizorello-  (o  Nizzolaro  o  Nizzolano)  ;  per  cinque  anni  a  partire 
dal  prossimo  S.  Martino;  salvo  il  patto,  che  avvenendo  guerre 
in  quel  territorio,  non  fossero  i  conduttori  obbligati  al  pagamento 
del  fitto.  In  pari  tempo,  trovavasi  comproprietario  di  beni  in  Mon- 


rotta  o  rupta,  mettendo  in  comunicazione  i  due  fiumi  per  quella  linea,  e  causando 
quindi  V  arretramento  della  foce  primitiva  del  fiume  minore.  —  Questo  riversa- 
mento o  rotta  devesi  però  spesso  al  fiume  minore ,  talora  anche  al  maggiore,  salvo 
le  eventuali  opere  artificiali. 

(1)  11  Po  quindi  (come  d'  altronde  è  più  che  naturale ,  per  la  grande  bassura  di 
quei  terreni ,  che  trovansi  al  livello  del  Po  in  magra),  avvicinavasi  d' assai  a  Mon- 
temalo, il  che  appare  inoltre  da  una  carta  del  1588,  dove  il  Po  trovasi  presso  il  Ca- 
stello di  Montemalo  e  la  villa  di  Orio.  —  Vedi  capitolo  Chignolo. 

(2)  Manoscritto  citato.  —  Archivio  di  Stato  di  Milano. 

10 
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temalo,  il  famoso  Francesco  o  Francescòlo  Pusterla,  al  qual  pas- 
savano anche  i  detti  beni,  già  spettanti  al  Guglielmo  Pusterla.  — 
Ma  Francesco  Pusterla,  nel  luglio  1340,  attentava  alla  vita  di 
Luchino  e  Giovanni  Visconti  Signori  di  Milano,  ed  era  quindi, 
nell'aprile  del  1341,  decapitato  in  un  coi  suoi  figli:  ed  i  suoi  beni 
confiscati  a  favore  del  Comune  di  Milano  (*).  Si  addiveniva  quindi 
al  diploma  del  1  luglio  1341 ,  col  quale  Giovanni  Vescovo  di  No- 
vara e  Luchino  fratelli  Visconti ,  Signori  Generali  di  Milano  ecc., 
riconoscevano:  che  Guglielmo  Pusterla  e  suoi  agnati,  erano  già  pos- 
sessori nella  Corte  di  S.  Andrea,  di  sedimi  e  terreni  spettanti  alla 
stessa  Corte,  come  pure  del  Castello  di  Montemalo  e  terreni  an- 
nessi; del  manso  (in  manso  per  terreno),  che  giaceva  presso  lo 
stesso  Castello:  della  Valle  situata  sotto  (subtus)  lo  stesso  Castello, 
fino  al  Lambro  di  Mezano,  ed  in  Nizoleto  (Nizzolano)  e  nel  lago 
(et  lacu)  detto  Po  morto  (Padus  mortuus):  nonché  di  tutte  le 
case,  fondi,  onori,  usanze,  comodità,  albergane,  abitacoli,  n- 
paggi  ossia  uso  di  rive,  acque,  acquedotti,  tolonei,  navigazioni, 
pescherie,  alluvioni,  ecc.,  spettanti  ai  detti  beni  e  Castelli.  Ag- 
giungevano essere  poi  al  detto  Guglielmo,  succeduto,  per  qualche 
tempo,  nel  possesso  di  quei  Castelli  e  beni,  il  Francesco  Pusterla 
con  tutti  gli  agnati  di  sua  stirpe,  detti  del  Dosso  de  Pizo,  (i  quali 
in  seguito  erano  stati,  pel  famoso  delitto  di  lesa  Maestà,  messi  a 


(1)  L'archivio  Diplomatico  (molto  ricco  ma  poco  conosciuto),  della  Congregazione 
di  Carità  di  Milano,  possiede  un  atto  in  pergamena  autentico  e  sincrono  dell' 11 
agosto  1340,  sulla  citazione  contro  Francesco  Pusterla,  Sur  Leone  suo  fratello,  Fi- 
lippolo  ed  Ambrosolo  fratelli,  e  figli  dello  stesso  Francesco,  a  comparire  avanti  il  giu- 
dice a  scolparsi  dell'  accusa  di  avere ,  nel  luglio  dell'  anno  stesso ,  con  dolo  e  tradi- 
mento, tentato  ammazzare  i  fratelli  Visconti,  Signori  di  Milano,  e  togliere  loro  il 
dominio  di  Milano  ecc.  Possiede  pure  l'Archivio  stesso,  una  copia  autentica  in  per- 
gamena, del  processo  a  carico  dei  suddetti,  colla  sentenza  del  podestà  dell'  11  aprile 
1341,  colla  quale  sono  condannati  alla  decapitazione  (eorum  capita  a  spatulis  am- 
putati debere),  ed  alla  confisca  dei  beni.  —  Il  rinvenimento  ili  tali  atti,  come  in  parte 
la  loro  trascrizione  ed  annotazione,  devesi  al  signor  A.  Faconti,  Capo-Archivista 
di  dello   Archivio. 
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morte  ristesso  anno,  oltre  la  confisca  dei  beni);  riconoscevano 
che  i  signori  Guideto,  Guglielmo  e  Rizzardi  Pusterla  ed  agnati 
di  loro  stirpe,  quali  discendenti  del  loro  avo  Guglielmo  Pusterla 
sopracitato,  avevano  buoni  diritti  sul  possesso  dei  beni  e  Castelli, 
già  spettanti  allo  stesso.  I  signori  Visconti  perciò,  confermavano 
ai  detti  Guideto,  Guglielmo  e  Rizzardo  Pusterla,  i  diritti  stessi: 
ed  ordinavano  venissero  loro  rilasciati  la  Corte  di  S.  Andrea, 
ed  il  Castello  di  Montemalo  ed  annessi;  mandando  in  luogo  il  ser- 
vitore del  Comune  di  Milano,  per  l'esecuzione. 

Successivamente,  con  istromento  17  aprile  1342,  i  detti  tre 
Pusterla,  Cittadini  Milanesi,  investivano  a  titolo  di  locazione  e  di 
fitto,  un  Ricuperato  Medici  ed  un  Corbetta,  ambedue  Milanesi: 
di  tutti  i  sedimi,  del  Castello  di  Montemalo,  terre  colte  ed  in- 
colte, zerbi,  vigne,  boschi,  prati,  pascoli,  gerre,  acque,  diritti 
d'acqua,  decime,  livelli,  ecc.,  spettanti  ad  essi  Pusterla,  detti  di 
Tradate,  nel  territorio  e  luogo  di  Chignolo  e  di  Montemaro  (o  Mon- 
temalo), al  di  qua  ed  al  di  là  del  Lambro ,  ed  al  di  qua  ed  al 
di  là  del  Po  0).  L'affitto  è  fatto  per  anni  nove  (1342-1351),  salvo 
ai  conduttori  il  diritto  di  non  pagare  il  canone  d'affìtto,  di  annue 
lire  50  di  terzuoli,  nel  caso  di  grandi  discordie  (2)  in  quei  luoghi  : 
e  di  far  loro  detrazione  di  fitto,  quando  alcuni  della  parentela 
Pusterla,  domandassero  ed  ottenessero  (evincerent),  parte  dei  beni 
locati.  Nascevano  infatti  discordie;  per  il  che  Luchino  Visconti, 
con  lettera  10  luglio  1343,  comandava  a  Bruzzo  Visconti  (suo 
bastardo,  e  successo  a  Francesco  Pusterla  nel  feudo  del  Ca- 
stello di  Vignale  in  Chignolo,  per  investitura  fattagli  il  3  giugno 
di  quell'anno,  dall'Abbate  di  S.  Cristina),  di  obbligare  i  Comuni 
di  Chignolo,  S.  Cristina,  Montemalo,  Nisaoredo,  Coda  di  S.  An- 


(1)  «  De  intra  et  ultra  Lambrum,  et  de  intra  et  ultra  Padum  ». 

(2)  Le  guerre  e  discordie  vi  erano  più  che  naturali,  sia  perchè  paesi  di  confine 
tra  quattro  tendenze  distinte,  o  quattro  comuni  tra  loro  lottanti  (Milano,  Pavia,  Lodi, 
Piacenza);  sia  per  le  guerre   Uhibelline-Guelfe,  e  le  grandi  vicende  dei  Pusterla. 
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drea  e  loro  abitanti,  a  rilasciare  tutti  i  beni  del  fu  Guglielmo 
Pusterla,  ai  soli  Guidetto   e  Rizzardo  Pusterla. 

In  conseguenza  il  signor  Pietro  Garotti,  quale  Vicario  nel  luogo 
di  Chignolo  a  nome  di  Bruzzo  Visconti,  Podestà  di  Lodi,  S.  Cri- 
stina e  Chignolo,  in  pubblico  giudizio  (sedendo  prò  tribunali  ad 
bancam  ejus):  il  31  agosto  1343,  giudica  che  i  Castelli,  Case, 
Onoranze,  ecc.,  che  già  teneva  Guglielmo  Pusterla ,  altro  dei  tra- 
ditori dei  Visconti ,  nel  luogo  e  Castello  di  Montemalo,  nei  luoghi 
di  Nezoledo,  Coda  S.  Andrea  e  vicinanze,  debbano  essere  ceduti 
a  Guideto  e  Rizzardo  Pusterla  e  loro  affini.  Dei  vari  Testimoni 
citati  avanti  il  Vicario,  alcuni  dichiarano  che  le  terre  di  Monte- 
malo  in  questione,  spettavano  realmente  a  Guglielmo  Pusterla; 
il  quale  faceva  inoltre  esigere  il  pedaggio  su  coloro  che  passa- 
vano colle  navi  sul  Lambro  «  il  quale  fiume  scorre  al  di  sopra 
della  Curia  (o  Cura  o  territorio)  del  Castello  di  Montemalo.  »  (*>, 

Un  altro  testimonio  dice  che,  al  tempo  di  Galeazzo  Visconti 
(1322-1328),  aveva  con  altri,  condotto  più  di  200  plaustri  (2)  di 
vino  sulle  navi  per  il  Lambro  (cum  navibus  per  Lambrum):  ed 
avevano  pagato  sul  vino,  il  pedaggio  ai  fattori  di  Guglielmo  Pu- 
sterla, i  cui  beni;  a  detta  d'altri,  comprendevano:  Il  Castello 


(1)  «  Faciebat  exigere  pedagium  a  transeuntibus  cum  navibus  per  Lambrum,  quod 
Flwcium  de  fiuti  super  curia  Castri  Montismali  »  —  cioè  a  nord-est  del  territorio 
di  Montemalo. 

Qui  ed  altrove,  emerge  all'evidenza  che  in  questo  tempo  il  Lambro,  anche  dopo  il 
grande  arretramento  del  1190-1230,  non  rasentava  a  pochi  metri  il  Castello  e  Paese 
di  Montemalo ,  come  oggidì  rasenta  Castellazzo  di  Camatta  :  ma  vi  faceva  un  gran 
gomito,  o  circolo,  o  cantonata,  più  a  nord-est  di  Montemalo  o  Castellazzo,  e  poco 
sotto  Orio  formava  il  lago  detto  di  Orio  o  Montemalo  ;  quindi  ne  esciva,  e  piegando 
verso  sud-ovest ,  entrava  in  Po  a  ponente  di  Corte  S.  Andrea.  Il  susseguente  rad- 
drizzamento di  Lambro,  col  tracciato  attuale  più  lontano  da  Orio,  e  lambente  Ca- 
stellazzo, nonché  il  prosciugamento  del  Lago,  avvenne,  sembra,  sul  finire  del  secolo 
XV.:  nel  qual  tempo  furono  in  questi  pressi,  su  vastissima  scala,  operati  raddrif* 
/.irnienti  al  Lambro  ed  al  Po,  colle  conseguenti  bonifiche  di  laghi  e  mortizze. 

(2)  Maustrum,  in  Ialino  classico,  equivale  a  carro  o  carretta. 
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di  Montemalo  colla  curia  dello  stesso  Castello,  tanto  al  di  qua 
(rispetto  a  Chignolo) ,  quanto  al  di  là  del  Lambro  ;  le  gerre ,  zerbi 
e  terre  coltivate,  situate  in  detta  curia,  ed  il  porto  del  fiume 
Lambro  ;  al  qual  Castello  e  Curia  facevano  coerenza,  a  mattina  il 
territorio  di  Orio  (l)  in  parte ,  ed  in  parte  la  Coda  di  S.  Andrea  ; 
a  sud  (a  meridie)  la  Coda  di  S.  Andrea  ed  in  parte  V  Olona (?!!); 
a  sera  il  territorio  di  Chignolo;  a  nord  (a  monte)  la  Curia  o 
Circoscrizione  di  Orio,  ed  in  parte  la  Curia  di  Mombrione.  I  pos- 
sessi di  Guglielmo  Pusterla,  comprendevano  inoltre,  terreni  a  Ni- 
zoledo  (Nizzolano),  ai  quali  fanno  coerenza  a  mattina  il  territorio 
di  Piacenza ,  a  sud  il  fiume  Po  ossia  V  acqua  di  Po  (sive  acqua 
Padi,  non  propriamente  il  Po  grosso);  a  sera  i  beni  di  S.  Cristina, 
ed  a  nord  (!!)  il  fiume  Po,  (2)  di  quattro  mila  pertiche  d'estensione. 
Di  più,  una  casa  nel  luogo  di  Montemalo,  coerenziata  dal  fossatum 
loci  (fossa  del  luogo);  terre  ad  Petracium;  altre  in  territorio  di 
Montemalo  alla  Cova  (ad  Covam),  al  quale  coerenziavano  a  mat- 
tina le  rive  o  letto  del  fiume  VECCHIO  (3)  (a  mane  fluminis  veteris); 
altra  casa  in  Montemalo  (luogo),  presso  il  fossatum  vicinorum 
dicti  loci  (fossa  degli  abitanti  del  luogo)  ;  altra  casa  presso  il  Ca- 
stello di  Montemalo,  a  mano  destra  dell'entrata  nel  Castello  stesso, 
avente  a  mattina  il  fossato  del  Castello  :  ed  un'altra  casa,  a  mano 
sinistra,  entrando  nel  Castello,  dalla  stradella  di  S.  Germano 
(intrando  castrum  per  stratelam  S.  Germani):  la  qual  casa  coe- 
renziava  a  mattina  colla  costa  del  Lambro,  a  sud  coi  possessi 
della  Chiesa  di  S.  Pietro  (di  Montemalo),  a  nord  col  fossato  del 
luogo  (4). 


(1)  Sull'ubicazione  del   Castello  di  Montemalo ,  affatto  distinta  da  quella  di  Orio , 
non  può  quindi  esservi  più  alcun  dubbio. 

(2)  Veggasi  la  Carta  dei  Colli  di  S.  Colombano  e  vicinanze ,  qui  unita.   Nizzolano 
era  dunque  bagnato  a  nord  ed  a  sud  dal  Po,  che  ora  invece  lo  bagna  a  levante. 

(3)  Indubbiamente  il  Lambro  Vecchio  che  sopra  Montemalo  e  sotto  Orio,  dirigevasi 
al  Po  per  Senna,  Somaglia,  ecc. 

(4)  Appare  da  questo  inciso,  che  detto  Castello  aveva  una  porta  ad  occidente,  la 
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Ma  verso  quell'anno  stesso  o  nel  susseguente  1344,  il  pre- 
potente Bruzzo  Visconti,  invadeva  la  proprietà  di  Guglielmo 
Guideto  e  Rizzardo  Pusterla,  i  quali  circa  l'anno  1348,  ne  mo- 
vevano causa  avanti  Ziliolo  Baldacchini  da  Parma,  Giudice  per 
Giovanni  Visconti,  Arcivescovo  e  Signore  di  Milano  ecc.  Le  ac- 
cuse mosse  al  Bruzzo  erano:  1)  di  aver  spogliato  i  suddetti  Pu- 
sterla, di  un  Porto  e  giurisdizione  del  porto  stesso,  posto  sul 
Lambro  (in  Lambro)  sotto  Montemalo,  Vescovado  di  Lodi,  ma 
giurisdizione  dell'  Abbazia  di  S.  Cristina  (subtus  Montemallum, 
episcopatus  Laudse,  jurisdictionis  Abatis  S.  Cristina^),  da  S.  Ger- 
mano all' ingiù  (a  S.  Germano  infra);  tanto  quanto  si  estende  il 
Lambro  da  ambedue  le  sponde,  fino  al  fiume  Po  presso  Monte- 
malo;  2)  di  averli  inoltre  spogliati  del  possesso  di  tutta  (de  tota 
ed  universa)  la  Corte  e  Territorio  di  Montemalo,  al  quale  fanno 
coerenza  il  Lambro,  il  lago  della  Mortizza  dei  Fontana,  ed  il  ter- 
ritorio di  Orio,  Vescovado  di  Lodi.  Un  testimonio  depone,  che  chi 
passava  e  portava  qualche  mercanzia  (mercimonium)  per  l'acqua 
del  Lambro,  dal  detto  luogo  (LOCO)  di  San  Germano,  fino  al 
Po,  pagava  per  ogni  plaustro  di  mercanzia,  soldi  due;  a  menochè 
fosse  legna,  che  pagava  solamente  un  soldo  imperiale:  e  che  ai 
detti  Pusterla  spettava  pure  il  diritto  di  pesca  sul  Lambro,  da 
S.  Germano  all' ingiù;  ed  il  diritto  di  pedaggio  sul  porto,  col 
tasso  di  1  soldo  per  ogni  pedone,  e  di  3  o  4  soldi  per  ogni  ca- 
vallo ,  che  attraversava  il  fiume ,  oltre  il  diritto  di  pesca  nel  lago 
di  Montemalo,  dietro  il  corrispettivo  annuo,  pagato  dagli  affit- 
tuari, di  10  lire  imperiali.  Detto  lago  vien  anche  chiamato  lago 
di  Orio,  e  allora  (1348)  era  posseduto  dall'Arcivescovo  e  Signore 


quale  imboccava  la  strada  per  S.  Germano;  e  che  parte  del  luogo  annesso,  trova* 
vasi  ad  occidente  del  Castello  stesso;  e  che  il  Castello  come  pure  il  luogo,  specie 
per  la  frazione  ad  occidente  del  Castello,  trovavasi  sulla  destra  del  Lambro,  verso 
cioè  il  territorio  di  Chiguolo,  e  l'attuale  Camatta  :  la  cui  parte  più  orientale,  trovasi 
sull'area  della  parte  più  occidentale  dello  scomparso  .Montemalo.  —  ("era  inoltre  il 
fossatttm  loci  ed  il  fossatam  castri:  dunque  due  fosse. 
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di  Milano  (*),  ed  affittato  a  Giovanni  da  Senna.  Altri  depongono 
che  Piacentini  e  Pavesi,  venivano  a  tagliare  legna,  nelle  buche 
od  avvallamenti,  esistenti  nella  circoscrizione  (Curia)  di  Monte- 
malo;  che  inoltre  molti  Bergamaschi  vi  si  recavano  per  i  pascoli. 

Il  porto  aveva,  dice  un  teste,  da  una  parte  Mon temalo  e  dal- 
l'altra il  Lambro;  era  situato  presso  il  Castello  di  Montemalo, 
sul  Lambro,  per  il  quale  passava  il  Lambro,  che  andava  fino  al 
lago  suddetto.  Altri  aggiunge  che  il  porto  era  stato  fatto  da 
Bruzzo  Visconti,  mentre  prima  non  vi  erano  che  le  navi  (per  la 
navigazione  fino  al  Po):  ed  aggiunge  che  molti  mercanti  passa- 
vano sul  porto. 

L'anno  1348,  Ziliolo  Baldacchini  a  nome  di  Giovanni  Arcive- 
scovo, pronunzia  sentenza  a  favore  dei  detti  Guglielmo,  Guidetto 
e  Rizzardo  Pusterla;  ordina  il  rilascio  agli  stessi  del  porto  di 
Montemalo  e  sua  giurisdizione  da  S.  Germano  all' ingiù,  del  ter- 
ritorio di  Montemalo,  e  della  Corte  e  terre  di  S.  Andrea  al  di 
qua  del  Po  (citra  padum)  verso  Milano  ;  e  manda  i  suoi  famigliari 
a  Chignolo  e  Montemalo,  ad  immettere  i  suddetti  nel  possesso  dei 
citati  beni. 

Agli  11  di  gennajo  1353,  Guglielmo  e  Guidetto  Pusterla  di 
Milano,  investono  a  nome  di  fìtto,  il  signor  Guglielmo  Pusterla 
di  Chignolo,  di  due  parti  delle  tre  parti  e  della  sesta  parte  del- 
l'altra terza  parte  prò  indiviso,  dei  beni  seguenti,  cioè:  due 
parti  del  Castello  di  Montemalo,  andando  verso  la  Terra  o  Paese 
e  due  parti  della  Torre  dello  stesso  Castello ,  e  casamenti  e  terre 
annesse  :  un  sedime  o  casa  situata  nel  luogo  di  Montemalo, 
avente  a  mattina  ed  a  nord  la  via,  a  sera  il  fossato:  un  terreno 


(i)  Nel  1345-1356  i  beni  detti  al  Porto  di  Montemalo,  più  a  sud,  e  quelli  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro  di  Montemalo,  più  a  nord,  fanno  parte  della  possessione  di 
S.  Colombano  ed  uniti,  spettanti  all'Arcivescovo;  e  più  tardi  (1396-1416,  ecc.)  ap- 
paiono proprietà  della  Certosa  di  Pavia,  e  situati  nel  1356,  oltre  Lambro  (rispetto  a 
S.  Colombano),  mentre  prima  erano  a  destra  del  Lambro. 
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detto  alla  Valle  sotto  il  Castello;  altro  a  Tordodi;  altro  ad  Tor 
de  Spino  od  alla  Torre  di  Spino  (*);  altre  terre  aventi  a  mattina 
ed  a  sud  il  Lambro;  case  presso  il  fossatum  vicinorum  loci 
Monti  smali  e  presso  la  stradella  di  S.  Germano;  terreni  ad  Rup- 
tam  o  Rotta  (del  Lambro  o  Po).  L'affitto  comprende  inoltre  due 
parti  per  indiviso,  delle  tre  parti  e  della  sesta  parte,  dell'altra 
terza  parte  :  di  tutte  le  terre,  boschi,  prati,  pascoli,  vigne,  ecc.,  in 
territorio  di  S.  Cristina:  nonché  parimenti  tutti  i  boschi,  zerbi, 
prati,  laghi,  pescherie,  ecc.,  tanto  al  di  qua  quanto  al  di  là  del 
Lambro,  da  S.  Germano  in  giù,  fino  al  Po;  nonché  i  tolonei,  pe- 
daggi, e  porti  spettanti  ai  beni  locati;  il  tutto  per  anni  cinque, 
e  pel  canone  annuo  di  moggia  86  e  staja  6  di  spelta,  secondo 
la  misura  del  Comune  di  Lodi  o  di  Chignolo:  coli' obbligo  di  pa- 
gare a  contanti  in  moneta  suonante,  e  non  con  carta  (2),  e  note 
di  debito  del  Comune  di  Milano.  Il  documento  data  da  Milano. 

Con  successivo  istromento  16  ottobre  1359,  (3)  Rizzardo  Pu- 
sterla  locava  per  anni  11,  e  col  fìtto  annuo  di  moggia  34  di 
spelta,  ecc.,  ad  un  Pusterla  di  Chignolo  :  la  terza  parte  di  una  casa 
situata  nel  Castello  di  Montemalo,  nonché  prati,  boschi,  ecc.,  in 
territorio  di  Montemalo,  Chignolo  e  S.  Cristina,  al  di  qua  ed 
al  di  là  del  Lambro  e  Po  (intra  et  ultra  Lambrum  et  Padum); 
e  con  altro  istromento  11  settembre  1376,  lo  stesso  Rizzardo,  dava 
a  livello  per  9  anni,  a  Franceschino  Pusterla;  la  terza  parte  di 
due  suoi  possessi  in  Montemalo,  nel  lago  vicino,  ed  alla  Canto* 
nata  oltre  Lambro,  nonché  l'onoranza  (diritto)  sul  Lambro,  da 
S.  Germano  all' ingiù,  per  l'annuo  canone  di  31  moggia  di  spelta. 


(1)  Indubbiamente  l'antichissimo  Spinetha  locus  o  luogo  di  Spineta,  del  Cod.  Land.  : 
il  quale  a  sua  volta ,  parmi  sia  il  Castelletum.  o  Castellatium,  a  sud  est  di  S.  Co- 
lombano, delle  Consegne  1416-1438  ecc.,  oggi  Torre  e  Cascinale  della  Mostiola.  — 
Per  inciso,  ricordo  un  diploma  del  977  a  favore  di  Pietro  III.,  Vescovo  di  Pavia  , 
comprendente  il  Monastero  S.  Vergine  Mostiola,  la  cui  Chiesa  in  Pavia  durò  fino  al 
secolo  scorso. 

(2)  «  Et  non  de  carta  nec  notis  debiti  Communis  Mediala  ni.  » 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Milano.  —  Feudi  S,  Cristina.  —  Manoscritto  citato. 


—  153  — 

Il  documento  è  redatto  in  Chignolo  dell'abbazia  di  S.  Cri- 
stina. Nella  consegna  1437  della  possessione  di  S.  Colombano, 
ricordasi  ancora  il  territorio  di  Montemalo.  Nei  secoli  posteriori 
Castello  e  luogo  di  Montemalo,  man  mano  decaddero  fino  sìVat- 
tuale  Castellazzo,  salvo  il  titolo  o  diritto  di  feudo  nei  Cusani  di 
Chignolo,  per  concessione  del  Pontefice  successo  all'abbazia. 

Un' infeudazione  del  1467,  (Archivio  di  Stato  —  Milano  — 
Feudi  —  Orio),  di  beni  in  Orio,  accenna  una  regona  detta  al 
Campo  del  Lambro ,  avente  da  una  parte  il  Lambro,  dall'altra 
la  Strata  Vetera,  qua  itur  ad  locum  Orii  (et)  ad  portum  Montis 
mari  (strada  Vecchia  da  Orio  al  porto  di  Montemare  o  Monte- 
malo).  —  Una  supplica  (id.  Acque-Lambro-Ponti)  di  casa  Cusani 
al  Governo,  del  1792,  prega  vengano  aboliti  i  pedaggi  dei  porti 
di  S.  Colombano  e  Mariotto,  perchè  posti  in  vicinanza  del  PONTE 
(susseguito  al  porto)  di  ragione  Cusani,  detto  DE  MONTEMALO  OS- 
SIA DEL  CASTELLAZZO  :  altrimenti  il  ponte  suddetto,  rimarrebbe 
infruttuoso,  come  infatti  più  tardi  scomparve. 

È  pure  a  ricordarsi,  che  i  Benedettini  dell'abbazia  di  S.  Pietro 
di  Lodi  Vecchio,  proprietarj  di  beni  presso  il  Lambro,  in  ter- 
ritorio di  Orio,  anche  per  donazione  di  Imperatori  e  Re,  (ad 
esempio  nel  855  da  Carlo  il  Grosso  Imperatore,  quindi  dal  Re 
Berengario  ecc.):  andavano  man  mano  bonificando  il  Vecchio  Ba- 
cino Lambrano  nella  Bassa  Padana,  e  specialmente  la  parte  più 
meridionale  ed  orientale  del  territorio  di  Orio  (dove  appajono 
ancora  proprietari  nel  1467);  e  nel  quale  molte  proprietà,  oltre 
il  diritto  di  decima,  spettavano  pure  al  Vescovo  di  Lodi.  —  Orio 
era  nel  1261,  capo  di  Pieve,  ed  aveva  a  se  dipendente  la  Chiesa 
del  borgo  e  castello  di  Livraga:  oggi  fa  parte  del  Vicariato  di 
Brembio.  Fu  poi  feudo  dei  Cavazzi  della  Somaglia;  quindi  passò 
ai  Litta.  —  Il  celebre  Palazzo,  eretto  dai  Somaglia  in  Orio,  verso 
la  metà  del  secolo  scorso,  non  sorge  (come  emerge  dai  dati  esposti), 
sull'antico  Castello  di  Montemalo,  ma  ad  un  chilometro  e  mezzo 
circa  a  levante  di  esso. 
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o)  E  interessante  il  fare  di  là  una  corsa  alla  vicina  CORTE 
S.  ANDREA,  località  altre  volte  da  me  osservata,  la  quale  è  ora 
piccina,  con  una  Chiesa  ed  un  Rettore,  —  spettante  ancora,  eccle- 
siasticamente alla  Diocesi  di  Milano  (Vicariato  di  Chignolo) ,  ma  po- 
liticamente al  Comune  di  Senna  Lodigiana,  e  Circondario  di  Lodi; 
e  che  ebbe,  per  tempo  lunghissimo,  una  importanza  ed  una  storia 
eccezionale.  —  Quando  sia  pervenuta  in  possesso  dell'abbazia  di 
S.  Cristina,  non  è  noto.  Nel  1185  Federico  Barbarossa  la  riconfer- 
mava all'abbazia  stessa,  e  più  tardi  ancora  lo  era  nel  1232,  1311  e 
1355  da  Federico  IL,  Enrico  VII.,  e  Carlo  IV.  Nel  1341  era  in- 
feudata  dall'abbazia,  a  Guidetto  e  Rizzardo  Pusterla;  —  nel  1349 
rilasciata  all'abbate  ecc.  —  (Veggasi  Capitolo  —  Chignolo).  — 
Dessa  fino  al  principiare  del  secolo  XIII. ,  trovavasi  alla  destra  del 
Lambro,  almeno  del  suo  ramo  principale:  oggi  invece  è  situata 
sulla  sinistra  del  Lambro,  proprio  sotto  gli  argini,  quasi  al  suo 
sbocco  nel  Po,  in  faccia  al  territorio  Piacentino.  Corte  S.  Antìrea 
era  già  appellata  Corte  Milanese  nel  secolo  IX.,  e  tale  conservavasi 
ancora  nel  1237,  nel  qual  anno  il  Comune  di  Milano,  cedeva  al 
Comune  di  Lodi  19  jugeri  di  terra  in  quella  località,  allora  de- 
nominata S.  Andrea  alla  Coda,  presso  e  sulla  riva  del  Po  e  vicino 
al  Lambro;  perchè  il  Comune  di  Lodi  vi  potesse  fabbricare  un  ponte 
sul  Po ,  un  paese,  un  ricetto,  un  fossato  ed  una  strada  per  Lodi 
Nuovo ,  essendo  stata  distrutta  o  mortificata  V  antica  strada  Ro- 
mana, poi  Romea,  da  Piacenza  a  Milano  per  Laus  Pompeja,  ora 
Ltodivecchio  (il  quale,  come  è  noto,  dista  più  di  7  kil.  dalla  Lodi 
d'oggidì).  Milanese  durò  ancora  più  tardi,  come  appare  anche  dalle 
clausole  della  suddetta  cessione  di  terreno,  essendosi  obbligati  i 
Milanesi  di  ritenere,  difendere,  custodire,  e  guarentare  il  ponte, 
paese,  ricetto,  e  fossato,  ivi  costrutto  a  nome  del  Comune  Lodigiano, 
percependo  metà  del  pedaggio  sul  ponte.  —  Devesi  qui  accennare 
un  fatto  importantissimo,  eppure  fino  ad  oggi  ignorato  o  quasi,  che 
emerge  evidente  da  studi  lunghi,  pazienti  e  sicuri,  i  quali  potranno 
vedere  la  luce  a  miglior  occasione.  —  I  Milanesi,  coli' incontrasto 
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diritto  delle  acque  del  Lambro:  coli' antichissimo  loro  possesso  di 
Corte  Milanese  o  Costa  S.  Andrea,  allora  a  destra,  oggi  a  sinistra 
del  Lambro,  e  sulla  riva  del  Po;  colla  giurisdizione  ecclesiastica  (ed 
allora  anche  politica  o  quasi),  dell'  abbazia  di  S.  Cristina  e  sue  di- 
pendenze, compreso  Chignolo;  col  possesso,  almeno  temporario  del- 
l' ultimo  tratto  a  sinistra  del  Lambro,  alla  sua  foce  :  nonché  del  Ca- 
stello e  luogo  di  Montemalo  a  cavaliere  del  Lambro,  del  Castello 
e  luogo  di  S.  Colombano  e  dei  strategici  suoi  colli,  come  pure  di 
Graffignana,  e  per  qualche  tempo  almeno,  anche  di  Miradolo 
(giusta  la  donazione  fatta  da  Ariberto  alle  Chiese  Milanesi  nel 
1034  dei  Castelli  di  Graffignana,  S.  Colombano,  Miradolo,  ecc.);  di 
più,  col  possesso  dello  scomparso  fortissimo  Castello  di  Cogozo 
presso  S.  Angelo,  di  quello  di  Valera  ecc. ,  (possessi  che  vennero 
loro  riconfermati  anche  nella  pace  del  1199  coi  Lodigiani,  salvo 
i  diritti  e  l'alto  dominio  di  questi,  come  dimostrerò  più  sotto);  i 
Milanesi,  ripeto,  con  questi  Castelli,  feudi  e  possessi,  si  ficcavano 
come  un  cuneo  tra  i  confini  Lodigiani  e  Pavesi  fino  al  Po,  in  faccia 
al  Piacentino,  e  da  quelle  eccellenti  posizioni  sedevano  arbitri  tra 
le  nemiche  città  (*).  Di  qui  le  lotte  continue  che  insanguinarono  il 
Colle  di  S.  Colombano,  aspirandone  ciascuno  al  possesso.  —  Di 
questo  lungo  dominio  Milanese,  su  gran  parte  dei  Colli  stessi  e 
loro  vicinanze,  oltreché  nei  documenti  scritti,  abbiano  eccellente 
conferma,  sia  nell'indole  e  dialetto  speciale  di  quegli  abitanti, 
che  differenziano  affatto  dai  Lodigiani;  sia  forse  anche  dal  fatto 
che  il  Vicariato  di  Chignolo  Po,  limitato  dal  Lambro,  dal  Po,  dai 
colli  di  San  Colombano  e  dai  pressi  dell'Olona,  e  circoscritto  d'in- 
torno dalle  Diocesi  Lodigiana,  Pavese  e  Piacentina,  continua  an- 
cora, come  già  appare  nel  1150,  nella  dipendenza  dalla  lontana 


(1)  Col  possesso  dei  detti  castelli,  tutti  situati,  presso  o  sul  Lambro,  i  Milanesi  as- 
sicuravano e,  in  termine  medioevale,  guarenlavano,  al  proprio  commercio  e  potenza, 
la  importantissima  loro  arteria  del  Lambro,  e  1"  accesso  al  Po  ed  al  mare.  —  Sono 
idee  nuove  queste,  ma  non  meno  vere  e  sicure. 
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Diocesi  di  Milano  (1).  —  E  noto  d'altronde,  come  nell'epoca  dei 
Comuni,  e  prima  e  poi,  l'Arcivescovo  ed  i  Vescovi,  compendia- 
vano in  se  stessi  l'autorità  civile  e  religiosa,  e  che  in  conse- 
guenza i  confini  delle  Diocesi  (che  resistettero  più  a  lungo  alle 
variazioni  delle  epoche  susseguenti),  erano  presso  a  poco  anche 
i  confini  politici  della  Città  o  Comuni.  —  Debbo  qui  rettificare 
una  svista  in  cui  cadde  la  comune  degli  storici,  i  quali  o  affer- 
marono o  fecero  intravedere,  che  i  Castelli  di  Montemalo,  San 
Colombano,  Graffìgnana,  Cogozo,  ecc.,  formanti  la  linea  d' accesso 
dei  Milanesi  al  Po,  fossero  puramente  e  semplicemente  riceduti 
ai  Lodigiani,  colla  pace  del  1199.  —  Ora,  dall'attenta  lettura 
dei  documenti  della  pace  suddetta,  (vedi  Muratori  e  Codice  Lau- 
dense),  appare,  di  per  se  evidentissimo,  che  i  Milanesi  si  ri- 
tennero completamente  la  padronanza  sulle  acque  del  Lambro 
(navigazione  ecc.,  sul  quale  però  i  Lodigiani  già  avevano  ed 
ebbero  in  seguito  riconfermato,  il  diritto  di  erigere  ponti);  ri- 
tennero pure  i  castelli  e  luoghi  anzidetti  di  Valera,  Cogozo, 
Graffìgnana ,    San    Colombano ,  Montemalo  ,    Cavacurta ,  ecc. 

(quos  tenent hàbent hàbebunt  ecc.),  e  ciò  a  mezzo 

del  comune  Milanese  o  Chiesa  Milanese  o  Cittadini  Milanesi; 
ma  si  obbligarono  in  pari  tempo  ad  abbatterne  le  fortificazioni, 
specialmente  quelle  di  San  Colombano  e  Cogozo;  a  non  ristau- 
rarle  per  l'avvenire  ne  costruirne  delle  nuove,  e  ciò  per  assi- 
curare i  Lodigiani;  ed  obbligaronsi  pure  a  cedere  ai  Lodigiani 
le  giurisdizioni  civili  e  criminali  sui  luoghi  medesimi,  e  rispettare 
le  usanze- e  redditi  (commoditates),  che  i  Lodigiani  avevano  sui 
detti  luoghi.  Detti  luoghi  dovevano  obbedire  bensì  ai  Milanesi ,  ma 


(i)  L'origine  di  questo  fatto,  giusta  i  dati  del  Cod.  Laud.  V.  I.  ecc.,  deve  ripetersi 
dagli  antichi  possessi  del  Monastero  di  S.  Cristina  che  spingevansi  (ino  al  Lambivi, 
includendo  Chignolo  e  suo  territorio,  e  dalla  giurisdizione  parrocchiale  dello  stesso 
Monastero  su  Chignolo  e  dipendenze.  Passata  l'Abbazia  all'Arcivescovo,  «>ra  naturale 
che  Chignolo  fosse  incluso  nella  Diocesi  Milanese. 
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solo  come  vassalli  ai  loro  signori  (sicut  vassi  dominis),  senza  pre- 
stare loro  il  giuramento  di  fedeltà  (*).  Era  quindi  in  sostanza,  un 
regime  misto  Milanese- Lodi  giano,  il  quale  ebbe  tuttavia  breve 
durata,  stante  le  guerre  susseguite,  ed  il  presto  risollevarsi  del- 
l'egemonia e  preponderenza  Milanese.  —  In  termini  moderni,  si 
direbbe,  che  la  pace  tra  Lodigiani  e  Milanesi  del  1199,  sanciva 
bensì  l'alto  dominio  o  protettorato  dei  Lodigiani  su  S.  Colom- 
bano, Montemalo,  ecc.,  sulla  zona  del  Lambro,  insieme  agli  utili 
e  diritti  annessi  (presso  a  poco  come  oggidì  quello  della  Turchia 
sull'Egitto,  su  Cipro,  sulla  Bosnia,  sulla  Bulgaria,  ecc.);  ma  in 
realtà  il  possesso  dei  luoghi  e  castelli  stessi  rimaneva  ai  Mila- 
nesi,  i  quali,  da  quelle  posizioni  allora  formidabili,  e  dominanti  d'in- 
torno il  bacino  Padano,  sedevano  arbitri  tra  le  città  vicine,  e  pro- 
teggevano il  loro  commercio,  pel  Lambro,  al  Po  ed  al  mare.  — 
Corte  S.  Andrea  fu  più  tardi  feudo  di  casa  d'Este,  quindi  di  casa 
Belgiojoso;  ora  è  proprietà  Negroni. 

p)  A  mezza  strada  tra  la  Camatta  e  Chignolo,  e  circa  un  ki- 
lometro  al  di  sotto,  la  carta  militare  segna  una  località  detta 
CASTIONE,  il  cui  nome  per  se  stesso  accenna  ad  un  antico  Ca- 
strum  o  Castello ,  o  terra  fortificata,  ora  scomparsa  intieramente. 
Ho  potuto  osservare  ch'esso  abbracciava  un  terreno  abbastanza 
alto  e  signoreggiante  la  pianura  d'intorno:  isolato  inoltre  da  ogni 
lato,  eccetto  che  a  settentrione,  con  segni  evidenti  di  antichi  ri- 
maneggiamenti ed  adattamenti  artificiali. 

Il   piccolo   cascinale,   fatto,   come   dicesi,  in  malta,  invece  di 


(1)  Che  rimanesse  il  possesso  di  S.  Colombano  ai  Milanesi,  lo  provano  in  modo 
speciale  i  documenti  e  le  ragioni  addotte  nella  causa  dei  Landriani  Milanesi  contro 
i  Lodigiani,  che  nel  1299  avevano  di  nottetempo  e  per  sorpresa  conquistato  il  Castello 
di  S.  Colombano.  Considerando  che  passava  quindi  ai  Visconti  e  durava  sotto  di  essi 
e  direttamente  dipendente  da  Milano,  fino  al  1354,  (dopo  di  che  passò  ai  Visconti  ma 
sotto  il  Contado  Pavese);  si  può  asserire  che  il  dominio  Milanese  sopra  S.  Colombano 
durò  più  di  3  secoli  (1030  circa  1354);  ciò  che  deve  certo  interessare  chi  studia  i 
confini  dell'antico  Milanese. 
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calcina,  è  pur  esso  scomparso  da  qualche  anno  e  nulla  o  quasi, 
ormai  rimane  alla  luce  del  giorno.  Ma  all'Albergo  del  Vapore  a 
Chignolo  seppi  da  un  muratore,  assai  intelligente,  certo  Angelo 
Pezzotti,  come  egli  nell'inverno  scorso  erasi  accinto  a  scavare 
ed  estirpare  le  fondamenta  di  quel  cascinale;  ma  che  avendole 
trovate  durissime,  e  di  straordinaria  grossezza,  parte  in  calce  e 
mattoni  antichi,  parte  in  ceppo:  dovette  suo  malgrado,  desistere 
dall'impresa.  Tutto  ciò  venne  più  minutamente  confermato  da  molti 
altri  ivi  presenti,  nonché  dal  fattore  dell'Isola  Campo  Carlotta,  il 
quale  mi  raccontò,  che  egli  vi  aveva  parecchi  anni  lavorato;  che 
per  una  diecina  di  pertiche  circa,  vi  aveva  trovato  murazzi  ed 
avanzi  antichi  e  fortissimi;  che  molto  materiale  era  stato  di  là 
asportato  dal  signor  Domenico  Coldani,  fittabile  di  Casa  Cusani , 
il  quale  ripeteva  a  tutti,  essere  quella  l'area  e  gli  avanzi  di  un 
antico  Castello.  Ritenuto  quindi  che: 

1.  il  nome  di  Castione,  come  gli  avanzi  poderosi  ed  antichi 
ivi  trovati  ed  in  parte  ancora  esistenti,  accennano  alla  certa  esi- 
stenza in  quella  località,  di  un  antichissimo  e  considerevole  ca- 
stello o  terra  fortificata,  o,  forse,  Motta  popolare; 

2.  che  detta  terra  fortificata,  giusta  F  uso  dei  tempi  e  la  gran- 
diosità dei  suoi  avanzi,  che  ancor  rimangono  dopo  tanti  secoli, 
doveva  avere  la  sua  Chiesa; 

3.  che  detta  località  di  Castione,  giace  a  levante  della  Gariga 
o  Guarniga,  la  quale  segnava,  verso  il  1305  e  forse  prima, 
il  confine  tra  la  Diocesi  Lodigiana  a  mezzo  della  Pieve  di  S.  Ger- 
mano, e  la  Diocesi  Milanese; 

4.  che  il  documento  del  1261  (Cod.  Laud.),  conserva  un  certo 
ordine  topografico,  sia  nella  descrizione  delle  Pievi,  come  nella 
descrizione  delle  parrocchie,  costituenti  le  singoli  Pievi; 

5.  che  la  Chiesa  di  Gastrohumano ,  tassata  nel  1261  per  30 
denari  (cifra  rispettabile),  appare  l' ultima  della  Pieve  di  S.  Ger- 
mano, come  topograficamente  lo  era  infatti  Castione:  —  ciò  ri- 
tenuto, concludo  che  detta  località  di  Castione  non  solo  esistette, 
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e  fu  glande  e  rigogliosa,  ma  portò  un  nome  speciale  oltre 
quello  comune  di  Castello,  o  Castione,  e  che  probabilmente,  esso 
era  il  Castrohumano  del  1261  (poi  Motta  d' Alberone  ?).  — 

q)  Degno  di  lunga  sosta  e  studio  è  CHIGNOLO  PO,*1)  grosso 
borgo  di  quasi  5000  abitanti ,  industriale  e  commerciante,  situato 
alle  pendici  sud  dei  colli  di  S.  Colombano,  presso  e  nel  terrazzo 
Padano,  nel  Mandamento  di  Corte  Olona,  e  Provincia  di  Pavia. 
—  Conserva  ancora  il  suo  Castello  ora  Palazzo  Cusani,  che 
vanta  una  torre  altissima  e  caratteristica,  con  due  fosse,  l'una  in- 
terna, l'altra  esterna  ecc.;  il  tutto  però,  forse  rifabbricato  da  tre 
o  quattro  secoli;  ma  senza  dubbio,  almeno  in  parte,  sui  basamenti 
e  sull'area  dell'antichissimo  Castello  di  Chignolo  (2). 

La  Storia  di  Chignolo  è  certo  importante,  ma  intralciata.  A 
quali' epoca  rimonti  la  sua  fondazione,  non  è  dato  sapere:  certo 
deve  essere  assai  antica.  —  Il  primo  ricordo  di  Chignolo  rimonta 


(1)  Nella  carta  del  Milanese ,  edita  testé  dal  Prof.  Pagani,  nella  Raccolta  Milanese, 
Chignolo  e  suo  vicariato  sono  segnati,  quali  politicamente  spettanti  al  Milanese  stesso. 
Non  vi  è  segnato  però  S.  Colombano,  né  Graffignana,  né  gli  altri  castelli  più  sopra 
accennati  (1199);  però  la  carta,  del  Giulini  ricorda  S.  Colombano  e  Graffignana.  Non 
intendo  tuttavia  parlare  di  un  annessione  od  unione  cronologicamente  completa,  ma 
transitoria,  benché  considerevole. 

(2)  È  ormai  certo  che  la  antica  Storia  di  Chignolo  confondesi  con  quella  dell'  in- 
signe Abbazia  di  S.  Cristina,  nei  cui  beni  era  compreso.  Questa  ricchissima  Abbazia 
già  è  ricordata  in  un  diploma  del  822,  dell' Imp.  Lodovico,  ed  è  chiamata  «  haud 
procul  a  Curte  Regia  Olona  »  (non  lungi  della  Regia  Corte  o  Villa  d'Olona).  Ma- 
billon  crede  che  detto  Monastero  rimonti  all'epoca  dei  Longobardi.  Nel  879  era  Ab- 
bate di  S.  Cristina  tra  Pavia  e  Lodi,  un  Gisolfo.  L'Imp.  Guido  con  decreto  29  giugno 
892  riceveva  sotto  la  sua  protezione,  l'Abbazia  stessa  e  SUOI  beni.  Nel  1014  giusta  di- 
ploma di  Arrigo  IL,  il  Monastero  di  S.  Cristina  «  prope  Papiam  juxta  Paduni  » 
formava  parte  dei  beni  della  S.  Sede  di  Roma  (Robolini). 

D'altra  parte  il  luogo  di  Chignolo  (locus  Cunioli)  ricordasi  anche  nel  1025,  come 
da  un  documento  5  maggio  di  detto  anno  del  Cod.  Laud.  Nel  1150  (Cod.  Laudense 
Voi  L),  il  locus  di  Chignolo  e  suo  territorio,  sono  dichiarati  spettanti  jure  parrò- 
chiali  et  per  omnia  (per  diritto  parocchiale  e  sotto  ogni  rapporto),  al  Monastero  di 
S.  Cristina,  e  per  mezzo  di  questo,  alla  Diocesi  di  Milano.  (Vedi  anche  Robolini 
storia  di  Pavia;    e  Mazzucchelli  Dissertazione  sul  Rito  Ambrosiano). 


—  160  — 

alla  donazione  della  Corte  di  Chignolo  posta  sul  Po,   fatta  da 
Berengario  all'insigne  Abbazia  di  S.  Cristina  (6  kil.  ad  ovest  di 
Chignolo),  la  quale,  per  possessi  e  privilegi,  era  un  vero  Princi- 
pato. —  Tenuto  conto  che   due  furono  i  Berengarj,  cioè  Beren- 
gario L,  il  quale  con  varie  vicende  regnò  dal  888  al  926:  e  Be- 
rengario IL,  che  fu   solamente  Re   d'Italia   dal  950  al  966;  ne 
consegue,  che  la  donazione  a  favore  dell'Abbazia  di  S.  Cristin 
seguì  nel  lasso  di  tempo  dal  888  al  966  d.  C.  Il  fatto  della  de 
nazione  è  assicurato  dalla  precisa  citazione  del  diploma  susseguenti 
del   1185,  di  Federico  I.  Barbarossa,  di  conferma  a  favore  delh 
stessa  Abbazia  (1),  nonché  dei  susseguenti  decreti  di  Federico  IL 
Enrico  VII.  e  Carlo  IV.  —  In  questo  periodo  di  tempo,  Chignolc 
segue  quindi  le  vicende  della  Abbazia  di  S.  Cristina  sua  pro- 
prietaria (2),   facendo  parte  perciò,  per   qualche  tempo,  dei  beni 


(1)  Vedi  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Feudi  S.  Cristina.  —  Volume  o  Rivista 
già  citata  sui  privilegi,  e  sentenze,  a  favore  dei  beni  dell'Abbazia  di  S.  Cristina. 

(2)  Premessi  questi  dati,  faccio  seguire  questi  ragionamenti.  Se  l'Abbazia  o  Cenobio 
di  S.  Cristina  (Sancta  Xristina)  coi  suoi  beni  e  spettanze  trovasi  nel  892,  sotto  la 
protezione  diretta  dell'imperatore;  e  con  diplomi  920  e  926,  passava,  giusta  l'interpre- 
tazione di  Robolini,  che  proveremo  più  sotto  affatto  errata,  alla  dipendenza  del 
Vescovo  e  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza;  se  nel  1014  era  sotto  la  pro- 
prietà e  giurisdizione  diretta  della  Sede  di  Roma;  e  se  invece  nel  1150  (giusta  il 
documento  di  detto  anno  nel  Codice  Laudense  Volume  L),  la  troviamo  spettante 
al  Vescovo  Metropolitano  ossia  all'Arcivescovo  di  Milano:  e  la  vediamo  in  pari 
tempo  annoverare  tra  le  sue  dipendenze  parrocchiali,  feudali  e  patrimoniali 
(jure  parrocchiali  et  per  omnia),  il  luogo  e  territorio  di  Chignolo*  devesi  neces- 
sariamente dedurne,  che  Santa  Cristina,  Chignolo  ed  Uniti,  passarono  alla  Diooesi  Mi- 
lanese,  nel  lasso  di  tempo  dal  1014  al  1150;  e  che  a  questa  epoca  rimonta 
quindi  l'originaria  annessione  alla  Diocesi  suddetta,  del  Vicariato  ecclesiastico 
di  Chignolo,  quale  in  seguito  successo  alla  circoscrizione  vicariale  dell'Abbate 
di  Santa  Cristina;  annessione  che  troviamo  poi  confermata  in  bolle  di  Ales- 
sandro III.,  del  14  aprile  1162,  e  di  Onorio  III.,  del  14  dicembre  1219;  e  riflettenti  la 
stessa  Abbazia  di  S.  Cristina,  da  non  confondersi  con  un  Monastero  di  S.  Cristina, 

che  allora  esisteva  nella  Città  di  Pavia.  Aggiungasi  inoltre,  che  dato  il  quasi  as- 
soluto predominio  in  quei  tempi  del  diritto  ecclesiastico;  e  data,  per  Milano  special- 
mente, la  fusione   o  quasi  fusione  delle  due  podestà,  la  Civile  e  la  Religiosa,  neM 
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patrimoniali  della  S.  Sede  (1014),  ed  in  seguito  passando  all'obbe- 
dienza dell'Arcivescovo  di  Milano.  —  Ricordasi  frattanto  un  docu- 
mento redatto  nel  luogo  di  Chignolo  del  1025  (Codice  Laud.  V.  L). 
—  Si  noti  che  il  fiume  Nerone,  scendendo  lungo  le  pendici  a  mez- 
zogiorno dei  Colli  Sancolombanesi ,  nei  pressi  di  Chignolo,  volge 
bruscamente  da  nord  a  sud,  taglia  in  due  parti  il  borgo  di  Chi- 


r Arcivescovo;  e  per  di  più,  la  continua  e  prepotente  invasione  dell'elemento  Milanese 
sui  luoghi  di   confine,  e  forse  più   nel  basso  bacino  Lambrano;  ne  consegue   con  ba- 
stante evidenza,  come  alla  dipendenza  ecclesiastica  di  S.  Cristina,  Chignolo,  ecc.,  dal- 
l'Arcivescovo  Metropolitano  di  Milano,  tenesse  dietro  il  dominio,  o  quasi  dominio 
politico  Milanese,  sui  luoghi  e  terrritori  suddetti.  —  Un  cumulo  di  ragioni  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  l'enumerare ,  oltrecchè  la  donazione  di  Berengario ,  mi  inducono 
a  ritenere ,   che  la  dipendenza  parrocchiale ,  feudale  e  patrimoniale  di  Chignolo,  dal- 
l'Abbazia di  S.  Cristina  (almeno  per  la  parte  spettante  alla,  destra  della  Gariga   o 
Nerone)  fosse  anteriore   al  1014;  e  che  quindi,   nel    1014  quale   spettanza  di   detta 
Abbazia,  Chignolo  facesse  parte  del  patrimonio  della  S.  Sede,  e  da  essa  dipendesse; 
(non  dimenticando  che  la  Chiesa  di  S.  Cristina  porta  ancora  la  scritta  «  nullius  dio- 
cesi; »  e  che  i  diritti  feudali  della  Sede  Pontifìcia  appaiono  ancora  nel  secolo  XVI.), 
e  che,  giusta  il  diploma  del  892,  fosse  colla  Abbazia,  sotto  la  protezione  Imperiale 
diretta,  cioè  indipendente  da  qualsiasi  Città  o  Contado  vicino.  —  Ciò  dicasi  in  parte 
anche  del  vicino  e  piccolo  Campo  Rinaldo ,  il  quale  sembra  fosse  allora,  come  lo  era 
nel  sec.  XV.  e  XVI.  e  più  tardi,  parte  integrante  del  feudo  di  Chignolo;  non  senza  ri- 
cordare che  un  documento  inedito  dal  1223,  di  cui  ragionerò  a  suo  luogo,  parlerebbe  di 
due  abitanti  di  Campo-Rinaldo,  i  quali  compaiono  quali  testimoni  nella  maggior  Chiesa 
di  Piacenza,  in  una  lite  avanti  lo  Stimatore  del  Comune  di  Piacenza.  In  ogni  modo  l'Ar- 
chivio  dell'  Abbazia  di  S.  Cristina  (se  non  andò  disperso  o  svaligiato,  come  pur  troppo 
avvenne  di  moltissimi,  compreso  quello  del  Monastero  di  Bobbio)  :  potrà  far  piena  luce 
in  proposito.   —  Tuttavia  non  sarebbe   a  farsi  alcuna   meraviglia   che  l'Abbazia   di 
S.  Cristina  e  sue  spettanze  di  Chignolo,  ecc. ,  per  qualche  tempo,  fossero  realmente  pas- 
sate alla  Diocesi  ed  Agro  Piacentino.  —  Si  ricordi  avanti  tutto ,  che  questa  è  1'  al- 
talena costante  dei  luoghi  e  territori   di  confine;    si  ricordi  la  giacitura  speciale   di 
Chignolo,  appena  sopra  il  terrazzo  formato  dalle  più  remote  erosioni  Padane,  di  modo 
che,  durante  le  innondazioni ,  le  acque  del  fiume  o  quelle  dei  confluenti   rigurgitanti 
vanno  a  bagnare  Chignolo,  allagando  i  4  kilometri  di  campagne  stendentesi  tra  Chi- 
gnolo e   l'attuale   alveo  del  Po  ;  si   ricordino   le    continue  variazioni   del  fiume ,  nel 
Medio  Evo  più,  che  oggi,  frequenti  e  potenti,  per    mancanza  o  trascuranza  di    argi- 
nature; si  ricordi  che  nel  1191  il  territorio  di  Monticelli  Pavese  apparteneva  al  Con- 
fido e  Diocesi  Piacentino,  mentre  oggi  spetta  all'agro  e  Diocesi  di  Pavia,  e  giace  sulla 

11 


—  162  — 

gnolo,  e  vi  prende  e  vi  porta  tuttora  il  nome  di  Guarniga,  la 
Gariga  del  Codice  Laudense  (V.  II.  anno  1305).  Questo  cavo  o 
roggia  era  allora  il  confine  di  due  luoghi  e  Chiese  distinte,  dette 
l'uno,  al  di  qua  (rispetto  a  Lodi),  l'altro  al  di  là  della  Gariga. 
La  parte  ad  oriente  ossia  al  di  qua  della  Gariga,  detta  citra  Ga- 
rigam,   era   quella   raggruppantesi    intorno   all'antico    Castruw, 


sinistra  non  sulla  destra  del  Po  ;  il  che  dinota  (come  appare  da  due  carte  del  1588  e 
1777,  ed  ho  segnato  anche  nella  Carta  geografica  unita  a  questa  memoria),  che  il  Po 
vi  formava  una  insenatura  col  vertice  presso  Chignolo,  poscia  ritirantesi  più  a  nord 
della  foce  odierna  del  Lambro  presso  Corte  S.  Andrea,  donde  andò  man  mano  gra- 
datamente scostandosi;  —  si  ricordino  i  possessi  del  Monastero  di  S.  Sisto  e  di  Piacenza 
nei  territori  di  Montemalo  e  Corte  S.  Andrea,  giusta  documenti  del  877,  1237,  ecc.; 
si  ricordi  che  il  bacino  rimasto  sul  principio  del  secolo  XIII.,  per  l'arretramento 
della  foce  del  Lambro ,  (bacino  oggi  intercluso  tra  il  Po ,  la  Bassa  di  Orio  e  Senna, 
il  Lambro  Vecchio  e  lo  Scolo  Mortizza),  rimase  controverso  coi  Piacentini,  i  quali  lo 
consideravano  quale  territorio  soggetto  alle  innondazioni  Padane  e  di  loro  spettanza;  e 
che  appare,  in  una  carta  del  1588,  quale  vecchia  riva  di  Po:  e  controverso  ancora 
nel  1777,  in  una  carta  officiale  del  Ducato  di  Milano,  giusta  copia  aut.  nell'Archivio 
Congregazione  di  Carità  di  Milano;  e  che  tale  ossia  controverso ,  perdurò  fino  al  1815, 
nel  qual  anno  il  trattato  di  Vienna,  staccò  definitivamente  detto  vasto  bacino  dal 
Ducato  di  Piacenza,  unendolo  al  Lodigiano  e  per  esso  al  Regno  Lombardo  Veneto; 
non  si  dimentichi  inoltre  il  citato  atto  del  1223  su  Campo  Rinaldo  ;  e  si  vedrà,  come 
non  possa  farsi  alcuna  meraviglia ,  che  il  territorio  meridionale  di  Chignolo  ed 
uniti,  man  mano  aumentato  dell'arretramento  del  Po  verso  sud,  e  daHe  successive 
arginature  e  bonifiche,  potesse  essere  dai  Piacentini  stato  considerato  quale  corollario 
del  loro  territorio  ;  ritenuto  che  Piacenza  dista  oggidì  kil.  18  circa  dall'estremità  sud 
del  territorio  Chignolese.  —  Si  studi  quindi  l'antica  topografia  dei  luoghi,  e  si  aera 
ragione  di  infinite  vicende  storiche,  che  sembrerebbero  incomprensibili. 

Monticelli  conserva  ancora  nel  suo  rituale  una  bella  preghiera,  perchè  Dio  lo  salvi 
dalle  innondazioni  del  Po,  preghiera  fatta  sul  rito  Piacentino,  e  che  tuttora  è  la- 
sciata intatta  dal  Vescovo  di  Pavia,  da  cui  oggi  dipende;  — l'aggiunta  di  Piacentino 
al  Comune  di  Monticelli,  durò  a  lungo  fin  quasi  ai  giorni  nostri.  —  Aggiungo  con  pia- 
cere, che  gli  studi  del  signor  Conte  Bernardo  Pollastrelli  (Arch.  Stor.  Lomb.  V.  I. 
p.  1-39  anno  1877,  riferite  in  parte  anche  nel  Dizionario  del  Signor  AGNELLI),  ven- 
gono ad  affermare  con  maggior  luce,  l' alveo  Padano,  giusta  l'antico  suo  tracciato,  il 
quale  nel  secolo  XVI.,  appare  assai  vicino,  anzi  confinante  col  castello  di  Chignolo.  col 
Castello  di  Montemalo,  colla  villa  d'Orio,  coi  Castelli  di  Mirabello,  Somaglia,  Fombio 
«•  s.  Fiorano,  cedile  Ville  <li  Corno  Giovine  e  Corno  Vecchio:  giacché  quel  tracciato 
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Cunìoli,  ora  Castello  Cusani,  e  situata  parte  in  altura,  parte 
al  basso  del  terrazzo  del  Po  e  soggetta  alle  sue  piene  straordi- 
narie. —  La  sua  Chiesa  doveva  esser  quella  che  tuttora  vi  esiste , 
sotto  il  Castello,  ed  è  denominato  S.  Rocco  nella  Valle.  —  Questa 
è  forse  la  parte  più  antica,  anzi  la  culla  dell'odierno  Chignolo, 
mentre  più  moderna  e  posteriore  sarebbe  la  parte  di  Chignolo,  già 


(già  per  gran  parte  Lambrano),  in  una  carta  topografica  del  1588  deiring.  Piacentino 
Bolzoni,  é  segnato  ancora  col  nome  di  Rjpa  vetus  Padi.  In  questa  carta  le  terre 
sparse  tra  la  Riva  Vecchia  di  Po  ed  il  nuovo  alveo  del  sec.  XVL,  sono  segnate  in 
gran  parte  come  Piacentine. 

Galeazzo  Maria  Sforza,  Duca  di  Milano,  aveva  rettificato  nel  1466-1476,  il  tortuoso 
anfratto  del  Po ,  avente  il  vertice  presso  Chignolo,  portandolo  sotto  Monticelli,  che  di- 
venne molto  più  tardi,  Pavese.  Allora  però  il  grosso  Po  non  correva  già  più  a  nord, 
ma  a  sud  di  Monticelli.  —  Nel  1779,  rettificavasi  l'altro  grande  anfratto  di  Po,  appena 
ad  est  di  Corte  S.  Andrea  e  sotto  Orio  e  Senna.  —  I  Benedettini  di  S.  Cristina,  qui  come 
altrove,  ottimi  agricoltori  sotto  ogni  rapporto,  bonificarono  mano  mano  detto  territorio 
di  S.  Cristina,  Chignolo  e  vicinanze,  compreso  l'antico  alveo  Padano;  e  anche  col 
favore  degli  Imperatori,  fin  dal  822  resero  ricco,  potente  ed  illustre,  in  Italia  e  fuori, 
l'Abbazia  stessa  di  S.  Cristina,  ove  tra  gii  altri,  alloggiò  nei  1268,  Corradino,  allorché 
dirigevasi  per  l'infelice  spedizione  di  Napoli.  Quasi  in  pari  tempo  i  monaci  Gerolo- 
mini,  (del  già  Ospedale  di  S.  Pietro  di  Senna  del  sec.  XI.,  chiamato  poi  Ospedale  o 
Monastero  dei  Pellegrini  di  Ospedaletto  presso  Senna ,  e  divenuto  più  tardi  ossia 
verso  il  1433,  Abbazia  conia  sede  dell' Abbate  Generale  dell'Ordine);  nonché  i  Bene- 
delfini  di  S.  Pietro  di  Lodivecchio,  proprietari  in  Orio:  andavano  gradatamente  bo- 
nificando il  vasto  bacino  sottoposto  ad  Orio,  Ospedaletto  e  Senna  Lodigiana  già  Padano 
nelle  remote  età  ancor  geologiche  dei  Terrazzi,  poi  Lambrano  fino  all'arretramento 
del  1230  circa,  quindi  Padano  ancora  dal  1230  circa  al  secolo  XVI.,  e  che  oggi  chia- 
masi la  Bassa  di  Po;  zona  che  per  costumi  e  care  eteri  agricoli,  si  stacca  affatto 
dalla  zona  principale  superiore.  Più  tardi  i  Certosini  e  gli  Olivetani  di  Villanova,  pro- 
cedevano alla  bonifica  delle  mortizze,  acquitrini,  zerbi,  gerre  ed  alvei  abbandonati 
di  Lambro,  da  S.  Angelo,  al  territorio  di  Montemalo  e  Camatta,  rendendosi  pur  essi 
benemeriti  della  prosperità  del  paese.  —  Osservisi  che  nelle  due  insenature,  la  prima 
col  vertice  a  Chignolo,  l'altra  ad  est  di  Corte  S.  Andrea,  sorte,  dopo  le  rettifiche  del 
1466-1476  e  1779:  rimasero  acque  stagnanti,  che  si  denominarono  Padus  mortuus. 
Per  notizie  circa  l'altra  grande  insenatura  di  Po,  la  più  vasta  di  tutte,  a  nord  ovest 
di  Piacenza,  e  che  circuiva  Caselle  Landi,  presso  a  poco  sull'alveo  della  antica  foce 
del  Lambro,  poi  bacino  padano,  quindi  Padus  mortuus:  veggasi  anche  lo  studio  citato 
del  Conte  Pollastieri  in  Arch.  St.  Lomb.  — (Anno  1877,  Voi.  L,  pag.  1-38). 
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costituente  il  luogo  detto  al  di  là  della  Gariga  e  dell' Abbazia 
di  Santa  Cristina,  e  che  oggi  è  il  centro  più  popolato  del  borgo. 
—  Da  un  attento  studio  dei  documenti  sopra  citati,  non  che  di 
altri  posteriori,  appare  che  prima  delle  guerre  tra  Milanesi  e 
Lodigiani  (avanti  il  secolo  XI.),  l'antichissimo  Castello  di  Chi- 
gnolo  col  suo  territorio,  case  ed  edifizì,  trovavasi,  in  buona  parte, 
al  di  qua  ossia  a  levante  della  Gariga,  e  spettava  alla  Diocesi  e 
quindi  al  contado  di  Lodi:  che,  in  seguito  allo  spadroneggiare 
di  Ariberto  Arcivescovo  di  Milano,  quale  Capo  Ecclesiastico  e 
Capo  Politico  del  Milanese  ;  colle  susseguite  guerre  coi  Lodigiani, 
fino  alla  completa  distruzione  dell'antica  Laus  Pompeja  (1158); 
la  Abbazia  di  S.  Cristina  e  col  mezzo  di  essa,  la  Diocesi  e  la 
potenza  Milanese,  invase  la  Diocesi  Lodigiana,  assorbendo  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  del  territorio  di  Chignolo  anche  a  levante 
della  Gariga,  spingendosi  fin  quasi  al  Lambro  ed  alla  Pieve  di 
S.  Germano,  e  tentando  inoltre  di  usurpare  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica, del  locus  et  castrum  di  Montemalo,  fabbricandovi  una 
Chiesa,  la  quale ,  in  seguito  ai  lamenti  del  Vescovo  di  Lodi,  per 
sentenza  1150  dell'Arcivescovo  di  Milano,  veniva  ordinato  fosse 
abbattuta  (*). 

Ma  i  Monaci  dell'Abbazia,  mal  soffrivano  il  giogo  dell'Arci- 
vescovo Milanese,  come  il  potere  politico  dei  Pavesi,  'Lodigiani, 
Milanesi  e  Piacentini.  —  Due  anni  dopo  la  pace  di  Costanza,  i  loro 
desideri  venivano  appagati,  ed  i  loro  sforzi  coronati  da  felice  suc- 
cesso, erigendosi  in  un  quasi  Principato,  libero  ed  indipendente 
affatto  dalle  finitime  Diocesi,  ed  in  massima,  anche  dai  vicini  Con- 
tadi, in  seguito  a  diploma  dell'Imperatore  Federico  Barbarossa, 
datato  da  Lodi,   del  16   gennaio  1185  (2)  (16  kalendas  februari). 


(1)  Insisto  su  questi  fatti,  in  gran  parte  ignoti,  eppure  importanti,  quando  si  con- 
sideri e  si  ricordi,  che  in  quei  tempi,  il  Vescovo  era  anche  Signore,  ed  i  contini  ec- 
clesiastici, importavano  anche  i  confini  politici  o  quasi,  delle  Città  sedi  del  Vescovado. 

(2)  Archivio   di  Stato  in    Milano  —  Fendi  S.   Cristina  —    Manoscritto  citato.  — 

Questo  docili lo   venne   pubblicato  dal  Rohouni  (Storia   di    Pavia),   come  inserto  nel 

successivo  diploma  di  Federico  II.  del  1232. 
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—  Ecco  il  testo  del  documento  nelle  sue  parti  principali:  «  Fe- 
derico ecc.  ecc..  Noi...  seguendo  le  orme  dei  nostri  predecessori 
Carlo  Magno  (*),  Ottone  ed  Enrico  I.  Imperatore...,  riceviamo  sotto 
la  protezione  del  nostro  imperiale  patrocinio,  il  Monastero  di 
Santa  Cristina  Vergine  e  martire,  situato  nella  villa  di  Santa 
Cristina,  al  di  sopra  (super)  del  Luogo,  con  tutti  i  suoi  beni 


(1)  Non  è  qui  accennato  il  diploma  di  Lodovico  Imperatore,  del  27  settembre  822 
ricordato  da  Mabillon  (Annales  Benedettini  lib.  XXIX.  p.  478)  e  riportato  nei  Ca- 
pitolarla F)*ancorum  Regum  t.  2.°  e.  1423.  e  nei  Monumenta  Hislorice  Patrice  di 
Carlo  Alberto.  In  detto  diploma,  Lodovico  ricorda  quello  precedente  di  Carlo 
Magno  suo  padre,  per  l'immunità  concessa  sia  al  Monastero  di  S.  Cristina,  situato 
presso  la  sua  Regia  Villa  di  Corteolona  (apud  Villam  nostrana  Ollonam),  come  ai 
beni  ed  uomini,  che  in  quel  tempo  il  Monastero  possedeva,  per  donazione  di  Re  e  Re- 
gine o  di  privati  fedeli:  il  che  è  altro  argomento,  che  l'Abbazia  diS.  Cristina  esisteva 
avanti  Carlo  Magno,  ossia  prima  del  774,  ed  era  stata  dotata  dai  Re  e  Regine  dei 
Longobardi.  Il  diploma  di  Lodovico  (riconfermato  da  altro  di  Lotario  Imperatore, 
del  4  febbraio  838,  datato  da  Corteolona  —  actum  Ollona  pallatio  regio):  riconcede 
l'immunità  giudiziaria  anche  alle  ville,  corti,  luoghi,  campi,  ecc.,  spettanti  allo  stesso 
Monastero,  che  Mabillon  chiama  apud  Insubres,  prope  Ollonam  seu  Ollona  PA- 
LATIDM,  ad  fluvium   Ollonam. 

Carlomanno  Re  d' Italia ,  (il  24  aprile  879),  ricordando  i  precedenti  diplomi  di 
Carlo  Magno  e  Lodovico,  a  favore  del  Coenobium  (Monastero)  di  S.  Cristina,  situato 
non  lontano  dalla  Regia  Corte  che  chiamasi  Olona;  gli  riconfermava  il  possesso 
dei  beni  mobili  ed  immobili,  pervenutigli  dal  tempo  di  sua  erezione  tino  ad  allora , 
per  dono  degli  antichi  (priscorum)  Re  e  Regine,  tanto  passati  quanto  vicini:  anzi 
lo   aumentava  per  la  ragione ,  che  il   Monastero  stesso  era   sollievo  agli   indigenti , 

ospizio  e  prontissimo  a  ricevere  Pellegrini  ( aliis  substantia  in  fame,  et  hospitium 

et  peregrinorum  susceptioni  paratissimum).  L'Abbate  Gisolfo  ebbe  poi  l'onore  di  una 
lettera  di  Giovanni  Vili.  —  Il  diploma  di  Re  Berengario  V.,  del  1  agosto  902,  do- 
tando il  Monastero  stesso  della  Corte  Salugiola,  coll'alveo  di  Po,  lo  chiama  Ollona. 
Ho  constatato  però  che  il  diploma  del  20  dicembre  921  di  Berengario,  e  quello  di  Re 
Ugo  del  28  novembre  926,  conservati  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  riguardano  la 
donazione  a  due  Chiese  Piacentine,  non  dell'  Abbazia  di  S.  Cristina  presso  l'Olona, 
in;i  della  piccola  Abbazia  di  S.  Cristina  in  Città  di  Pavia  (Abbatiolam  infra  Ti- 
cinensem  civitatem).  Errata  è  perciò  la  nota  a  colonna  182,  del  Codex  Diplom.  Lan- 
gobardice,  come  pure  falsa  l'interpretazione  fattane  dal  Robolini  nella  sua  Storia 
di  Pavia.  —  Il  paese  quindi  di  S.  Cristina,  coli' Abbazia  e  sue  dipendenze,  non  consta 
affatto,  sieno  per  qualche  tempi)  jhi.ss-ate  al  Piacentino,  benché  ciò  fosse  possibile. 
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mobili  ed  immobili,  che  possiede  o  possiederà;  e  gli  conserviamo 
i  possessi  ad  esso  pervenuti  per  elargizione  dei  nostri  Predeces- 
sori. Nominativamente  gli  confermiamo  in  possesso,  lo  stesso  Ca- 
stello di  S.  Cristina,  con  tutti  i  luoghi  ad  esso  spettanti,  cioè  il 
Castello  TORRIANO,  il  piccolo  Castello  di  Miradolo  (Castellum  Mi- 
radolo),  il  Castello  (Castrum)  Himan  e  Briona  (Brionam),  il  Prato 
di  Albaredo  (Alberone?)  e  Roncalia,  il  piccolo  Castello  (Castellum) 
di  S.  Andrea  sulla  riva  del  fiume  Po,  collo  stesso  alveo  del 
detto  fiume,  dall'una  e  dall'altra  sponda;  e  in  parte  col  diritto 
di  pesca ,  per  due  miglia  d' estensione  da  ambedue  le  rive ,  limi- 
tata (terminata)  sopra  il  fiumicello  detto  Cocario  (o  Corario)  da 
una  banda;  e  dall'altra  banda,  sopra  la  Chiesa  di  S.  Vitale,  fino 
al  piccolo  Castello  nuovo.  Finalmente  confermiamo  allo  stesso  Mo- 
nastero, tutte  le  possessioni,  che  ha  nel  Contado  Pavese,  Mila- 
nese, Lodigiano,  Piacentino,  Parmense,  Reggiano,  Tortonese, 
Veronese  e  Comasco  ». 

«  Gli  confermiamo  anche  la  Corte  di  Chignolo  posta  sul  Po 
(Curtem  Cuniolum  super  Padum  positam),  allo  stesso  Monastero 
pervenuta  per  dono  del  Re  Berengario  (dono  Berengarii  Regis 
ipsi  Monasterio  traditam);  inoltre  la  Corte  delle  Caselle  (oggi 
Badia  Caselle)  e  la  Corte  Spolendrina,  coi  prati,  pascoli,  caccie 
(venationibus),  ripaggi,  molini,  ecc.,  e  con  tutte  le  sue  spettanze, 
che  Burgundio  Abbate  del  Monastero,  aveva  ottenuto  da  Uberto 
ed  Anselmo  Conti  di  Rovescalla  ». 

«  Vietiamo  che  nessuno,  senza  legale  giudizio,  pretenda  spo- 
gliare od  inquietare  l'Abbate  e  Monaci  (fratres)  di  questi  possessi  ;  e 
come  venne  già  loro  concesso  dai  nostri  predecessori  (*) ,  rinno- 


(1)  «  et  sicut  ab  antecessoribus  nostris  eis  indultum  est.  »  Questo  deviamento  del- 
l'Olona fino  al  castello  di  S.  Cristina,  doveva  -ià  essere  allora  un  l'atto  compiuto.  Ri- 
cordo  the  il  documento  del  31  agosto  1343,  accennato  al  capitolo  Montemalo,  da  per 
confini  sud  del  Castello  e  Curia  0  territorio  di  Montemalo,  la  Coda  di  Sant"  Andrea 
ed  in  parte  l'Olona.  11  suo  deviamento  pare  fosse  operato  sopra  Corteolona.  In  quel 
tempo  era  più  ricca  di  acque. 
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viamo  loro  licenza,  di  poter  condurre  il  fiume  Olona  fino  al  Castello 
di  S.  Cristina,  costruirvi  un  Molino  ad  uso  di  essi  Abbate  e  Monaci  e 
collocarvi  molini  per  i  loro  bisogni.  Confermiamo  quindi  allo  stesso 
Monastero,  le  sopradette  possessioni  con  ogni  diritto  ed  onoranza 
(cum  omni  juris  et  honoris  integritate).  »  —  Aggiunto  poscia  l'ob- 
bligo di  non  vendere  quei  possessi,  e  concesso  all'Abbate  di  non 
esser  soggetto  ad  alcun  Arcivescovado  o  Vescovado ,  soggiunge  : 
«  gli  concediamo,  che  non  debba  rispondere  ad  alcuna  Città,  o  Co- 
mune, o  Persona,  riguardo  al  fodro  ^)  Imperiale,  se  non  a  Noi 
stessi,  o  ad  un  nostro  Nunzio  accertato.  »  In  realtà  però,  non  ces- 
sava l'aggregazione  al  Contado  Pavese,  di  S.  Cristina,  Chignolo, 
ecc.  Infatti  il  susseguente  diploma  di  Enrico  IL,  del  1191,  (minac- 
ciando la  guerra  dei  Pavesi,  Lodigiani,  ecc.,  contro  i  Milanesi), 
riconosce  appartenenti  al  Contado  Pavese,  le  terre  di  S.  Cristina, 
Chignolo  e  Miradolo.  Susseguivano  le  guerre  Municipali  del  1192- 
1199;  poi  la  pace  del  1199;  quindi  le  guerre  con  Federico  IL  (2). 
I  privilegi  dell'Abbazia  erano  manomessi:  la  sua  quasi  indipen- 
denza, intaccata  ed  indebolita.  L'Abbate  Anselmo  si  recava  quindi 
a  Ravenna  dall'  Imperatore  Federico  IL ,  il  quale,  col  diploma  del 
Marzo  1232  (3),  duodecimo  del  suo  impero,  datato  da  Ravenna,  al- 
la presenza  e  dietro  istanza  dell'  Abbate  Anselmo  :   risto  il  prece- 
dente diploma  1185,  di  Federico  Barbarossa,   lo  conferma  piena- 
mente, e  gli  accorda  inoltre  (indulget  ei)  «  che  nessuna  prescri- 
zione, se  non  centenaria,  pregiudichi  il  Monastero  nei  suoi  pos- 
sessi e  diritti  »    obbligando  «  qualsiasi  Autorità  Civile  od  Ec- 
clesiastica, a  non  molestare   detto  Monastero  ». 


(1)  Fodro  anticamente  significava  foraggio,  poscia  contribuzione  al  Re  ed  all'  Im- 
peratore, quando  veniva  in  Italia;  diritto  passato  poi  anche  alle  città.  —  Con  questo 
capoverso  l'Abbate,  pel  pagamento  del  Fodro  Imperiale,  non  poteva  ricevere  comandi 
né  da  Milano,  né  da  Pavia,  né  da  Lodi,  né  da  Piacenza. 

(2)  Vedi  parte  I.*. 

(3)  Archivio  di  Stato  Milano  —  Feudi  S.  Cristina  —  Manoscritto  citato.  —  II  pre- 
sente diploma  fu  pubblicato  dal  Roboi.ini  ,  ma  mancante  della  prefazione,  che  non 
aveva  potuto  rinvenire. 
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Susseguivano  le  guerre  di  Federico  IL  sul  basso  Lambro,  tra 
Orio  e  Pieve  Porto  Morone,  nel  1243,  e  le  successive  (*),  fino 
alla  pace  del  1282,  tra  Lodi,  Pavia  e  Milano;  durante  le  quali, 
i  Pavesi  e  le  terre  dell'  Abbazia  parteggiarono  talora  coi  Milanesi, 
contro  i  Lodigiani;  non  dimenticando  in  ogni  caso,  come  il  ter- 
ritorio di  Chignolo,  fosse  allora  assai  più  piccolo  dell'attuale, 
per  la  maggior  vicinanza  del  Po,  e  la  rudimentale  sua  argi- 
natura, che  lo  lasciava  quasi  vagare  a  suo  piacere. 

Frattanto  con  istr omento  12  dicembre  1251  (2,  il  signor  Ma- 
rescoto  PER  GRAZIA  DI  DIO  (Dei  Gratia),  Abbate  del  Monastero 
di  S.  Cristina,  ed  i  frati  del  Monastero  stesso,  radunati  nel  Ca- 
pitolo, investivano  a  nome  di  fitto,  il  signor  Uberto  de  Vignali 
del  fu  Giovanni,  di  tutte  le  terre  e  possessioni,  che  il  Monastero 
aveva  oltre  (ad  est)  della  Gariga;  lo  investivano  inoltre  del  Ca- 
stello  Vignai  (de   Castro  Vignai),  per  anni  29  (1251-1280),  con 


(1)  Nella  pace  tra  Lodigiani  e  Pavesi  (seguita  ai  19  marzo  1279,  dopo  la  distru- 
zione totale  di  Mombrione,  Fossadolto,  ecc. ,  operata  dai  Milanesi  nella  precedente  cam- 
pagna del  1278),  è  degno  di  nota  un  patto  speciale  reciproco,  per  poter  liberamente  e 
con  sicurezza  perseguitare,  dar  la  caccia  e  porre  in  fuga  i  proprii  nemici,  per  am- 
bedue i  territori,  il  Pavese  ed  il  Lodigiano  :  come  pure  un  altro  patto,  pel  quale  gli 
uomini  di  Pavia  e  quelli  dell'Abbazia  di  S.  Cristina  (di  Chignolo,  Vignate,  Campo 
Rinaldo,  S.  Cristina,  Badia  Caselle,  ecc.),  spettanti  essi  pure  al  Contado  Pavese,  non 
dovevano  fare  alcuna  molestia  agli  uomini  e  cose  della  Città  e  distretto  di  Lodi,  sia 
quando  i  Lodigiani  andavano  e  venivano  pel  territorio  Pavese  (eundo  et  redeundo), 
sia  quando  i  Pavesi  ed  i  dipendenti  di  S.  Cristina  (Abbazia) ,  transitavano  pel  terri- 
torio Lodigiano.  (Vedi  Codice  Laudense  V.  IL).  —  Nel  1281  un  esercito  Pavese,  au- 
siliario dei  Milanesi,  contro  Lodi ,  spinge  vasi  oltre  S.  Cristina,  fin  a  S.  Colombano,  e 
quindi  nell'ottobre  si  ritirava.  (Roboi.ini). 

(2)  Manoscritto  citato  dell'Archivio  di  Stato  in  Milano.  —  Documento  inedito  ed 
inesplorato.  —  Come  vedrassi  dai  documenti  posteriori,  il  Castello  Vignai  o  Vignale 
era  situato  nello  stesso  luogo  di  Chignolo,  ma  finora  non  ho  potuto  definire,  se  tro- 
vavasi  ad  est  o  ad  ovest  del  Cavo  Gariga,  che  taglia  per  mezzo  Chignolo;  e  non  so 
quindi  se  fosse  l'attuale  Castello  di  Chignolo,  ad  est  della  Gariga,  ora  Castello  o  Pa- 
lazzo Cusani;  o  se  fosse,  come  sembra,  l'altro  Castello,  oggidì  Castellai zo,  che  sor- 
geva alla  estremità  occidentale  di  Chignolo.  Prima  del  1251,  Vignate  era  infeudato 
ai  predecessori  maschi  di  Uberto  Vignali. 
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tutti  gli  annessi  diritti  e  spettanze,  per  l'annuo  canone  di  50  lire 
di  buoni  denari  Pavesi,  40  libbra  di  cera,  e  10  capponi.  Che  se 
l'Abbate  avesse  voluto  abitare  in  detto  Castello,  Uberto  era  te- 
nuto a  rilasciarglielo  (relaxare);  lo  stesso  non  doveva  dar  ricetto 
(recetare)  nel  Castello,  a  persone  bandite  dall'Abbazia;  in  caso  di- 
verso avrebbe  incorsa  la  pena  descritta  negli  Statuti  dell'  Ab- 
bazia stessa  (*). 

Con  successivo  documento  del  14  marzo  1301,  redatto  nel 
Chiostro  (in  claustro)  del  Monastero  di  Santa  Cristina,  Federico 
per  grazia  di  Dio  Abbate  di  detto  Monastero,  confessa  di  aver 
ricevuto  da  Uberto  Vignali,  lire  cinquanta  in  denari  Pavesi,  lib- 
bra 40  di  cera,  e  libbra  3  di  incenso,  pel  fitto  dell'anno  in  corso, 
e  scaduto  col  S.  Martino  p.  p.,  del  Castello  di  Vignale  e  delle 
terre,  boschi  e  pascoli  ottime  la  Gariga  (2)  (verso  il  Lambro  e  Mon- 
temalo). 

Nel  1261  il  Chignolo  citra  Garigam  verso  Lodi,  non  appare  sog- 
getto alla  Chiesa  Lodigiana,  certo  in  seguito  alle  guerre  soprav- 
venute ed  al  decadere  della  grandezza  ed  egemonia  Lodigiana:  ri- 
manevate però  ancora  la  Pieve  di  S.  Germano  e  la  Chiesa  di  Ca- 
stroumano.  —  Ma  nel  frattempo  dal  1261  al  1305,  il  Chignolo  al 
di  qua  (citra)  della  Gariga  del  Vescovado  di  Lodi,  ritorna  all'antica 
dipendenza  dalla  Chiesa  e  Distretto  Lodigiano,  ed  i  suoi  abitanti 
ed  il  loro  sindaco  Francesco  Montanari,  giurano  solennemente  in 
più  riprese,  che  sono  e  furono  sempre  e  saranno  sempre  in 
futuro,  fedelmente  soggetti  al  Comune  di  Lodi  e  sua  Diocesi, 
nonché  agli  Statuti  di  Lodi;  fedeli  al  Vescovo  dunque,  e  specifica- 
tamente, al  Podestà,  Capitani  e  Sapienti  del  Comune  di  Lodi  (1305) 
—  Così  dovettero  perdurare  per  qualche  tempo. 


(1)  Non  credo  che  detti  Statuti  sieno  affatto  scomparsi.  —  Nel  gennaio  12(58,  Cor- 
radino  giunto  al  Lambro  da  Verona,  con  più  di  3000  cavalieri,  fu  incontrato  dai  Pa- 
vesi; passava  la  notte  all'Abbazia  di  S.  Cristina,  ed  il  20  detto  mese  entrava  in  Pavia. 

(2)  Inedito.  —  Manoscritto  citato. 
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Tra  queste  vicende,  i  Monaci  di  S.  Cristina  sentivano  il  bi- 
sogno di  riaffermare  i  loro  antichi  diritti.  In  conseguenza,  En- 
rico VII.  Re  dei  Romani,  con  diploma,  datato  da  Milano  del 
1311  i1),  dietro  istanza  dei  frati:  ricordati  i  precedenti  due  diplomi 
o  privilegi  di  Federico  I.  e  IL,  li  ratificava  pienamente.  In  questo 
documento  tanto  V  Ordine  a  cui  appartenessero  i  Monaci  di  S.  Cri- 
stina, quanto  la  Diocesi  da  cui  dipendessero,  sono  in  bianco  e 
mancanti. 

Frattanto  Uberto  Vignale  e  suoi  discendenti  maschi,  continua- 
vano ad  essere  investiti  dall'Abbate  di  S.  Cristina,  dei  possessi  e 
beni,  situati  nel  luogo  e  territorio  di  Chignolo,  finché  l'Abbate 
con  istromento  23  giugno  1332  rog.°  Bernardo  de  Lacu  Notajo 
Piacentino  e  Lanzarotto  Negroni,  —  investiva  in  feudo  perpetuo 
il  Nobile  Uomo  Francesco  Pusterla  e  suoi  discendenti  maschi,  delle 
dette  possessioni,  nel  luogo  (paese)  e  territorio  di  Chignolo.  Quali 
e  di  qual  estensione  fossero  le  dette  possessioni,  si  sarebbe  potuto 
facilmente  constatare,  anche  nel  paese  di  Chignolo  (2).  Il  dominio 
e  possesso  di  quei  beni,  era  ceduto  solennemente  al  detto  Fran- 
cesco Pusterla,  il  quale  obbligavasi  a  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà all'Abbate. 

Non  potendo  o  non  volendo  Francesco  Pusterla,  recarsi  in  per- 
sona a  S.  Cristina  a  fare  il  giuramento,  ne  incaricava  quali  suoi 
procuratori,  i  signori  Bono  e  Bernardo  Pusterla  (istr.0  2  marzo 
1335  rog.°  Negroni).  —  In  conseguenza,  D.  Tommasino,  per  grazia 
di  Dio  e  della  Sede  Apostolica,  Abbate  del  Monastero  di  S.  Cri- 
stina, nel  capitolo  dello  stesso  Monastero,  spettante  all'Ordine 
dei  Benedettini $),  con  istr.°  18  giugno  1337:  vistele  premesse, 


(1)  Archivio  di  Stato  —  Milano  —  Feudi  S.  Cristina  —  Manoscritto  citato  —  Di- 
ploma inedito? 

(2)  «  Quse,  quales  et  quantse  sint,  et  in  dicto  loco  Cugnolì  poterunt  reperiri  ». 

(3)  Dunque  allora  l'  Abbazia  colle  sue   dipendenze,  era  sotto  la  Giurisdizione  di- 
retta del  Pontefice  e  dell'Ordine  di  S.  Benedetto', 
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investiva  come  vassallo,  il  suddetto  Francesco  Pusterla  (*)  (ivi  pre- 
sente e  giurante  nelle  mani  dell'  Abbate,  di  essere  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  fedele  all'Abbate  e  suoi  legittimi  successori), 
—  dei  detti  possessi  in  paese  e  territorio  di  Chignolo. 

L'investitura  è  fatta  a  titolo  feudale,  in  linea  mascolina,  e 
dietro  la  consegna  al  Pusterla  da  parte  dell'Abbate,  del  bastone  ; 
riservate  però  e  conservate  all'Abbate  e  Monastero  e  suoi  suc- 
cessori, la  giurisdizione  spirituale  e  temporale,  e  tutti  gli  onori 
sullo  stesso  luogo  di  Chignolo,  suo  territorio  e  suoi  abitanti, 
i  quali  spettavano  con  pieno  diritto  (pieno  jure),  ed  immediata- 
mente  allo  stesso  Monastero  (2).  Ma  nel  luglio  1340,  Francesco 
Pusterla  si  rendeva  colpevole  «  di  delitto  di  lesa  Maestà  e  di  altre 
nefande  scelleratezze,  contro  le  persone  degli  Eccelsi  Giovanni  e 
Luchino  Visconti,  signori  Generali  di  Milano,  Piacenza  e  Lodi  »  (3); 
per  il  che  veniva  giustiziato  nell'aprile  1341,  ed  i  suoi  beni  con- 
fiscati al  Comune  di  Milano.  —  Ora,  siccome  i  superstiti  del  detto 
Francesco  non  potevano  difendere  e  conservare  (manutenere  et  de- 
fensare)  i  diritti  del  Monastero;  e  per  il  delitto  paterno,  erano 
scaduti  dal  feudo  ed  onoranze  feudali,  che  restavano  quindi  aperte 
al  Monastero:  l'Abbate- concedeva,  con  istr.0  3  giugno  1342,  in 
feudo  perpetuo,  al  sapiente  e  potente  Bruzzo  Visconti  (bastardo 
di  Luchino  e  Podestà  di  Lodi,  Chignolo  e  S.  Cristina  ecc.  (4)),  in 
linea  mascolina,  il  Castello  (Castrum)  e  le  possessioni  poste  nel 
paese  e  territorio  di  Chignolo,  allora  aperte  al  Monastero,  e  già 


(1)  Comproprietario  pure  in  Montemalo.  —  Vedi  il  Capitolo  Montemalo  di  questa 
Memoria.  —  Giulini  Storia  di  Milano  Voi.  V.  ecc. 

(2)  Documento  inedito  del  Manoscritto  citato.  —  Un  altro  documento  del  26  gen- 
naio 1333,  ricorda  il  Chignolo  spettanza  dell'Abbazia  di  S.   Cristina. 

(3)  «  Cum  commisisset  crimen  lesse  Majestatis  et  alia  nefanda  saliera  contra  per- 
sonas  excelsorum....  Johannis  et  Luchini  fratrum  Vicecomitum....  ecc.  »  nel  ist.°  suc- 
cessivo 3  giugno  1342.  (Inedito  —  Manoscritto  citato). 

(4)  In  questo  frattempo,  Chignolo  e  vicinanze,  erano  realmente  soggetti  alla  giu- 
risdizione politica  Lodigiana,  e  per  essa  al  dominio  Visconteo. 
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infeudate  prima  ad  Oberto  Vignali,  poi  al  Pusterla.  Seguiva  in 
conseguenza  il  giuramento  dell'investito,  riservata  però  ai  Mo- 
naci, la  giurisdizione  temporale  e  spirituale  nel  luogo  di  Chi- 
gnolo  e  suoi  abitanti  0). 

Altri  cambiamenti,  discordie,  cause  ed  ordinanze  avvenivano 
nel  1341  e  1343,  per  il  rilascio  di  altri  beni  feudali  in  Chignolo, 
S.  Cristina,  Montemalo,  Corte  S.  Andrea,  ecc.,  a  Guideto  e  Riz- 
zardo  Pusterla. 

In  tutte  queste  lotte  in  Chignolo,  il  partito  Guelfo  rappre- 
sentato da  parte  dei  Pusterla,  rimaneva  soccombente,  sbandito  od 
affogato  nel  sangue:  i  diritti  e  privilegi  del  già  potente  Mona- 
stero, erano  manomessi  e  quasi  nominali;  cessava  pure  la  sua 
indipendenza  politicai)  ed  ecclesiastica,  coli' aggregazione  ai  Di- 
stretti di  Pavia  e  Lodi  ed  alla  Diocesi  di  Milano.  Per  giunta,  il 
prepotente  Bruzzo  Visconti,  che  aveva  saputo  carpire  al  Mona- 
stero l'infeudazione  del  Castello  di  Vignale,  occupava  la  Curia  di 
S.  Andrea  (Curiam  S.  Andreae),  posta  presso  il  fiume  Po,  ed  ol- 
tre il  Po  stesso,  col  porto  sullo  stesso  fiume,  e  col  suo  Castello  (3); 
e  pretendeva  e  sforzava  il  Monastero  a  dargli  in  feudo  la  Curia, 
Castello  e  Porto  stesso,  per  sole  25  libbre  di  cera  all'  anno,  benché 
valesse,  dicevano  i  Monaci,  più  di  100  fiorini  annui;  e  la  Curia 
Ecclesiastica  Romana,  pretendesse  dal  Monastero,  per  la  stessa 
Curia,  Castello  e  Porto,  il  censo  di  un' oncia  d'oro  annuale  (*). 


(1)  Il  documento  è  redatto  nell'Abbazia  di  S.  Cristina,  Diocesi  Milanese.  Chignolo, 
S.  Cristina,  ecc.,  erano  dunque  ritornati  alla  giurisdizione  dell'Arcivescovo  Milanese 
dal  quale,  sembra,  non  siansi  più  scostati. 

(2)  Bruzzo  Visconti  più  che  Podestà  ,  era  un  vero  Signore  di  Lodi ,  Chignolo  , 
S.  Cristina,  Miradolo,  ecc.  —  Giulini  —  Storia  di  Milano,  Voi.  V. 

(3)  Il  Ponte  sul  Po,  ed  il  Castello  di  S.  Andrea,  erano  stati  eretti  nel  123Q  dai 
Lodigiani,  con  pe#nesso  dei  Milanesi.  —  Una  nuova  strada  li  collegava  a  Lodi. 

(4)  Più  che  probabilmente,  detti  Castello,  Porto  e  territorio  di  S.  Andrea,  facevano 
nel  1014,  parte  dei  beni  patrimoniali  della  S.  Sede,  come  lo  erano  gli  altari  Immiì  del- 
l'Abbazia di  S.  Cristina-  e  la  stessa  Abbazia,  Forse  L'acquisto  di  Corte  di  S.  Andrea 
dovettesi  al  Pontefice,  il  quale  ricedendo  in  segnilo  L'Abbazia,  1<'  univa  anche  Corte 
S.   Andrea,  salvo  il  censo  annuo  di  un'oncia  d'oro. 
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I  Monaci  reclamavano  all'Arcivescovo  e  Signore  di  Milano,  Gio- 
vanni Visconti,  il  quale  con  diploma  30  marzo  1348,  datato  da 
Milano,  ordinava  il  rilascio  all'Abbate,  del  Castello  di  Vignale  e 
della  Corte  S.  Andrea,  col  suo  porto,  Castello  e  Cura  o  territorio. 
In  conseguenza,  giusta  l'istr omento  5  aprile  1349,  i  Delegati  del 
Visconte,  immettevano  l'Abbate  nel  possesso  del  Castello  di  Vi- 
gnale, colla  debita  cerimonia,  dandogli  in  grembio  un  po'  di  terra 
del  suolo  del  Castello  stesso  (dando  ei  in  gremio  de  dieta  terra 
soli  dicti  castri),  e  facendovelo  sedere;  poscia  gli  rilasciavano  an- 
che Corte  S.  Andrea,  dandogli  in  grembo  della  terra  di  quel  Ca- 
stello nonché  dei  pesi  e  rami  d'albero  di  quel  territorio,  e  fa- 
cendolo navigare  sul  porto  (faciendo  ipsum  navigare  per  portum 
attraverso  il  Po  (*).  —  I  Monaci  tentavano  inoltre  uno  sforzo  su- 
premo per  salvaguardare  i  loro  antichi  diritti.  —  Seguiva  quindi 
il  diploma^)  del  25  aprile  (Septimo  Kalendas  Maj)  1355,  datato 
da  Siena  (datum  Senis),  di  Carlo  IV.  Imperatore  e  Re  di  Boemia 
È  diretto  all'Abbate  e  Monaci  del  Monastero  di  S.  Cristina, 
Diocesi  Milanese  ed  Ordine  Benedettino,  i  quali  avevangli  do- 
mandato conferma,  sia  dei  precedenti  privilegi,  come  delle  sen- 
tenze emanate  a  favore  degli  stessi  Monaci  e  loro  terre,  ville, 
diritti  e  giurisdizioni,  tanto  contro  l'Università,  Comune  ed 
Uomini  della  Città  di  Pavia,  quanto  contro  il  Comune,  Uni- 
ver  sita  ed  Uomini  della  Città  di  Lodi,  come  chiaramente  ap- 
pariva dagli  istromenti  dei  sapienti  Aulici  Imperiali.  «  Consi- 
derando, dice  quindi  il  diploma,  anche  la  fedeltà  pura  e  retta, 


(1)  Manoscritto  citato  —  Documenti  inediti.  —  Bisogna  vedere  la  Corte  S.  Andrea 
d'oggidì  per  farsi  un'  idea  della  vita  eccezionale,  lungo  i  grandi  fiumi.  Dessa  è  proprio 
alla  foce  attuale  del  Lambro  nel  Po;  ed  i  cocuzzoli  delle  sue  case,  sormontano  ap- 
pena l'argine  del  fiume  Po.  —  Guai  se  l'argine  cedesse  all'impeto  del  fiume!  —  Fino 
al  1859  i  piroscafi  del  Lloyd  Austriaco  rimontavano  il  Po  fino  a  Pavia.  Oggi  pare  che, 
a  mezzo  di  una  Società  Inglese ,  la  navigazione  a  vapore  sul  Po ,  abbia  di  nuovo  a 
risorgere. 

(2)  Inedito  (?)  nel  Manoscritto  citato. 
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sempre  conservata  dal  Monastero  all'Impero  e  agli  Imperatori  »: 
Carlo  IV.  conferma  i  precedenti  privilegi  di  Federico  I. ,  Fe- 
derico II.  ed  Enrico  III.,  compresa  la  sentenza  emanata  (lata) 
contro  il  Podestà,  Capitano,  Comune  e  Consoli  della  Città  di 
Pavia,  da  Guglielmo  Cardinale  di  S.  Nicolò  in  Carcere,  quale 
speciale  Mandatario  Pontificio,  nella  causa  vertente  tra  il  Mona- 
stero da  una  parte  e  la  Città  di  Pavia  dall'altra  C1).  Conferma 
pure  la  sentenza  emanata  da  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  a 
favore  del  Monastero,  contro  il  Comune  e  gli  Uomini  di  Lodi, 
estivamente  alla  Corte  di  S.  Andrea;  conferma  qualsiasi  loro 
privilegio;  con  tutti  i  fortilizi,  possessi,  territori,  ecc.,  loro  ag- 
giudicati: e  riceve  sotto  la  sacra  protezione  Imperiale  il  Mona- 
stero stesso ,  con  tutti  e  singoli  i  suoi  diritti ,  beni ,  paesi ,  giuris- 
dizioni, ecc.  —  Tuttavia  un  documento  del  1356,  ci  ricorda  il 
Chignolo,  di  giurisdizione  Lodigiana.  Senza  dubbio  s'intendeva 
il  Chignolo  citra  Garigam,  ossia  verso  Lodi. 

In  appresso,  Chignolo  fa  parte  dei  domini  di  Barnabò  Visconti, 
Signore  di  Milano,  Lodi,  ecc.,  mentre  S.  Colombano  e  suo  Vica- 
riato (vedi  Parte  I.a),  formano  parte  del  principato  di  Galeazzo  IL 
Visconti,  quindi  di  Gian  Galeazzo  suo  figlio,  Signori  di  Milano, 
Pavia,  ecc.  Ma  il  6  maggio  1385,  Barnabò  Visconti  era  a  tra- 
dimento imprigionato  dal  nipote  Gian  Galeazzo,  e  mandato  in  se- 
guito a  morire  a  Trezzo;  Chignolo,  come  tutto  il  dominio  di 
Barnabò,  passava  a  Gian  Galeazzo.  —  Quindi  il  18  maggio  1385, 
con  istromento  (2)  redatto  in  una  casa  situata  nel  Chignolo  del- 
l'Abbazia di  S.  Cristina  (in  Chignolo  Abbatiae  S.  Cristinse):  — 
considerato,  che  il  Monastero  stesso  possedeva  nel  paese  di  Chi- 
gnolo, il  Castello  e  fortilizio  detto  Vignale,  il  quale  pel  cambia- 
mento del  dominio  del  Magnifico  Barnaba  Visconti,  abbisognava 


(1)  Senza  dubbio,  per  la  giurisdizione  politica  di  Chignolo,  S.  Cristina,  Miradolo 
sotto  i  Colli  di  S.  Colombano,  e  ad  ovest  della  nuova  foce  del  Lambro. 

(2)  Manoscritto  citato.  —  Documento  inedito. 
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di  custodia  più  del  solito  (plus  solito),  perchè  non  accadesse  qual- 
cosa di  sinistro  al  Monastero,  il  quale,  vacante  l'Abbazia,  era  così 
impoverito  (depauperatum)  e  spogliato  di  beni  mobili,  da  non 
esservi  partito  migliore,  se  non  di  dare  il  Castello  stesso  ed  an- 
nessi beni  in  commenda  agli  infrascritti  Nobili,  che  per  lunghis- 
simo tempo,  erano  stati  benevoli  ed  amici  del  Monastero  ;  conside- 
rato pure  che  la  guardia  del  Castello  di  Vignale,  costava  al  Mona- 
stero più  del  reddito  dei  beni  uniti;  che  il  Castello  verrebbe  così 
meglio  difeso;  e  che  G.  Galeazzo  Visconti  confidava  più  sui  detti 
Nobili,  che  non  su  altri;  —  perciò,  il  signor  Giovanni  Maineri 
Economo  (yconomus),  sindaco  e  procuratore  del  Monastero  di  Santa 
Cristina,  concedeva  a  titolo  di  locazione,  a  Biagio  e  Bertolini  Gui- 
lenti,  Chignolesi:  il  Castello,  Fortilizio  e  Luogo  di  Vignale,  si- 
tuato nel  luogo  di  Chignolo  dell'Abbazia  di  S.  Cristina,  colla 
sua  fossa  e  terreni  annessi.  Tra  questi  ricordasi  una  Campagna 
verso  il  Lambro;  altri  beni  versola  Strada  Regina;  altri  presso 
il  ponte  del  Castello,  tra  la  strada  ed  il  Castello;  il  tutto  per 
anni  nove,  col  patto  ai  conduttori  di  esser  buoni  coloni,  e  com- 
pensare tutti  gli  eventuali  ingrandimenti  del  Castello.  —  Evi- 
dentemente era  stata  una  misura  politica  provvisoria,  e  carpita 
per  forza  al  Monastero. 

Infatti  una  successiva  lettera  (*)  di  Gian  Galeazzo,  Conte  di 
Virtù  del  6  giugno  1385,  diretta  a  Bosio,  Bertolino  e  Giacomo 
Guilenti,  ed  agli  altri,  che  stavano  alla  guardia  del  Castello  di 
Vignale,  nella  SUA  terra  di  Chignolo  (habentibus  in  custodia  Ca- 
strum  Vignalis  terree  nostree  Cugnoli),  ingiungeva  di  consegnare 
libero  all'Economo  dell'Abbazia,  il  Castello (2)  stesso.  —  L'anno 
medesimo  però,  il  6  dicembre,  il  Rev.  Pasquale  Soleria,  nuovo 
Abbate  di  S.  Cristina,  Diocesi  Milanese,  concedeva  ai  suddetti  No- 
bili, il  Castello  di  Vignale,  situato  nel  luogo  di  Chignolo,  dell'Ab- 


(1)  Inedito,  nel  Manoscritto  citato. 

(2)  Inedito,  nel  Manoscritto  citato. 
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bazia  di  S.  Cristina,  con  gli  annessi  beni,  per  anni  sette,  e  col 
canone  di  16  fiorini  d'oro  annuali,  oltre  l'obbligo  di  difendere 
il  Castello  ad  onore  e  conservazione  (ad  statum)  dell'Abbate,  ri- 
manendone a  loro  carico  le  spese  di  custodia.  Se  però  colla  forza 
l'avesse  altri  conquistato,  i  conduttori  non  erano  obbligati  a  re- 
stituirlo. Dovevano  inoltre  tenervi  un  Castaldione  o  Famiglio 
(Agente)  per  trattare  gli  affari,  a  piacere  dell'Abbate. 

Detta  locazione  settennale  non  era  però  terminata.  Infatti  con 
istromento  23  marzo  1390,  lo  stesso  Pasquale  Solerà,  per  grazia 
di  Dio  e  della  Sede  Apostolica,  Abbate  di  S.  Cristina,  nel  luogo 
di  S.  Cristina,  Biocesi  Milanese  (*),  consegnava  a  Nicola  Pusterla 
e  suoi  affini,  tutti  di  Chignolo,  in  feudo  nobile  e  gentile,  pa- 
terno, avito  e  proavito,  il  Castello  di  Vignale  in  Chignolo,  colla 
sua  fossa  e  Ricetto,  situato  tra  la  strada  pubblica,  il  brolio,  le 
case,  ecc.  Ricetto  era  il  Ricovero  popolare  fortificato,  o  Motta. 

Gli  investiti  giurano  perpetua  fedeltà  all'Abbate:  non  gli  fa- 
ranno alcun  male  ;  lo  difenderanno  e  lo  avviseranno  al  più  presto 
(citius),  di  qualunque  danno  minacciante,  se  non  potranno  impe- 
dirlo. In  seguito  Papa  Bonifacio  IX.,  con  sua  bolla  del  24  di- 
cembre 1394  (2),  (Datum  Romse  apud  Sanctum  Petrum,  Vili.  Kal. 
Januaris  anno  V.  pontificatus) ,  riconfermava  detta  perpetua  in- 
vestitura. —  I  Guelfi  erano  così  padroni  della  situazione  (3) ,  in 
Chignolo;  e  quando,  nell'agosto  1402,  moriva  il  Duca  Gian  Ga- 


(1)  Manoscritto  citato. 

(2)  Manoscritto  citato. 

(3)  Forse  50  anni  dopo,  sembra  sia  avvenuta  la  soppressione  del  Monastero,  ed  il 
passaggio  dell'  Abbazia  e  suoi  beni  in  Commenda ,  di  nomina  Pontificia.  Un  docu- 
mento deirArch.  Congregazione  Carità  di  Milano,  ricorda  ancora  un" investitili;!  di 
affitto  per  anni  nove,  dal  1393  29  novembre  al  1402,  fatta  da  due  fratelli  Pusterla  u 
favore  di  tre  altri  Pusterla,  abitanti  nella  terra  di  Chignolo  spettanza  dell'Ab- 
bazia di  S.  Cristina,  di  6  parti  delle  18  parti  dei  beni  di  S.  Cristina,  pel  fitto  annuo 
di  40  moggia  di  spelta.  —  Il  luogo  e  territorio  di  S.  Cristina  é  puri'  ricordato  in 
un  documento  del  1095.  —  IL  Codice  Laudense  ricorda  in  questi  pressi  molte  loca- 
lità e  Castelli,  poi  in  gran  parte  ingoiate  dalle  onde  del  Po. 
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leazzo,  essi  insieme  a  S.  Colombano,  insorgevano  contro  il  nuovo 
Signore,  e  passavano  fino  al  1416,  al  dominio  del  Vignati  eli  Lodi, 
come  tra  gli  altri,  ce  ne  fa  fede  lo  storico  Corto. 

Il  paese  di  Chignolo  assumeva  frattanto  maggior  estensione, 
e  s'incamminava  mano  mano  a  divenire  Capoluogo  Politico  ed 
Ecclesiastico,  invece  della  cadente  S.  Cristina:  tanto  più,  dopo 
il  1476,  allorché  fu  aperto  il  nuovo  alveo  di  Po  sotto  Monticelli, 
e  "quel  vastissimo  territorio  rimasto  in  secco,  fu  adattato  a  col- 
tura, e  poscia  reso  irrigabile  colla  Roggia  Cusana  (1599  circa). 

Giovanni  Vignati  signore  di  Lodi,  nel  1413  otteneva  dall'Impe- 
ratore Sigismondo  la  speciale  conferma  del  possesso  e  signoria  di 
Chignolo,  col  suo  Castrum,  curte  et  territorio.  —  Nel  1416  Chi- 
gnolo ritorna  al  Dominio  Visconteo,  e  il  feudo  stesso  di  Chignolo 
(non  più  distinto  in  due  comuni  e  due  giurisdizioni  politiche,  ma 
riunito),  insieme  con  Campo  Rinaldo  e  Cascina  del  Mezzano, 
è  concesso  nel  1441  da  Filippo  Maria  Visconti  (*),  ai  due  fratelli 
Federici,  detti  Tedeschini.  —  Il  Duca  trasmetteva  in  conseguenza 
ai  Federici,  i  fortilizi,  diritti,  giurisdizione,  territori,  e  confini  an- 
nessi al  detto  feudo  di  Chignolo,  oltre  i  ruolini,  forni,  pascoli, 
regalie,  dazi,  ecc.,  col  mero  e  misto  impero  e  cum  potestate  gladii 
(diritto  di  spada  ecc.).  —  Poco  dopo,  il  Priore  dei  Benedettini  di 
S.  Cristina,  infeudava  agli  stessi  Federici,  i  Castelli  di  Montemalo 
e  Vignate  dietro  annuo  compenso,  oltre  più  tardi  l'investitura 
del  Monastero  stesso  di  S.  Cristina  e  sue  possessioni  ;  a  mezzo 
del  Commendatario  perpetuo  Card,  della  Croce.  —  Ai  due  Federici 
succedeva  Giovanni  Stefano  Federici,  quindi  nel  1486,  le  sue  figlie 
Beatrice  e  Bianca  Maria.  —  Resasi  defunta  Bianca  Maria,  il  feudo 


(1)  Nell'agosto  1402,  il  primo  Duca  Gian  Galeazzo  Visconti,  morendo,  lasciava  il 
feudo  di  Chignolo  e  S.  Angelo  al  suo  secondogenito  Filippo  Maria  Signore  di  Pavia. 
Contro  questi  ribellossi  il  popolo  Chignolese  Tanno  stesso. 

Osservo  che  una  parte  dei  Chignolesi ,  quelli  del  Chignolo  citra  Garigam ,    ebbero 

possessi  e  relazioni  continuate  con    S.  Colombano  e  suo  territorio  ,  e  ciò   anche  nel 

XVII.  e  XVIII.  secolo. 
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di  Chignolo  passò  alla  sola  Beatrice  Maria  Federici ,  rimaritata  col 
senatore  Gerolamo  Cusani  (1500  all' incirca)  (*).  Qui  cominciò  il 
dominio  dei  Cusani  su  Chignolo,  il  qual  luogo  divenne  il  palladio 
della  famiglia  stessa,  nella  gioja  come  nella  sventura.  —  Girolamo 
Cusani  ebbe  privilegi  moltissimi  dai  Francesi;  guerre  e  minaccie 
dagli  Sforza;  ma  seppe  trionfarne,  ed  ebbesi  confermato  il  feudo 
dall'ultimo  Sforza  ;  quindi  da  Carlo  V.,  con  maggiori  onori  e  pri- 
vilegi (diritto  di  fiera,  di  mercato,  d' estrazione  d' acqua  dal  Lam- 
bro  (2),  di  fabbricare  sale  in  S.  Colombano,  ecc.,  ecc.).  —  Ottaviano 
Cusani  fondava  nel  1577  in  Chignolo,  il  potente  convento  degli 
Agostiniani,  soppresso  poi  da  Giuseppe  IL  —  Lo  stesso  da  Pio  IV., 
quale  successore  nei  diritti  della  Commenda  od  Abbazia  di  S.  Cri- 
stina, riceveva  nel  1561  la  riconferma  dell'investitura  sul  Ca- 
stello di  Montemalo  sul  Lambro,  e  sui  beni  in  territorio  di 
S.  Cristina. 

L'Archivio  di  Stato  in  Milano  (Feudi  Camerali  —  Chignolo) 
contiene  molti  documenti  e  dati  di  rilevante  interesse  sulla  com- 
plicata storia  di  Chignolo.  —  Ne  accenniamo  di  volo  alcuni  prin- 
cipali. Il  3  dicembre  1426  Costanzo  dei  Federici  Commendatario 
del  Monastero  di  S.  Cristina  (proprietario  di  gran  parte  dei  beni 
da  S.  Cristina  al  Lambro,  a  sud  dei  Colli),  investe  un  Nicola 
Pusterla  di  vari  pezzi  di  terra  in  territorio  di  Chignolo,  per 
anni  nove,  ed  a  nome  di  fìtto.  —  Il  6  luglio  1436,  essendo  Vi- 
cario della  Terra  di  Chignolo,  un  Cristoforo  Ferrario  :  la  famiglia 
Pusterla  vende  al  sig.  Stefano  Federici  detto  Tedeschino,  il  forti- 


(1)  Ciò  dava  luogo  a  lotte  tra  il  Pallavicino  vedovo  di  Bianca  Maria,  ed  il  Cu- 
sani, che  solo  più  tardi  riesciva  a  scacciare  il  Pallavicino ,  e  rimaneva  unico  pro- 
prietario del  feudo  e  beni  di  Chignolo.  —  Per  la  famiglia  Cusani  veggasi.  «  Le  famiglie 
notabili  Milanesi»  Voi.  III.,  del  signor  Felice  Calvi.  La  sua  storia,  dal  sec.  XVI.  in 
poi  è  intimamente  collegata  con  quella  di  Chignolo  e  dipendenze.  In  questo  tempo  av- 
viene pure  Pannessione  definitiva  e  completa  di  Chignolo  alla  Diocesi  Milanese. 

(2)  Il  diploma  13  dicembre  1543  di  Carlo  V.  concede  ai  Cusani  anche  il  jus  por- 
tizandi  sul  Lambro  (diritto  di  tener  porli  sul  fiume). 
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lizio  o  Castello  o  luogo  forte  di  Vignale,  situato  nel  luogo  stesso 
dì  Chignolo  (*),  colle  sue  dipendenze  e  terreni  annessi,  fino  alla 
Gariga,  colla  fossa  e  redefosso  del  Castello  stesso  ecc.:  salvo  il 
diritto  di  vassallaggio  (jure  vasalitii),  diretto  dominio  e  superio- 
rità, spettanti  all'Abbate  di  Santa  Cristina,  dal  quale  i  Pusterla 
erano  stati  investiti  in  feudo.  Il  7  gennaio  1439,  l'Abbate  di 
S.  Cristina,  investiva  lo  stesso  Stefano  Federici  di  altri  beni  feu- 
dali in  Chignolo.  —  Nel  1441  con  diploma  16  gennaio,  Filippo 
Maria  Visconti,  concedeva  ai  fratelli  Federici  l' investitura  feudale 
del  luogo  e  Castello  di  Chignolo  (diverso  quindi  dall'altro  Castello 
detto  Vignale,  situato  nel  Chignolo  dell'Abbazia  di  S.  Cristina,  cioè, 
sembra,  a  ponente  della  Gariga),  colle  sue  spettanze,  (Campo  Ri- 
naldo e  Cascina  del  Mezzano),  nonché  delle  ville  o  terre  di  S.  Cri- 
stina e  Caselle  presso  il  Po.  —  Con  istromento  6  settembre  1442, 
l' Abbate  di  S.  Cristina,  (che  s' intitola  ora  Dei  Gratia ,  ora  Dei  et 
Apostolica?  Sedis  Gratia),  investiva  Stefano  Federici,  delle  terre 


(1)  Il  vecchio  Castello  di  Vignale  sorgeva  dunque  nel  luogo  stesso  di  Chignolo ,  e 
forse,  come  emerge  da  molti  dati,  ad  occidente  del  Cavo  Guarniga:  ossia  nel  Chignolo 
al  di  la  della  Gariga,  rispetto  a  Lodi.  Oggi  detto  Castello  o  luogo  forte,  é  scomparso  : 
ma  tra  le  altre  cose,  rimane  ancor  attualmente  ad  attestare  l'antica  sua  esistenza,  la 
località,  situata  proprio  all'estremità  occidentale  del  paese  di  Chignolo,  la  quale  porta 
tuttora  il  nome  di  Castellazzo  o  Castellacelo.  11  nome  antico  di  Vignale  scomparve 
come  scomparve  quello  di  Montemalo,  Mombrione,  ecc.,  rimanendo  solo  la  denomi- 
nazione di  Castellazzo  all'area  od  agli  avanzi  dei  Castelli  stessi.  A  miglior  tempo  ag- 
giungerò dati  più  completi. 

Da  notizie  fornitemi  dall'egregio  signor  G.  Aglieri  di  Chignolo,  apprendo  che  detta 
località  alla  estremità  occidentale  di  Chignolo,  è  ora  occupata  da  una  casa,  la  quale 
posta  sopra  una  leggiera  prominenza ,  presenta  all'esterno  l'aspetto  di  un  semplice 
palazzo,  ma  per  le  sue  fondamenta  che  sono  molto  solide,  e  per  le  macerie  che 
si  trovano  nell'interno,  da  subito  l'idea  di  un  antico  Castello.  —  Questa  casa  o 
palazzo  è  precisamente  chiamata  Castellazzo.  La  leggenda  del  paese  vi  fa  intorno 
mille  ricordi,  cioè,  di  frati  che  anticamente  lo  abitavano,  (la  tradizione  dei  Benedet- 
tini già  feudatari);  di  vie  sotterranee  in  comunicazione,  qui  come  altrove,  col  Castello 
e  Fortezza  di  S.  Colombano  ecc.  —  Si  noti  inoltre,  che  (come  già  appare  dal  docu- 
mento 1305  del  Cod.  Laud.),  Chignolo  conta  molte  famiglie    Vignati. 
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situate  tra  la  strada  che  andava  a  Montemalo  fino  a  S.  Germano 
e  dalla  via  da  Montemalo  a  Chignolo,  nonché  del  Castello  di  Vi- 
gnale (che  veniva  in  parte  descritto  come  tuttora  esistente,  mentre 
oggi  è  scomparso):  dei  quali  beni  e  Castello  erano  già  infeudati 
i  Pusterla.  —  Seguirono  poi  le  conferme  d' investitura  del  feudo 
di  Chignolo,  S.  Cristina  e  Caselle,  fatte  dai  Duchi  nel  1452  (16 
marzo)  e  nel  1468  (28  marzo).  Rimase  riservata  al  Duca  la  Ca- 
mera per  gli  alloggi  (logìamentis),  degli  stipendiati  Ducali,  la 
gabella  del  sale  e  de'  gualdi,  ed  i  dazi  della  mercanzia  e  ferra- 
ricia.  —  In  pari  tempo  (1460  e  poi),  sorgeva  causa  tra  la  Comu- 
nità di  Chignolo  e  la  Camera  Ducale,  affermando  i  Chignolesi 
che  avanti  la  concessione  del  feudo  ai  Federici,  essi  erano  li- 
beri dai  dazi  delle  biade,  legumi,  fieno  e  vino.  —  D'altra  parte 
l'Abbate  di  S.  Cristina,  con  istrumento  21  maggio  1446,  inve- 
stiva Filippo  Federici  (presente  «  flexis  gewibus,  per  interposi- 
tionem  annuii  digito  analuri  »  del  detto  Filippo)  (*),  di  molti  beni 
in  territorio  di  S.  Cristina  ed  altrove  ;  e  con  altro  istrumento  23 
maggio  1446,  investiva  di  altri  beni  in  detto  territorio,  il  signor 
Bartolomeo  Federici,  il  quale  giurava  all'Abbate  (il  quale  pure  era 
un  Federici),  che  nulla  tramerà  contro  lo  stesso  (et  non  erit  in 
conscilio  tractatu,  vel  facto contro  l'Abbate  ecc.)  e  suoi  suc- 
cessori. I  Federici  erano  dunque  feudatari  di  Chignolo  con  Campo 
Rinaldo  e  Cascina  del  Mezzano,  e  di  S.  Cristina  e  Caselle,  per 
investitura  del  Duca:  erano  feudatarii  di  Montemalo  e  Vignale 
e  di  beni  in  S.  Cristina  e  Chignolo,  per  investitura  del  Monastero 
poi  Commenda  di  S.  Cristina. 

Con  istromento  del  20  marzo  1470  (2),  Giovanni  Francesco  Fede- 
rici prestava  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  Galeazzo  Sforza,  quale 
investito  del  feudo  del  luogo  di  S.  Cristina;  ed  ai  26  di  aprile 


(1)  «  Inginocchiato,  e  coli 'imposizione  dell'anello  al  dito  annidare  del  detto  Filippo.  » 

(2)  Questo  documento  come  parte  dei  seguenti,  sono  redatti  in  copia  autentica  .j 
carta  lintea  (Arch.  di  Stato  —  Feudi  —  Chignolo). 
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di  detto  anno,  Giovanni  Stefano  Federici  era  dal  Duca,  riconfer- 
mato nell'investitura  del  feudo  del  luogo  di  Chignolo:  ed  era 
dal  Duca  passato  obbligo  al  podestà  di  Chignolo,  Giacomo  Capiali 
de  Salii  ed  ai  Chignolesi/di  riconoscere  il  detto  feudatario  ed 
obbedirlo.  Altro  giuramento  di  fedeltà  al  Duca,  prestava  ai  9 
gennaio  del  1477,  il  Giovanni  Stefano  Federici  per  Chignolo, 
mentre  ai  3  di  marzo  di  detto  anno,  lo  prestava  pure  al  Duca  il 
Francesco  Federici,  pel  luogo  di  S.  Cristina.  Il  ramo  dei  discen- 
denti da  Francesco  Federici,  continuò  poi  ad  essere  feudatario  di 
S.  Cristina  (il  che  appare  ancora  da  documenti  del  20  e  22  giu- 
gno 1556).  —  Giovanni  Sefano  Federici  non  avendo  avuto  figli, 
lasciò  come  si  disse,  il  feudo  di  Chignolo  con  Campo  Rinaldo  e 
Cascina  del  Mezzano,  alle  sue  figlie.  In  seguito,  morta  la  sorella 
Bianca,  Beatrice  Federici,  ammogliata  al  Senatore  Gerolamo  Cu- 
sani,  rimetteva  alla  Casa  Cusani  il  feudo  suddetto.  Il  decreto  di 
concessione  di  tenere  il  mercato  o  fiera  di  S.  Lorenzo  in  Chignolo, 
devesi  a  Luigi  XII.,  e  data  dal  12  gennaio  1508.  —  Più  tardi 
questo  diritto  diede  luogo  a  vertenze  e  cause  lunghe  e  dispendiose. 
Nel  1594  dietro  convenzione  7  marzo  detto  anno,  i  Cusani  vede- 
vano finalmente  riconosciuto  dai  Certosini,  feudatarj  di  S.  Colom- 
bano, il  diritto  di  far  chiusa  attraverso  tutto  il  Lambro,  sotto  il 
ponte  di  S.  Colombano,  ed  estrarne  l'acqua  per  irrigazione  dei  loro 
beni,  ciò  che  tuttavia  non  seguiva.  —  Perdurava  però  sempre 
la  vertenza,  tra  la  S.  Sede  di  Roma  e  il  Re  di  Spagna ,  circa  la 
proprietà  feudale  dei  beni  di  Chignolo  ed  Uniti;  poiché  il  Papa 
negava  la  fusione  del  feudo  di  Chignolo,  col  feudo  dei  beni  omo- 
nimi, già  di  spettanza  della  Abbazia  di  S.  Cristina,  che  ne  aveva 
infeudato  i   Federici. 

Il  2  gennaio  1599  (*),  si  addiveniva,  tra  la  S.  Sede  e  la  Spagna 
ad  una  Convenzione,  per  la  quale  la  giurisdizione  di  Chignolo 
era  riconosciuta  spettante  al  Principe,  ossia  alla  Spagna  ;  ma  i  beni 


(1)  Importante  documento  a  stampa  dell'Archivio  di  Stato.  —  Feudi  Chignolo. 
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di  Chignolo  posseduti  dai  Cusani,  e  contenuti  nei  confini  delle 
investiture  ecclesiastiche  del  Monastero  di  S.  Cristina,  si  ritennero 
feudali  della  S.  Sede.  I  feudatari  Cusani,  dovevano  tuttavia  pagare, 
sui  detti  beni  feudali  della  S.  Sede  *&),  gli  oneri  od  imposte  ci- 
vili, meno  un  terzo;  e  per  rispetto  ai  beni  situati  nel  Lodigiano 
(Diocesi?)  (2),  erano  tenuti  a  pagare  la  porzione  colonica:  oltre  la 
tassa  del  sale   consumato. 

Nel  1554  era  Commendatario  dell'Abbazia  di  S.  Cristina  ed 
annessi  beni,  il  Cardinale  Camerlengo  di  S.  Fiora;  il  quale  agli 
11  ottobre  di  detto  anno,  otteneva  dai  Maestri  delle  Entrate  del 
Ducato  di  Milano  (3),  che  i  massai  e  fittabili  in  Chignolo  e  suo 
territorio,  della  Badia  di  S.  Cristina,  non  fossero  molestati  ri- 
guardo ai  carichi  e  debiti  speciali  verso  il  Fisco,  del  Comune  di 
Chignolo  o  suoi  particolari.  Frattanto  però  il  povero  paese  tro- 
va vasi  in  tristissime  condizioni.  —  Infatti  una  supplica  del  1560 
circa  (4),  diretta  dai  Chignolesi  al  Governo  Spagnuolo,  diceva  che 
il  territorio  di  Chignolo  ammontava  a  10,000  pertiche  di  terreno, 
ma  senz'acqua  (non  irrigate);  di  più  Chignolo  era  aggravato  di 
grossi  alloggi  militari,  «  sì  da  cavallo  come  da  piede  »,  oltre 
l'ordinario  del  sale,  l' innondazione  di  Po,  a  cui  andava  molto 
soggetto  ecc.;  nonché  del  solito  canone  da  pagarsi  al  Cardinale 
di  S.  Fiora,  investito  dell'Abbazia  di  S.  Cristina,  quale  beneficio 
o  Commenda. 

«  Il  paese  quindi  era  al  tutto  distrutto,  e  di  maniera  rovinato, 
che  non  eranvi  dieci  case  abitate,  mentre  prima  erano  più  di  due- 
cento; gli  abitanti  non  osavano  da  tre  anni  seminare;  per  il  che 
i  terreni  addivenivano  zerbidi  ossia  incolti  ;  ed  i  vecchi  e  pupilli, 


(1)  Come  vedesi ,  interessantissimo  al  certo  sarebbe  uno  studio  approfondito  di 
queste  vertenze  feudali,  ecclesiastiche,  municipali,  ecc.,  per  la  Storia  del  Diritto  n.l 
Medio  Evo. 

(2)  Cioè  nei  territori  di  Miradolo,  S.  Colombano  e  vicinanze. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Comuni  —  Chignolo.   Inedito. 

(4)  Idem. 
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per  miseria  e  fame  erano  costretti  nutrirsi  di  radici  ».  Di  più  nel 
1544,  col  nuovo  estimo,  erano  state  stralciate  2500  pertiche  di 
terreno  dal  territorio  Chignolese,  ed  unite  al  territorio  Civile 
Pavese,  con  sbilancio  di  imposte.  I  Chignolesi  domandavano  quindi 
il  ripristino  del  censo,  avanti  il  1544.  —  Lo  stato  di  cose  miglio- 
rava, ma  per  poco.  Infatti  le  lotte  vertenti  col  feudatario  Cusani 
che  fin  dal  1544  negava  pagare  i  carichi,  facevansi  più  disastrose. 
La  povera  ed  infelice  Comunità  moveva  proteste  al  Governatore 
del  Ducato,  per  le  oppressioni,  rapine  et  estorsioni  violente, 
che  asseriva  fattele  dal  feudatario. 

Con  altra  istanza,  domandava  vi  si  mandasse  una  Commis- 
sione per  fare  un'  inchiesta ,  caricandone  le  spese  al  feudatario , 
il  quale,  a  detta  dei  Chignolesi,  era  sempre  stato  nemico  di  Sua 
Maestà  Cattolica,  e  doveva  esser  fatto  morire ,  se  non  si  faceva 
la  pace  tra  l'Imperatore  ed  il  Re  di  Francia:  e  per  di  più,  abu- 
sava violentemente  ed  ingiustamente  della  sua  posizione,  oppri- 
mendo il  Comune  a  mezzo  dei  suoi  agenti,  e  di  banditi. 

Altra  supplica  dei  Chignolesi,  scongiurava  obbligare  Ottaviano 
Cusani  a  non  lasciar  Milano,  altrimente  l'inchiesta  sarebbe  fal- 
lita, ed  il  male  peggiorato.  Seguivano  infatti  varie  ordinanze  ;  tra 
le  altre,  una  del  14  maggio  1572  (*),  per  l'esecuzione  dell'inchiesta. 
L'effetto  però  non  dovette  esser  lusinghiero  pei  terrazzani,  poiché 
l'anno  dopo  supplicavano  ancora  il  Governatore,  ad  obbligare  il 
feudatario  a  somministrare  loro  le  spese,  per  continuare  la  causa, 
altrimenti  sarebbero  andati  in  ultima  rovina,  ed  avrebbero  do- 
vuto cercar  altri  paesi.  —  In  seguito  la  causa  ed  i  dissensi  ces- 
sarono o  s'acquietarono,  ed  il  paese  riprese  commercio  e  vita.  È 
pure  interessante  un'istanza  del  15  maggio  1585,  colla  quale  il 
Collegio  Germanico  di  Roma  (nuovo  proprietario  della  Badia  di 
S.  Cristina)  domandava  al  Governatore  del  Ducato,  licenza  di  ven- 
dere nel  Piacentino  100  carra  di  legna,  raccolta  sui  beni  di  pe- 


(1)  Archivio  di  Stato  —  Comuni  —  Chignolo.  Inedito. 
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sanchora  (*)  nel  loco  di  Chignolo  pavese,  confinante  col  Piacen- 
tino. 

Ferdinando  Cusani,  morto  nel  1815,  si  denominò  ancora  feu- 
datario di  Chignolo  (dal  Governo)  e  di  Montemalo  e  Vignale  (dal 
Papa).  —  Noto  che  nel  1699  (2)  il  feudo  di  S.  Cristina,  dai  Federici, 
passava  al  Collegio  Germanico  di  Roma,  il  quale  a  mezzo  di  un 
padre  Gesuita,  prestava  giuramento  di  fedeltà,  ai  28  gennaio  di 
detto  anno,  al  Re  di  Spagna.  —  Nel  1701  S.  Cristina  era  feudo 


(1)  Oggi  Pezzanchera,  a  sud  ovest  di  Chignolo,  ed  a  4  kil.  dal  confine  Piacentino, 
presso  Monticelli.  Il  Prof.  Calderini  mi  asserì ,  che  ad  un  principale  possessore  di 
beni  in  Monticelli,  il  signor  '  Chiesa,  erano  pervenuti  i  beni  di  un  Monastero,  pare 
quello  di  S.  Salvatore  Pavese,  già  possessore  di  Monticelli,  il  cui  Archivio  aveva 
varie  antiche  pergamene ,  le  quali  andarono  disperse.  Tra  esse,  una  del  XIV.  secolo, 
ricordava  il  Po  a  nord  ed  ovest  di  Monticelli,  e  la  rotta  verso  il  Lambro.  In  un 
documento  dell'Archivio  di  Stato  (Monastero  di  S.  Salvatore  Pavese  —  Fondi  —  Mon- 
ticelli), del  1795,  il  paese  di  Monticelli  è  ancora  chiamato  Piacentino  e  nello  Stato 
Piacentino.  —  Il  detto  Monastero  possedeva,  in  quel  tempo,  anche  nel  vicino  Nizzo- 
lano.  —  (Veggasi  il  Capitolo  Bissone). 

(2)  Sulla  Chiesa  di  S.  Cristina  sta  scritto  nullius  dicecesis;  dipende  però  oggi  da 
Chignolo  e  Diocesi  Milanese. 

Verso  il  1580,  l'Abbazia  di  S.  Cristina  cessava  di  essere  data  in  Commenda  a 
Cardinali  e  Vescovi,  e  veniva  da  Gregorio  XIII.,  unita  al  Collegio  Germanico  di  Roma, 
coi  suoi  beni,  oggi  in  parte  proprietà  Dal  Pozzo  —  Nel  1630  moriva  senza  discendenti 
maschi  il  Federici  detto  Todeschini,  feudatario  di  S.  Cristina;  il  Feudo  stesso  quindi 
ritornava  al  Fisco ,  che  lo  vendeva  nel  1636  a  Carlo  Filiberto  d'  Este,  per  lire  im- 
periali 36,369.  Questi  chiedeva  poi  retrocederlo  alla  Camera,  unitamente  ai  dazi  di 
S.  Cristina  ed  allo  stesso  prezzo,  purché  fosse  dalla  Camera  riceduto  al  Collegio  Ger- 
mani co-Ungarico  di  Roma  :  il  che  infatti  avveniva  con  ist.°  17  giugno  1699.  —  In 
appresso  sorgeva  una  lunga  Causa  per  il  possesso  del  feudo  stesso;  finché  la  sen- 
tenza 15  dicembre  1766  giudicava,  spettare  al  Fisco  il  feudo  di  S.  Cristina,  salvo  ;il 
Collegio  il  diritto  di  ripetere  le  imperiali  L. 36,369  da  Casa  d'  Este  ecc.  —  Dal  1766 
al  1771,  il  Fisco  procedeva  in  conseguenza,  all'apprehensione  del  feudo  di  S.  Cristina, 
unitamente  ai  dazi  dell'Imbottato,  pane,  vino  e  carni.  D'allora  S.  Cristina  passò  a 
far  parte  della  giurisdizione  del  Principato  di  Pavia.  Nel  1767  eravi  in  S.  Cristina 
una  sola  casa  da  Nobile,  detta  V Abbazia,  colla  unita  Chiesa,  allora  del  Collegio  Ger- 
manico, che  vi  teneva  una  Casa.  —  Non  esisteva  più  in  quell'anno  alcun  Castello  o 
fossa  o  fortezza  o  Monastero.  (Archivio  di  Stato  —  Milano  —  Feudi  S.  Cristina). 
—  Questi  beni  sono  ora  in  buona  parte,  proprietà  di  Casa  Dal  Pozzo  di  Milano. 
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di  Casa  d'Este.  —  E  memorabile  la  ritirata  eseguita  nel  1746, 
nei  pressi  di  Chignolo,  dall'esercito  Franco-Ispano. 

Chignolo  è  oggi  sede  del  12°  Vicariato  della  Diocesi  Milanese. 

r)  Procedendo  ad  ovest  di  Chignolo,  sulla  strada  provinciale 
per  Pavia,  alla  base  meridionale  dei  colli,  giungesi  a  CAMPO 
RINALDO  terra  di  900  abitanti,  già  Comune,  ora  frazione  del  vi- 
cino Miradolo,  ancora  testé  in  Diocesi  di  Lodi  e  Pieve  o  Vicariato 
di  San  Colombano,  ma  ora  in  Diocesi  Pavese  e  in  Provincia  di 
Pavia  (*).  In  questo  luogo  nel  476  Odoacre  coli'  accozzaglia  dei  suoi 
barbari,  dava  l' ultimo  crollo  allo  sfasciato  Impero  Romano  (2),  fu- 
gando Oreste  generale  dell'infelice  Romolo  Augustolo,  impadro- 
nendosi del  suo  accampamento,  ed  obbligandolo  poco  dopo  ad  ar- 
rendersi in  Pavia,  dove  erasi  rifugiato.  Veggasi  Thyerry  -  Revue 
des  deux  Mondes  -  1859  d.  961  ;  il  quale  ricorda  gli  storici  ita- 


(1)  Una  pergamena  del  27  settembre  1223 ,  fino  ad  ora  inedita,  ma  autentica  ed 
esistente  neir  Arch.  Congr.  di  Carità  di  Milano ,  ricorda  una  sentenza  emanata  per 
ordine  dei  Consoli  di  Giustizia  di  Piacenza,  nella  Chiesa  Maggiore  di  Piacenza,  contro 
un  Rainaldo  Arimondo,  alla  presenza  di  un  Palmerio  de  Camprinaldo  e  di  un  Cam- 
prinaldo  de  Camprinaldo  o  Campo  Rinaldo,  il  quale  luogo  dista  circa  4  kil.  dal  con- 
fine Piacentino. 

Lettera  pervenutami  da  un  signore  Piacentino ,  egregio  cultore  delle  memorie 
del  suo  paese,  mi  assicura  «  non  esse)'  esistito  né  esistere  nel  territorio  e  Diocesi 
Piacentina ,  un  luogo  o  Castello  o  Cascinale  o  Chiesa  denominato  Campo  Rinaldo 
e  Campo  Arnaldo.  »  Non  credo  tuttavia  debbasi  il  Campo  Rinaldo  del  detto  docu- 
mento del  1223,  riferire  al  Campo  Rinaldo  Lodigiano  a  sud  dei  Colli  di  S.  Colom- 
bano, ma  ad  un'  altra  località  omonima  presso  il  Piacentino. 

Dal  1441  Campo  Rinaldo  spettò  prima  ai  Federici,  poi  ai  Cusani  feudatari  di 
Chignolo.  —  TI  dialetto  locale  lo  chiama  Campernald  o  Camprnald. 

(2)  Questo  fatto,  che  per  molte  altre  ragioni,  ho  il  piacere  di  confermare,  fu  pure 
intieramente  accettato  da  quanti  studiarono  in  particolare  la  storia  di  quel  luogo  e 
vicinanze,  fino  al  Callotta,  al  cav.  Timolati,  ecc.  —  Noto  però  che  altri,  senza  negare 
il  fatto  del  476,  danno  altra  etimologia  al  nome  di  Campo  Rinaldo.  Il  detto  paese  era 
confinante  o  quasi  cogli  antichi  possessi  (secolo  IX.  in  poi),  del  Monastero  di  S.  Sisto 
di  Piacenza,  il  quale  per  possessi  e  privilegi  era  un  vero  Principato.  —  Nulla  di 
straordinario  quindi  che  degli  abitanti  di  Campo  Rinaldo  potessero  trovarsi  a  Pia- 
cenza in  quei  tempi  e  poi. 
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liani  affermanti  il  fatto  stesso,  ed  assicura,  che  sulla  fine  del  se- 
colo XV.,  vi  esistevano  ancora  le  vestigia  del  campo  Romano,  il 
quale,  in  seguito  alla  sua  rovina  e  distruzione,  diede  a  quel  luogo 
il  nome  di  Campo  Ruinato  (champ  ruinè),  donde  Campo  Rinaldo. 

Il  piccolo  paese  è  oggi  pur  troppo  diroccante.  —  Vi  si  nota  di 
speciale,  una  casa  detta  la  prigione.  —  Raccolsi  la  concorde  depo- 
sizione di  una  ventina  di  contadini  e  piccoli  proprietari,  circa  la 
molteplicità  di  avanzi  murari  (tegoli  Romani  (!)  con  orlo,  tavel- 
loni,  ecc.),  esistenti  poco  al  di  sotto  dell'antica  strada  Romana  ora 
provinciale,  la  quale  lambe  il  paese  a  sud,  nei  pressi  dei  così 
detti  Campi  Solaroli,  ed  altrove  :  ed  ebbi  promessa  di  averne  presto 
dei  campioni.  Mi  confermai  inoltre  nell'opinione,  che  queste  lo- 
calità, come  le  altre  situate  alle  pendici  ed  alle  basi  dei  Colli, 
sono  dovute  ad  antichissimi  abitatori  discesi  mano  mano  dal  ver- 
tice dei  colli,  e  in  special  modo  dalla  località  denominata  Ca- 
stellarium  (presso  Val  Bisserà),  che  già  nel  1356  era  scomparsa 
non  rimanendone  che  il  nome  ai  boschi  e  vigne,  coprenti  l'an- 
tica sua  area. 

s)  Due  kilometri  circa  a  nord  ovest  di  Campo  Rinaldo,  sui 
morente  declivio  dei  colli  sorge  MIRADOLO  (2)  (il  Miradolum  dei  do- 
cumenti Medioevali).  Tenuto  conto  della  donazione  del  Castello  di 
Miradolo  fatta  nel  1028,  dal  Vescovo  di  Pavia,  Rinaldo  dei  Ca- 
tassi,  ai  propri  fratelli:  come  anche  della  donazione  di  Miradolo 
fatta  nel  1034  (3)  da  Ariberto  alle  Chiese   e  Monasteri  Milanesi, 


(1)  È  noto  che  V  uso  (lei  cosi  detti  tegoli  romani  durò  forse  quattro  secoli  dopo 
la  caduta  dell'  Impero  Romano;  è  noto  pure  che  le  monete  Romane  furono  a  lungo 
in  uso,  anche  dopo  la  caduta  dell' Impero  Romano  stesso.  Avanzi  murari  in  buon  nu- 
mero furono  pure  scoperti  e  trovansi  tuttora  sul  territorio  di  Chignolo,  ai  piedi  dei 
colli  ed  avanti  il  borgo. 

(2)  Miradolo  è,  ora  in  Provincia  di  Pavia,  Diocesi  di  Lodi,  Vicariato  ili  S.  Co- 
lombano. Conta  quasi  3000  abitanti.  —  In  un  diploma  del  Unire  del  secolo  XII.,  Mira- 
dolo  appare  spettante  al  Contado  Pavese. 

(3)  Una  copia  autentica  della  donazione  di  Ariberto,  trovasi  nell'Archivio  Diplo- 
matico degli  Archivi  di  Stato  Milanesi. 
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dove  parlasi  di  castri s,  casis  ecc.,  in  Gaifaniana,  Miradolo ,  in 
Sancto  Colombano  ecc.  :  ed  avuto  pure  riguardo  alla  sua  posi- 
zione eccellente,  nonché  all'uso  e  bisogno  dei  tempi,  specialmente 
in  seguito  alle  irruzioni  Ungariche  del  secolo  X.,  ed  al  conseguente 
decreto  di  Berengario  Re  d'Italia  per  la  fortificazione  delle  ville, 
corti,  borghi,  monasteri,  castelli,  ecc.  :  ero  persuaso  che  Miradolo, 
non  solo  doveva  aver  avuto  il  proprio  Castrum  o  Castello,  ma  che 
di  più  questo  suo  castello ,  secondo  il  metodo  del  tempo  e  la  gia- 
citura degli  altri  castelli  del  colle  (come  quelli  di  S.  Colombano, 


Riassumendo  :  nel  1028  Miradolo  appartiene  al  Vescovo  di  Pavia,  e  quindi  poli- 
ticamente al  Contado  Pavese;  nel  1034  ad  Ariberto  Arcivescovo  di  Milano  e  quindi 
alla  Diocesi  e  dominio  Milanese;  nel  1191  al  Contado  e  dominio  Pavese.  Nel  lasso  di 
tempo  dal  1034  al  1185,  il  Castello  di  Miradolo  passava  all'Abbazia  di  S.  Cristina, 
alla  quale  era  riconfermato,  col  diploma  del  1185,  di  Federico  Barbarossa,  e  successivi 
di  Federico  II.  (1232),  Enrico  VII.  (1311),  e  Cari  o  IV.  (1355)  :  partecipando  quindi 
alle  vicende  dell'Abbazia,  alla  sua  indipendenza  prima,  quindi  alla  sua  soggezione 
ali1  Arcivescovo  di  Milano  ecc. 

Nel  1206  il  Vescovo  di  Lodi  vi  raccoglie  le  decime;  e  forse  spettava  alla  Diocesi 
e  Contado  Lodigiano ;  vicende  d'altronde  naturali,  trattandosi  di  paese  e  località  ai 
confini.  —  In  tempi  posteriori,  per  investitura  20  marzo  1470  del  Duca  Galeazzo 
Sforza,  i  Consorti  Visconti  erano  investiti  del  feudo  di  Miradolo  ;  quindi  col  diploma 
19  gennaio  1475,  Casa  d'Este  addiveniva  feudataria  del  Vicariato  di  Belgiojoso  con 
Miradolo  e  Monteleone  ecc.:  il  che  veniva  poi  riconfermato  con  altra  investitura  20 
dicembre  1479.  In  appresso  Miradolo  passava  alla  Casa  Sforzesca-Estense,  e  rimaneva 
al  tutto  staccato  anche  da  Corteolona.  —  Infatti  una  supplica  del  1513  (in  Archivio  di 
Stato  di  Milano  -  Comuni  -  Miradolo),  diretta  dal  Console  ed  uomini  del  luogo  di  Mira- 
dolo,  anche  a  nome  dei  Consoli  ed  uomini  dei  luoghi  di  Monteleone  e  Cascina  Melano 
(de  Melano),  in  Campagna  di  Pavia,  tutti  spettanti  a  casa  Sforzesca-Estense  :  pregava 
il  Duca  Massimiliano  Sforza,  a  non  permettere  che  essi  venissero  molestati  da  Cor- 
teolona. Questa  voleva  obbligarli  ad  assumere  parte  delle  spese  per  alloggi  di  milizie 
ducali,  in  Corteolona  e  S.  Cristina.  Il  Duca,  con  lettera,  datata  da  Tortona,  del  18 
settembre  1513,  comandava  al  Commissario  della  Tassa  dei  Cavalli  di  Pavia,  di  stu- 
diar la  questione,  e  provvedere  secondo  giustizia.  —  E  pur  notevole  un  decreto  11 
maggio  1570  (inedito  neir  Archivio  citato) ,  col  quale  il  Duca  di  Albuquerque  ,  Go- 
vernatore del  Milanese,  vista  la  miseria  della  Comunità  di  Miradolo,  per  le  tempeste 
degli  anni  precedenti,  ordinava  di  prorogare  fino  al  nuovo  raccolto,  il  pagamento  di 
!..  600  imp.  dalla  stessa  dovute  alla  R.  Camera. 
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Mombrione,  ecc.):  doveva  sorgere,  non  alle  pendici  del  colle,  ma 
sopra  un  poggio  speciale,  immediatamente  superiore  al  paese 
o  locus,  così  da  signoreggiare  il  paese  e  la  strada  sottoposta.  Il 
fatto  confermò,  anzi  superò  le  mie  speranze  e  le  mie  induzioni. 
Nulla  osservasi  ai  poveri  Archivi  Municipale  e  Parrocchiale;  ma 
dal  Parroco  locale  ebbi  contezza  d' un  podere  a  vigna,  spettante  alla 
Prebenda  Parrocchiale,  detto  alla  Chiesa  di  S.  Maria  e  situato  sul 
Colle,  che  immediatamente  ed  in  modo  singolare  dominava  il  paese. 
Col  Parroco  stesso  e  con  altri,  si  ascese  l'erta  faticosa  del  colle. 
Quando  raggiunsi  la  vetta,  non  ho  potuto  contenere  il  sussulto 
d'uno  stupore,  d'un  ammirazione,  d'un  contento  indefinibile.  Era- 
vamo sopra  un'altipiano,  completamente  isolato  d'intorno,  a  forma 


Al  1  giugno  1640,  i  Consorti  Visconti  prestavano  giuramento  di  fedeltà  alla 
Spagna,  quali  investiti  del  feudo  di  Miradolo.  Nel  1771  sorgeva  vertenza  tra  la  Co- 
munità di  Miradolo  e  le  Case  d' Este  e  Belgiojoso,.sul  pagamento  dei  diritti  feudali 
in  Miradolo,  che  dette  famiglie  intendevano  conservare,  basandosi  sull'originaria 
concessione  dei  suddetti  diritti  feudali,  fatta  dal  Duca  Francesco  Sforza  ad  Angelo  Si- 
monetta con  ist.°  5  dicembre  1450,  e  ratificati  a  favore  di  Bianca  Maria  Simonetta 
con  ist.°  4  gennaio  1480.  (Vedi  •  Arch.  di  Stato  in  Milano  —  Feudi  Belgiojoso  e  Mi- 
radolo —  e  Benaglio  «  Elencus  Familiarum  in  Med.  dominio  insignium  feudis  ecc.)  ». 

Si  noti  che  gran  parte  dei  Colli  a  ponente  di  Miradolo ,  verso  le  Cascine  Saline , 
ed  appena  disopra  della  strada  Miradolo-Monteleone ,  portano  tuttora  in  mappa  il 
nome  di  BRIONI.  —  Parmi  quindi  senza  alcun  dubbio,  che  in  quei  beni  denominati 
Brioni,  sorgesse  V antico  Castello  BRIONA,  ricordato  nel  1185,  1232  e  1311,  quale 
dipendente  dal  Castello  di  S.  Cristina,  e  proprietà  dell'Abbazia  omonima.  —  D'altra 
parte  questa  denominazione  Brioni,  tuttora  esistente   per  quella  parte  dei  Colli,   in- 
durrebbe a  credere  non  infondata  l' asserzione  del  Comm.  Vignati  (Codice  Laudensi 
Voi.  I.),  che  i  Colli  di  S.  Colombano  fossero  nelle  antiche  carte  chiamati  Brioni  o 
Ombroni.  —  Notisi  che  appena  sotto  la  strada  Miradolo-Monteleone,  verso  le  Cascii 
Saline,    furono   scoperte  varie   tombe  in  grossi  mattoni  e  contenenti  una  serie  gì 
duale  e  cronologica  di  monete  Romane.   Dette    tombe  furono   viste  e  studiate  dai 
gnori  Gallotta,  Calderini  e  Vitali,  e  in  seguito  giudicate  spettanti:  cronologici  un, 
all'età  Romana  Imperiale,    in    ispecie  del   basso  Impero    (150-476);  ma  etnogrà 
mente,  al  periodo  Gallo-Romano,  che  ormai  stava  per  cessare.  11  Prof.  Calder» 
asseriva,  che  anche  nei  pressi  di  Campo  Rinaldo,  oltreché  ricordi  pàletnologici,  € 
vano  ancora,  or  sol]  oinquant'  anni  all' incirca,  degli  avanzi  di  antichi  Castel! 
affatto  scomparsi. 
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rettangolare  quasi  perfetta,  misurante  all' incirca,  una  cinquantina 
di  metri  pei  lati  sud  e  nòrd,  e  di  un'  ottantina  pei  lati  di  ponente 
e  levante;  di  più  colle  scarpe  ancor  ripide,  e,  cosa  singolarissima, 
cogli  angoli  o  spigoli,  o  intatti  o  appena  tondeggianti ,  con 
frammenti  ed  ammassi  murari  ad  ogni  passo  :  con  un  avanzo  di 
Torrione  a  sud  ovest,  sporgente  ancora  per  circa  3  metri  dal 
piano  circostante  e  fatto  in  grossi  mattoni  e  calce.  Ne  misurai  le 
pareti:  avevano  lo  spessore  di  due  metri  e  più,  con  una  porticina, 
nel  lato  sud,  ed  una  depressione,  nel  centro  della  Torre. 

Constatai  che  i  filari  di  reti,  erano  ancora  in  parte  piantati  su 
grossi  murazzi,  del  perimetro  e  nell'  interno  del  piccolo  altipiano  ; 
che  le  pareti  della  piccola  Chiesa  di  S.  Maria  (erettavi  molto  più 
tardi,  nel  secolo  XVII.),  oltreché  formate  coi  materiali  ivi  scavati, 
erano  basate  per  di  più  sul  parapetto  antico  d' una  torre  sud  est. 
Raccolsi  vari  pezzi  di  tegoli  Romani  (i),  con  orlo,  e  di  tavelloni; 
ed  ebbi  dalla  cortesia  del  Parroco  e  di  suo  fratello,  il  signor 
Romeo  Dolcini,  uno  sperone  in  ferro,  per  cavaliere;  quattro 
chiavi  antiche  e  di  forma  abbastanza  singolare;  un  altro  oggetto 
in  ferro,  forse  servente  all'impugnatura  d' un  arma,  nonché  altri 
oggetti  e  piccole  monete;  il  tutto  raccolto  su  quel  piano,  e  nello 
scavo  dei  fossi  per  impiantarvi  le  viti  novelle. 

Ebbi  pure  dallo  stesso  Parroco,  vari  grossi  mattoni,  aventi 
ciascuno  un  lato  a  forma  di  cornicione,  forse  spettanti  al  cor- 
done o  redondone  sopra  il  parapetto  dell'antico  Castello,  l'uno 
dei  quali,  pesava  la  bellezza  di  34  kil.  —  Altri  avanzi  interessanti, 
in  terra  cotta,  osservansi  nella  Casa  Parrocchiale,  quivi  portati 
dal  Dosso  di  S.  Maria.  —  Non  eravi  quindi  più  dubbio,  che  l' antico 
Castello  di  Miradolo ,  sorgesse  sulla  vetta  del  Colle  di  S.  Maria. 

Magnifico  è  quivi  il  colpo  d'occhio  sulle  pianure  Padane:  su 


(1)  Se  i  tegoloni  Romani  durarono  in  uso  lino  all'ottavo  secolo  dopo  Cristo,  e 
non  oltre,  facilmente  se  ne  può  dedurre,  quanto  fosse  antico  il  Castrum  di  Miradolo 
ormai  scomparso  da  forse  500  anni. 
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Piacenza,  Pavia,  Cremona,  i  colli  dell'Oltrepò,  gli  Appennini,  ecc.: 
e  salta  a  prima  giunta  alla  mente  la  eccezionale  importanza  stra- 
tegiga  di  quella  posizione  nella  varie  età:  sia  al  tempo  Romano 
alla  guardia  della  strada  Romana  sottoposta,  la  quale  mette  alla 
vicina  Pavia:  sia  nell'epoca  Longobarda,  Franca  e  dei  Re  d'  I- 
talia,  quando  Pavia  era  la  Capitale  del  Regno  e  Corteolona  (l) 
la  residenza  e  villeggiatura  dei  Re.  Per  l' epoca  Romana  confer- 
mano questi  fatti,  le  monete  Romane,  armi  ed  altro,  ivi  trovate 
in  più  riprese  ed  in  gran  copia,  dei  quali  avanzi  se  ne  ha  una 
buona  raccolta  nella  collezione  Gallotta  in  S.  Colombano,  nella 
collezione  Vitali  ora  presso  il  Museo  Archeologico  di  Milano,  ed 
in  altre  ;  notando ,  come  ebbe  ad  asserirmi  il  professore  Calderini , 
che  le  monete  spettano  non  solo  all'epoca  Imperatoria,  ma  anche 
all'epoca  Consolare.  —  Lo  confermano  gli  studi  del  professore  Ca- 
stelfranco: non  senza  ricordare,  come  la  derivazione  etimologica 
del  nome  di  Miradolo,  sia  affatto  Latina,  e  sarebbe  presso  di 
essi,  e  specialmente  nel  linguaggio  militare  (almeno  a  mio  credere), 
l'attenti!  l'in  guardia!  d'oggidì:  ciò  per  indicare  attenzione  alle 
sorprese  molto  facili,  dalle  gole  dei  colli,  sulla  strada  sottoposta. 
Il  prof.  Calderini,  che  vi  abitò  e  vi  insegnò  per  molti  anni,  rac- 
cogliendo ricordi  ed  avanzi  d'ogni  fatta,  ebbe  ad  assicurarmi,  es- 
sere a  lui  come  al  Gallotta  ed  altri  studiosi  sorta  la  certezza,  che 
all'epoca  Romana,  Miradolo  era  senza  dubbio  una  stazione  mili- 
tare fìssa,  e  strategicamente  importante  (2).  —  Quanto  alle  epoche 
anteriori  ed  in  parte  contemporanee  al  periodo  Romano,  già  ne 
scrisse  il  Professore  Castelfranco,  il  quale  illustrando  i  bronzi,  e 
gli  avanzi  d'urne  cinerarie,  le  fibule,  ecc.,  raccolte  in  quei  pressi, 


(1)  Corteolona  trovasi  a  sud  ovest  dei  colli,  sulla  strada  provinciale,  già  Romana, 
poi  Regina,  a  soli  4  kil.  dal  superiore  Miradolo. 

(2)  Veggasi  qui  la  prefazione  al  Voi.  I.  del  Codice  Laudense,  riguardante  gli  studi 
dalla  strada  da  Piacenza  a  Ticinum,  sulla  sinistra  del  Po,  sotto  i  Colli  San  Colom- 
banesi,  in  base  alla  Carta  Romana  Peutingeriana.  Che  fosse  in  questi  pressi  hi  sta- 
zione della  strada  stessa,  appellata  Quadratura? 
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segnò  con  precisione  e  certezza,  l'età  e  la  specie  dei  popoli  già 
abitanti  il  Colle  nelle  epoche  preistoriche,  e  più  precisamente  nella 
l.a  età  del  ferro.  —  Egli  assegna  ai  Liguri  il  possesso  dei  Colli 
di  S.  Colombano  nella  1  .a  età  del  ferro,  ma  ai  Liguri  di  un  periodo 
sviluppatissimo  (anteriori  in  parte,  e  contemporanei  agli  Etruschi 
degli  storici),  i  quali  annoverati  tra  i  più  antichi  abitatori  della 
penisola,  respinti  or  qua  or  là,  mutano  sede  ad  ogni  invasione, 
ad  ogni  nuova  disfatta;  ma  resistono  sempre  attraverso  la  storia, 
talora  lottanti,  talora  alleati  cogli  Etruschi,  Galli,  Romani.  Al 
periodo,  Ligure  quindi,  fa  succedere  un  periodo  Ligure-Gallo  (con- 
temporaneo, presso  a  poco,  allo  storico  periodo  Gallico):  quindi 
un  periodo  Gallo  Romano,  il  quale  dura  per  lungo  tratto  anche 
sotto  il  dominio  Romano.  —  Non  era  infatti  credibile,  che  al- 
l'apparire  dei  Galli  o  dei  Romani,  gli  antichi  abitatori  del  Colle, 
sparissero  o  d'un  tratto  rinnegassero  ogni  loro  più  sacra  tradi- 
zione, compresi  i  loro  riti  funerari  :  come  erano  d'  altronde  inter- 
mittenti, e  talora  parziali,  le  invasioni  Galliche,  ecc.  Il  prof.  Castel- 
franco spiegò  qui  all'evidenza,  il  fatto  prima  assai  strano,  ad 
esempio,  di  tombe  Liguri  sotto  il  tempo  Gallico,  e  di  avanzi  Gallici 
durante  il  dominio  Romano.  —  Se  infatti  cronologicamente  essi 
appartenevano  al  tempo  dei  nuovi  dominatori,  etnograficamente 
quei  cimeli  ed  avanzi,  appartenevano  al  popolo  vinto  e  soggiogato, 
ma  che  continuava  ancora  nel  suo  dialetto,  nelle  sue  tradizioni, 
nei  suoi  costumi  i1). 

t)  Sotto  Miradolo,  nel  piano  presso  le  antiche  Mortizze  Padane, 
poi  terreni  torbosi,  siede  BISSONE,  paese  di  abitanti  1000  all'in- 
circa,  Diocesi  Milanese,  e  Provincia  Pavese. 

I  più  antichi  ricordi  storici  di  BISSONE  confondonsi  con  quelli 
del  grande  Monastero  dei  Benedettini  o  Cassinesi  di  S.  Salva- 
tore, fiondato  fuori  e  presso  (foris  et  prope)  la  Città  di  Pavia. 


(1)  Bollettino  dì  Paletnologia  —  Castelfranco.  —  «  Il  gruppo  Lodigiano  della  l.a  età 
del  ferro  »  e  «  Liguro-Galli  e  Gallo-Romani  »  ecc. 
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Giusta  un  manoscritto  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano  (Fondo 
di  Religione  —  S.  Salvatore  Pavese  Monastero  —  Cartella  I.a): 
detto  Monastero  veniva  fondato  nel  657,  da  Ariperto  Re  dei  Lon- 
gobardi ;  e  serviva  di  tomba  a  sette  Re  Longobardi.  Nella  prima 
metà  del  secolo  X.,  Adelaide,  figlia  di  Re  Rodolfo,  andando  sposa 
di  Lotario  li.  Re  d'Italia,  oltre  gli  altri  beni,  otteneva  dal  me- 
desimo in  dote  anche  la  Corte  Ollona,  con  tutte  le  sue  spettanze. 
In  appresso,  passata  a  seconde  nozze  coli'  Imperatore  Ottone,  Ade- 
laide, addivenuta  Imperatrice,  donava  al  citato  Monastero  di  San 
Salvatore  Pavese,   36  Corti  o  Paesi,  compreso   il   Monastero  di 
S.  Anastasio  situato  nel  luogo  e  fondo  Ollona  (Corteolona)  ed  il 
luogo  e  territorio  stesso:  nonché  Bissione ,  Monticelli  e  Grafi- 
niana.   Ottone  L,   con  diploma  del  969  circa,   (giusta  copie  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano  alla  sede  sopracitata),   confermava 
pienamente  detta  donazione,  oltre  l'immunità  od  esenzione  giu- 
diziaria e  civile,  dei  luoghi  donati,  dai  Vescovi,  Conti,  Visconti 
e  Gastaldi,  che  non   vi  potevano  avere  alcuna   ragione  od   im- 
posta (angaria),  senza  il  consenso  dell'Abbate.  Ottone  IL,  figlio 
di  Adelaide,  confermava  nel  981,  la  donazione  materna,  citando 
tassativamente  Corte  Olona,  Bissone,  Monticelli  e  Grafììgnana.  Il 
diploma  successivo   di  Ottone  III.  (del  1000),   confermava  in  ge- 
nerale i  beni  donati  al  Monastero,   in  ispecie   ricordando  Corte 
Olona  e  Monticelli:  mentre  il  diploma  dell'Imperatore  Enrico  IL 
del  1014,  accennava  anche  Grafììgnana;  come  pure  quello  di  Re 
Corrado  IL,  che  ricorda   tutte  e  quattro  le  dette  località  e  loro 
territori  (1023).  In  pari  tempo  i  Papi,  con  loro  Bolle,  confermando 
la  donazione  dell'Imperatrice  Adelaide,  elargivano   all'Abbate  di 
S.   Salvatore  Pavese,   molti  privilegi  ed  onori  ecclesiastici,  in 
special  modo   circa  la  giurisdizione   delle  Chiese,    sorgenti  nelle 
Corti  e  Castelli  donati.  Ad  es.  la  Bolla  di  Eugenio  III.  del  1145, 
comprendeva  tassativamente  il  Castello  (Castrum)  di  Monticelli, 
con  due  Cappelle  una  delle  quali  dedicata  a  S.  Salvatore  ;  la  Corte 
Olona  colla  Cappella  di  S.  Anastasio,  oltre  il  diritto  di  battezzare 
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in  dette  Chiese,  ecc.,  Enrico  IV.  nel  1077,  riconfermando  la  do- 
nazione di  Adelaide,  vi  comprendeva  Corte  Olona,  Bissone,  Mon- 
ticelli e  Graffignana,  oltre  un  tratto  di  Po;  e  tutte  e  quattro  le 
dette  località  erano  pure  accennate,  quale  spettanza  del  Mona- 
stero, nel  successivo  diploma  del  1210,  di  Ottone  IV.  Ma  sia  per 
le  guerre  e  discordie  di  quei  tempi,  sia  per  vendite  od  altro,  varie 
delle  località  donate,  andarono  di  tratto  in  tratto  staccandosi  dal 
Monastero,  tanto  riguardo  alla  giurisdizione  feudale,  come  ri- 
guardo alla  proprietà  dei  beni  stessi. 

Così  avveniva  di  Graffignana,  che  già  nel  1034  era  passata 
ad  Ariberto  Arcivescovo  di  Milano,  e  nel  1199  in  parte  riceduta 
ai  Lodigiani,  salva  la  proprietà  feudale  e  territoriale  dei  Mila- 
nesi; finché  sul  principio  del  secolo  XIV.,  W  passava  ai  Visconti. 
Ciò  avveniva  anche  di  Bissone,  che  dovette  esso  pure,  subire  il 
dominio  oltreché  politico,  anche  feudale  e  possessorio  dei  Visconti 
di  Milano.  —  Frattanto  però  il  suo  territorio,  paludoso  e  torboso, 
era  in  gran  parte,  bonificato  e  coltivato. 

In  seguito,  con  diploma  24  gennaio  1447,  di  Filippo  Maria 
Visconti,  il  Castello  e  luogo  di  Bissone  passava  in  feudo  del  Conte 
Vitaliano  Borromeo,  Milanese. 


(1)  Nel  1396,  Gian  Galeazzo  Visconti  Primo  Duca,  oltre  i  beni  di  Graffignana  ecc. , 
cedeva  alla  Certosa  di  Pavia ,  anche  il  Giuspatronato  della  Chiesa  Curata  di  San 
Pietro  di  Graffignana,  la  quale,  come  affatto  diroccata  (diruta),  poco  dopo  veniva 
dai  Certosini  rifabbricata,  in  luogo  più  adatto  (in  loco  aptiori)  ed  in  forma  più 
grande  (ampliori),  conservandone  il  Giuspatronato,  che  in  seguito  (1782),  passava  al 
Governo.  Interessante  é  una  immissione  in  possesso  di  detta  Chiesa ,  fatta  nel  1472 , 
da  un  Ungari,  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Bartolameo  di  Fossadolto  (ora  quasi  affatto 
scomparso),  ad  un  Berri,  dandogli  in  mano  i  drappi  e  candelabri  dell'  Altare,  fa- 
cendolo passeggiare  qua  e  là  (hinc  et  inde)  per  la  Chiesa,  suonando  la  campana  ecc. 
Altri  dati  su  Graffignana,  suoi  beni,  rettifiche  di  Lambro  e  porto  sullo  stesso,  sue 
vicende,  lotte  con  S.  Colombano  (esistenti  già  prima  del  1430)  :  V  annessione  al  suo 
territorio,  di  quello  del  Castrum  et  locus  di  Vimagano  (nel  1495  e  1552  in  deca- 
denza assoluta  e  detto  vecchio  o  vetus);  si  ponno  osservare  in  Archivio  di  Stato  di 
Milano  —  Certosa  di  Pavia  —  Fondi  —  Graffignana. 

13 
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Il  Castello  e  Luogo  di  Bissone,  veniva  in  pari  tempo  segre- 
gato e  reso  indipendente,  dal  mero  e  misto  impero,  incanti,  oneri, 
giurisdizioni,  offici  ed  officiali  della  Città  di  Pavia,  in  modo  di 
fare  a  sé,  (taliter  quod  sit  de  per  se);  e  come  tale  passava  a 
Casa  Borromeo,  con  vari  privilegi,  salvo  la  gabella  del  sale,  ed 
i  dazi  della  mercanzia,  ferrarezza  e  dei  gualdi.  —  Tale  vendita 
veniva  confermata  il  5  maggio  1450,  da  Francesco  Sforza  al  Ge- 
neroso Milite  Filippo  Borromeo,  figlio  ed  erede  del  fu  Vitaliano. 
Bissone  veniva  successivamente  riconfermato,  il  19  gennaio  1467, 
da  Bianca  Maria  e  Galeazzo  Sforza  Duchi  di  Milano,  a  Giovanni 
e  Vitaliano  fratelli  Borromeo  e  loro  discendenti  maschi  legittimi  ; 
poi,  il  7  marzo  1469,  da  Galeazzo  Sforza:  quindi,  il  20  marzo 
1470,  da  Galeazzo  Duca  e  Bona  sua  moglie,  nelle  cui  mani  i  feu- 
datari Borromei  prestavano  il  giuramento  di  fedeltà,  comparendo 
in  persona  ed  inginocchiati  (personaliter  et  flexis  genibus).  Più 
tardi,  l'8  giugno  1495,  Bissone  veniva  ancora  confermato,  al 
Conte  Giovanni  Borromeo,  da  Lodovico  il  Moro.  —  Nel  1564  era 
investito  dei  beni  e  feudo  di  Bissone ,  il  Conte  Visconti  Borromeo 
Annibale.  Nel  1593  il  feudo  e  beni  stessi,  erano  trattenuti  dal 
Conte  Pirro  Visconti ,  non  ostante  le  contrarie  pretese  di  casa 
Borromeo.  Il  19  novembre  1611,  il  Conte  Fabio  Visconti  Borromeo 
e  suo  fratello  Vitaliano,  prestavano  giuramento  al  Re  di  Spagna, 


In  detto  Archivio,  non  ho  potuto  però  rinvenire  alcun  documento  riguardante 
tassativamente  l'Abbazia  di  S.  Cristina,  quella  di  S.  Pietro  in  Lodi  Vecchio,  ed  il 
Convento  degli  Agostiniani  in  Chignolo.  —  Su  tutte  le  località  a  sud  ed  est  dei  Colli, 
maggior  luce  potranno  fare  gli  Archivi  della  Curia  Arcivescovile  e  della  Cattedrale 
di  Milano,  quella  della  Mensa  Vescovile  di  Lodi,  queste  ultime  per  gli  antichi  loro 
possessi,-  nonché  quelli  Cusani,  Dal  Pozzo  e  Belgiojoso  in  Milano. 

Alberone  presso  Monticelli  dopo  il  1470  circa,  era  come  oggidì,  alla  sinistra  del 
Po.  —  Sembra  però  lo  fosse  già  molti  anni  prima;  e  che  il  Po,  già  avanti  il  1470, 
fosse,  dalle  vicinanze  di  Chignolo,  sceso  ad  ovest  e  sud  di  Alberone,  risalendo  quindi 
ad  est  dello  stesso,  sotto  Cantonale;  dove  riceveva  il  Lambro  a  datare  dal  L220  circa, 
prima  come  Po  vivo,  quindi  come  Po  morto,  giusta  una  mappa  del  1661.  (Archivio 
di  Stato  —  Acque  —  Lambro).  —  Alberone  ò  Parrocchia,  con  alt.   100. 
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quali  feudatari  del  Castello  e  Luogo  di  Bissone  e  sue  spettanze, 
e  quali  aventi  diritto  di  nominare  il  Pretore  del  luogo.  Nel  1753 
per  la  morte  del  Conte  Giulio  Visconti,  era  ancora  pendente  la 
causa  per  la  devoluzione  al  fìsco,  del  feudo  di  Bissone.  (Archivio 
di  Stato  —  Milano  —  Feudi  —  Bissone). 

u)  A  quasi  3  kil.,  a  nord  ovest  di  Miradolo,  sempre  procedendo 
alle  pendici  del  Colle,  sorge  la  Cascina  Saline,  così  chiamata  dalle 
acque  salate  che  ancora  vi  sgorgano,  e  da  antichi  depositi  di  sale 
d'altronde  comuni  sui  Colli,  ma  ormai  sfruttati  (!),  e  dovuti  a  pa- 
ludi o  lagune  formatesi  col  ritirarsi  del  mare,  in  seguito  al  sol- 
levamento del  bacino  padano. 

Sulla  vetta  dei  Colli  sorgono  la  Pelloja  (ora  villeggiatura  del 
Seminario  di  Lodi),  la  Favorita  ed  altre  ville,  e  sul  declivio  dei 
Colli  sud  ovest,  il  piccolo  villaggio  di  MONTELEONE,  l'antico  Mons 
Olivonis,  frazione  del  Comune  di  INVERNO.  Giace  ad  ovest  dei 
Colli,  ma  forma  ancora  parrocchia  a  se  e  dipendente  dalla  Diocesi 
Pavese.  —  Poco  avvi  ad  osservare  nella  vicina  Ca  da  Rhò,  sulla 
vetta  dei  colli  (la  quale  pure  formava  nel  secolo  scorso  comune  a 
sé).  —  Ma,  circa  l'evo  moderno,  osservasi  in  Monteleone  una  casa, 
non  molto  antica,  con  uno  stemma  grandissimo  di  un  Generale 
Belgiojoso,  quando  cioè  Monteleone  era  parte  integrante  del  feudo 
del  vicino  Belgiojoso,  e  già  spettante  alla  Famiglia  omonima.  — 


(1)  Con  diploma  4  novembre  1511,  Luigi  XII.  concedeva  al  Cusani  feudatario  di 
Chignolo,  il  diritto  di  fabbricare  sale  in  S.  Colombano.  —  Francesco  II.  Sforza  e 
Carlo  V.,  fecero  in  seguito  altre  concessioni  per  scavi  e  fabbrica  di  sale  dei  Colli  di 
S.  Colombano,  il  che  durò  anche  più  tardi.  —  E  noto  che  il  Substrato  dei  Colli  di 
S.  Colombano  (come  della  pianura  lombarda),  è  pliocenico  sedimentario,  caratteriz- 
zato dalle  argille  bleu  e  dai  depositi  calcarei  madreporici  e  fossiliferi  per  eccellenza, 
e  qua  e  là  emergenti;  —  e  che  il  giacimento  superiore  dei  Colli  stessi,  è  dovuto  a 
dejezioni  alpine  dell'epoca  glaciale  (colle  sabbie  gialle,  gneis,  porfidi,  ecc.);  e  che 
infine  le  insenature  ed  il  declivio  dei  Colli,  sono  in  massima  parte  formate  dalle  al- 
luvioni appenniniche  e  padane  a  sud,  da  quelle  lambrane  a  nord  ed  est.  —  E  pur 
noto  come  i  Colli  posseggano  acque  minerali  oltre  le  sorgenti  salate ,  le  quali  (un 
tempo,  io  credo,  molto  più  conosciute  e  più  efficaci),  furono  già  studiate  dai  naturalisti. 
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Riguardo  ad  avanzi  medioevali,  non  vi  trovai  alcun  ricordo  di 
antico  Castello  ;  nulla  rinvenni  pure  di  interessante  od  antico  al- 
l'Archivio  Parrocchiale.  È  però  degna  di  osservazione  una  casa 
a  forma  di  torrione,  con  finestre  spettanti  all'  epoca  Sforzesca,  ed 
a  mio  parere,  non  anteriori.  Per  il  periodo  Romano,  ricorderò  solo, 
come  qualche  Autore  abbia  scritto,  essere  il  nome  di  Mons  Oli- 
vonis  (il  quale  compare  negli  statuti  del  1374,  e  certo  in  altri  do- 
cumenti) di  origine  Latina  ;  però  altri  (avuto  anche  riguardo  alla 
strada  militare  Romana  sottoposta,  ecc.),  affermano  che  il  vero 
nome  Romano  di  quella  località  era  di  Mons  Legionis  (Monte 
della  Legione).  Vignati  desumerebbe  il  nome  di  Monteleone  dal 
nome  di  un  antico  suo  proprietario. 

A  miglior  occasione  spero  far  luce  in  proposito.  —  Riguardo 
agli  antichi  abitatori  di  quella  plaga,  nonché  a  quelli  che,  seb- 
bene spettanti  cronologicamente  al  periodo  Gallico  o  Romano, 
tuttavia  etnograficamente  ne  erano  affatto  diversi  :  ebbi  a  racco- 
gliere dati  molto  più  fortunati  e  positivi.  —  Dalla  concorde  de- 
posizione di  una  ventina  di  testi,  d'ogni  età  e  condizione,  com- 
presi il  Parroco  locale  e  tre  o  quattro  maggiorenti  del  paese , 
seppi  che,  in  un  campo  detto  Vignola,  situato  all'entrata  orien- 
tale del  paese,  ed  appena  sotto  la  strada  Comunale  per  Miradolo, 
durante  l' abbassamento  seguito  verso  il  1875,  per  renderlo  adac- 
quato™, vennero  allo  scoperto,  alla  profondità  di  tre  metri  e  più, 
una  trentina  all' incirca  delle  così  dette  Olle  od  Urne  o  Vasi,  di 
svariata  grandezza,  cioè  da  un  metro  e  più  d'altezza  ad  un  solo 
decimetro  :  le  quali  tutte  contenevano  ceneri  ed  ossa  umane.  Queste 
ossa,  alcune  delle  quali  in  grossi  pezzi  ancora,  erano  in  generale 
ben  conservate,  benché  umide  in  parte.  —  Alcune  urne,  oltre 
le  ossa,  contenevano  anche  oggetti  e  vezzi  di  forme  svariate,  in 
generale  d' argento  ;  vi  giacevano  pur  vicine  varie  scodelle  o  coppe 
in  terra  cotta,  pur  degne  di  nota. 

Seppi  infine  che  una  di  dette  urne  conteneva  anche  monete, 
che  vennero  giudicale  di   bronzo.  —  La  massima  parte  di  quegli 
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avanzi  era  andata  dispersa  ;  —  alcuni  però,  forse  anche  il  cranio, 
trovato  in  una  delle  urne  più  grandi,  passarono  ad  un  raccogli- 
tore di  Villanterio  Pavese;  —  una  piccola  Urna,  alta  circa  un 
decimetro,  e  vari  oggetti  o  vezzi  di  diverse  forme,  specie  a  biscia, 
ch'io  ritenni  d'argento:  nonché  delle  perline:  il  tutto  rinvenuto 
nelle  urne,  ebbi  campo  di  osservare  presso  un  certo  Comotti,  il 
quale  aveva  per  lungo  tempo  lavorato  nei  scavi  medesimi. 

Il  detto  campo  della  Vignola  o  del  Vignolo  di  Monteleone, 
di  circa  pertiche  12,  non  era  dunque  se  non  un'  antica  Necropoli. 
—  Ebbi  pure  la  matematica  e  concorde  deposizione,  che  in  quel 
campo  vicino  alle  Urne,  come  pure  in  tutti  i  suoi  pressi,  sopra 
e  sotto  i  Colli,  specialmente  nei  superiori  fondi  detti  alla  Carlina, 
si  trovavano,  negli  scavi  per  l'impianto  viti,  in  maggior  o  minor 
quantità,  dei  così  detti  tegoloni  Romani  con  orlo,  nonché  dei  qua- 
drelloni  o  tavelloni  ecc.  —  Lascio  ai  paletnologi  il  fare  ulteriori 
ricerche,  e  dare  il  loro  competente  e  particolareggiato  parere  sugli 
avanzi  scoperti  in  quelle  località.  Si  può  tuttavia  affermare  che  nei, 
pressi  di  Monteleone  vissero  ed  a  lungo  durarono,  abitatori 
antichissimi  ed  abbastanza  numerosi,  certamente  Liguri,  poi 
Liguro-Galli ,  poi  Gallo-Romani,  come  ebbe  a  dimostrare  testé 
il  Prof.  Castelfranco,  per  l'intiero  Colle  di  S.  Colombano. 

Dal  Campanile  di  Monteleone,  si  può  comodamente  contemplare 
il  vicino  paese  di  INVERNO  situato  nel  piano,  ed  appena  ad  ovest 
dei  Colli,  col  suo  Castello  Medioevale  (*).  Esso  è  abbastanza  gran- 
dioso, a  forma  quadrata  o  quasi,  ed  ancora  in  buono  stato:  con 
un  avanzo  di  fossa,  delle  mura  robuste  e  potenti,  e  quattro  torri 
tuttora  in  piedi.  Degne  d' osservazione  sono  le  due  torri  che  guar- 
dano verso  i  Colli,  delle  quali,  strano  a  dirsi,  l'una  è  circolare 
ed  altissima,  l'altra  quadrata,  e  rassomigliante  al  gran  Torrione 
del  Castello  di  Chignolo. 


(1)  I  Cavalieri  Gerosolimitani  erano  Commenda tarj  e  Feudatarj  di  Inverno  nella 
Campagna  Subtana  Pavese  per  possesso  immemorabile ,  giusta  allegazione  nelle  no- 
tifiohe  dei  feudi  del  1(311.  (BBNALEO  —  Famiglie,  insigni  nel  Ducato  di  Milano). 
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Più  lontano  scorgesi,  alle  falde  nord  ovest  dei  Colli,  il  vil- 
laggio di  GERENZAGO  (che  nel  1374  faceva  parte  del  grande  Vi- 
cariato di  S.  Colombano),  in  Provincia  e  Diocesi  Pavese,  colla 
vicina  frazione  che  porta  ancora  il  nome  di  Castello,  dall'antico 
suo  Castrum.  A  nord  est  di  questo  sorge  il  borgo  e  castello  di 
8.  Angelo  (abitanti  9000.  —  Diocesi  e  Circondario  di  Lodi). 

E  bene  accennare  qui  un'opinione  che  ritengo  certa  e  fon- 
data, e  che  il  signor  Agnelli,  nel  suo  dizionario  storico  del  Lodi- 
giano  (Lodi  1886),  dice  essere,  in  parte,  balenata  ad  altri.  —  Ri- 
tengo cioè  che  : 

1.°  Sulle  fetidi  sud  ovest  dei  Colli  di  S.  Colombano,  nei  pressi 
di  Miradolo,  Ca  da  Rhò,  Monteleone,  ecc.,  accampossi  per  qualche 
tempo  Annibale,  avanti  la  BATTAGLIA  DEL  TICINO  (217  av.  C. 
durante  la  seconda  guerra  punica); 

2.°  Che  la  battaglia  detta  del  Ticino,  combattuta  tra  Anni- 
bale e  Scipione,  avvenne  precisamente  nella  pianura  intermedia 
tra  le  falde  sud  ovest  dei  colli  di  S.  Colombano,  e  i  pressi  di  Bel- 
giojoso  e  Torre  dei  Negri,  all'antica  foce  del  Ticino  nel  Po; 

3.°  Che  i  detti  Colli,  sui  quali,  in  posizione  strategicamente 
forte  e  dominante  il  bacino  Padano,  accampossi  Annibale:  sono 
quelli  stessi,  che  Tito  Livio  chiama  Victumuli  ossia  tumidi  o 
colli  di  Vico  (in  linguaggio  militare); 

4.°  Che,  Vico  significando  borgata,  già  Gallica  o  Gallo  Ligure 
o  Gallo  Etrusca:  esisteva  quindi  sui  colli  stessi  un  Vico  o  bor- 
gata, alla  quale  accennano  inoltre  le  armi  galliche  rinvenute  in 
quei  pressi,  e  descritte  dal  Cav.  Castelfranco  :  le  tombe  e  gli  avanzi 
d'ogni  fatta  ivi  scoperti,  sia  nei  pressi  di  Monteleone,  come  in 
quelli  di  Miradolo  e  Valbissera:  nonché  la  denominazione  di  Ca- 
stellarium  o  Castellare  ad  una  parte  del  colle,  già  ridotta  a  bo- 
schi e  vigne  nel  1416:  il  locus  di  Montecolato  ancor  esistente 
nel  1122  sul  vertice  dei  Colli  stessi,  e  lo  stesso  nome  di  Ciossone, 
o  Chiosone,  o  Grande  Chiusa,  rimasto  a  quei  terreni,  sia  nel  1396, 
come  oggidì:  al  quale  Vico  accennerebbero  infine,  gli  studi  inedili 
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del  Prof.  Pagani,  il  quale  fisserebbe  la  più  antica  e  la  più  sto- 
rica delle  due  Acerre,  ossia  quella  distrutta  nel  221  dal  Console 
Marcello,  sulla  vetta  dei  Colli  di  S.  Colombano  (*).  —  Infatti  ri- 
tenuto che  : 

«)  esatta  e  chiarissima  è  la  descrizione  fatta  da  Tito  Livio 
delle  mosse  di  Annibale  e  Scipione,  nonché  della  battaglia  susse- 
guente del  Ticino ,  o  meglio  ad  Ticinum  (2)  ; 

(ò)  che  i  fiumi  del  Bacino  Padano,  come  ormai  è  noto,  anti- 
camente volgevano  la  loro  foce,  molto  più  verso  levante  (3) ,  corso 
che  poi  mano  mano  raccorciarono  per  naturale  tendenza  di  gravità, 
per  condizioni  idrografiche,  come  anche  per  opere  umane;  come 
ad  esempio  è  splendidamente  provato  del  Lambro,  il  quale  met- 
teva foce  nel  Po  oltre  Piacenza  ed  oltre  Mezzana  Casati. 

y)  che  parimenti  il  Ticino,  scendendo  nei  pressi  di  Pavia,  sotto- 
passava la  strada  provinciale  d' oggidì  ;  ed  entrando  nell'  inferiore 
avvallamento  oggi  Padano,  toccava  le  odierne  località  di  Valle  Sa- 


(1)  Detta  opinione  avrebbe  solida  base  sulle  citazioni  di  Tito  Livio  e  di  Polibio 
(che  scrisse  in  greco,  quaranta  anni  dopo  la  guerra  e  osservò  de  visu  i  luoghi  di  cui 
parlò),  riguardanti  la  posizione  naturale  fortissima  di  Acerra,  ed  il  fatto  che  da  essa 
vedevasi  il  colle  e  Vico  di  Casteggio,  il  quale  è  infatti  visibile  dai  Colli  di  San  Co- 
lombano, mentre  non  lo  è  dall'Adda  inferiore,  dove  altri  fissano  Acerra. 

(2)  Tit:  Livii  Patavini.  —  Historiarum  Lib.  XXI.  Cap.  45-47.  Veggansi  le  edizioni 
commentate  di  Parigi  e  Berlino,  osservando  però  che  per  i  commenti  topografici,  non 
sembrano  troppo  attendibili,  per  la  lontananza  dei  commentatori. 

(3)  E  noto  che  anche  l'Adda,  alla  sua  foce,  descriveva  un  ambito  maggiore,  sboc- 
cando in  Po  nei  pressi  di  Cremona.  Ciò  era  d'altronde  naturale  e  necessario,  poiché 
questa  tendenza  di  maggior  percorso  dei  confluenti  del  Po,  specie  alla  loro  foce  nel 
terrazzo  Padano ,  è  dovuta  in  parte  al  contrasto  ossia  al  risultato  di  due  forze  di 
gravità,  cioè  di  due  pendenze  o  due  piani  inclinati  tra  loro  contrastanti  :  ossia  del 
piano  inclinato  da  ponente  a  levante  (dai  confini  Francesi  all'Adriatico  lungo  il  Po), 
e  di  quello  dagli  Appennini  e  dal  versante  Nord  delle  Alpi  al  Po.  —  Mano  mano 
poi,  nelle  epoche  posteriori,  per  naturale  sopravvento  del  piano  inclinato  dalle  Alpi 
nord  al  Po,  su  quello  dalle  Alpi  ovest  al  Po,  per  condizioni  idrografiche,  nonché  per 
l'opera  dell'uomo  (il  quale  ne  guadagnava  grandi  territorj  all'  agricoltura)  :  il  per- 
corso di  questi  fiumi  s'  accorciò  e  si  raddrizzò,  fino  agli  odierni  confini. 
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limbeni,  Ospedaletto,  S.  Giacomo,  S.  Margherita,  ecc.,  e  quindi  get- 
tavasi  o  meglio  formava  V  odierno  ramo  staccato  dal  Po,  detto 
Po  vecchio,  poco  sotto  il  quale  congiungevasi  finalmente  nel  Po, 
a  3  o  4  kilometri  a  sud  est  dai  pressi  di  Belgiojoso; 

à)  che  dai  detti  pressi  sud  est  di  Belgiojoso  e  della  sottoposta 
antica  foce  del  Ticino,  alle  falde  sud  ovest  dei  colli  di  S.  Co- 
lombano, corrono  cinque  miglia  all' incirca,  quante  ne  enume- 
rava Tito  Livio,  tra  il  campo  Romano  sulla  sinistra  del  Ticino 
ed  i  Victumuli  o  Collidi  Vico:  dove  al  sicuro,  erasi  accampato 
Annibale,  devastando  tutto  d'intorno  le  campagne  e  terre  dei 
Galli  fedeli  ai  Romani;  ciò  ritenuto,  riaffermo  quanto  ho  asse- 
rito nei  detti  capoversi  1,  2,  3,  4,  e  riassumo  così  le  opera- 
zioni e  le  mosse  dei  due  eserciti  contrapposti  CO.  Sentito  che 
Annibale  aveva  passate  le  Alpi,  e  trovavasi  nel  territorio  dei 
Taurini,  Scipione  si  porta  coli' esercito  a  Piacenza:  quindi  si 
avanza  lungo  la  destra  del  Po,  risalendolo  verso  ponente;  vi  getta 
un  ponte  di  zattere  nei  pressi  oggi  detti  di  Albaredo  Arnaboldi, 
o  meglio  di  S.  Cipriano,  non  lungi  dall'antica  foce  del  Ticino; 
passa  quindi  sul  detto  ponte  il  Po,  arriva  in  brevissimo  tempo 
al  Ticino,  sotto  il  territorio  di  Belgiojoso  e  Torre  dei  Negri;  vi 
fabbrica  un  ponte  stabile  con  un  castello  a  difesa;  lo  passa  in  se- 
guito col  suo  esercito,  e  ponendo  quindi  piede  nelFInsubria,  si  ac- 
campa presso  il  ponte  a  sinistra  del  Ticino,  nei  pressi  di  Belgio- 
joso, situati  dirimpetto  ed  a  cinque  miglia  dai  Victumuli  o 
Colli  di  Vico,  oggi  di  S.  Colombano  (lato  sud  ovest),  dove  si 


(1)  Prego  il  lettore  a  dar  uno  sguardo  ad  una  carta  qualsiasi  della  Lombardia: 
salterà  subito  agli  occhi  la  verità  di  quanto  io  affermo.  —  La  citazione  di  Straberne 
(voi.  I,  12,  pag.  218),  accennata  indi' edizione  delle  Storie  di  Tito  Livio,  libro  81, 
cap.  15-47  (Parigi,  1822),  dove  parlasi  dì  questa  battaglia,  —  ricorda  due  località  Victu- 
muli o  itknGiov  fyTVfJLOUAlùV ',  ed  aggiunge  «  a^(jù  $h£i6t  r.spi  Tìloc^Tiocv  »; 
cioè  «  ambedue  sono  situate  intorno  a  Piacenza.  »  Ora  i  Colli  di  S.  Colombano  di- 
stano  meno  di  2(>  chilometri  da  Piacènza: — cosicché  la  citazione  di  Strabone  sembra 

;i\  \;i|or,u-.'  il   mio  asserto, 
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era  già  accampato  Annibale,  dopo  aver  passato  il  Ticino  al  di 
sopra  di  Pavia.  I  due  comandanti  si  avanzano  quindi  in  ricogni- 
zione; s'incontrano,  e  si  impegna  la  battaglia  nella  pianura  sten- 
dentesi  tra  i  colli  e  l'antico  Ticino;  la  cavalleria  punica  decide 
in  favore  d'Annibale. 

Scipione  ferito,  leva  il  campo  nella  notte,  passa  il  Ticino  sul 
ponte  già  da  lui  fatto,  e  che  distrugge  dietro  di  sé:  arriva  ben 
presto  al  Po  :  lo  attraversa  sul  ponte  di  zattere,  e  quindi  sempre 
rifacendo  la  strada  di  prima,  sulla  destra  del  Po,  arriva  a  Piacenza, 
quando  Annibale  appena  s'accorge,  ch'egli  aveva  lasciato  il  Ticino. 
Allora  l'esercito  cartaginese  prende  ad  inseguire  i  ritardatari  del- 
l'esercito Romano:  passa  il  Ticino,  poi  il  Po  per  guadi  superiori, 
e  quindi  piegando  a  mattina,  va  ad  accamparsi  presso  Piacenza 
e  la  Trebbia,  calcando  così  la  strada  già  percorsa  dall'esercito 
Romano,  nel  suo  accesso  in  Lombardia,  poi  nella  sua  ritirata.  — 
La  stessa  straordinaria  brevità  det  tempo  o  meglio  delle  ore, 
impiegate  da  Scipione  nella  ritirata  su  Piacenza,  è  pure  altra  ra- 
gione, che  sembra  confermare  appieno  l' itinerario  da  me  segnato  (*). 

v)  Tra  la  CÀ  DA  RHÒ  e  la  PALAZZINA,  sul  colmo  dei  Colli,  ai 


(1)  Di  più,  se  Annibale  già  trovavasi  accampato  in  Lombardia,  e  Scipione  inten- 
dendeva  sbarrargli  la  strada  su  Roma,  come  potrebbe  spiegarsi,  data  la  topografia 
moderna  della  foce  del  Ticino  ,  che  Scipione  gli  fosse  mosso  incontro  da  Piacenza 
passando  il  Po,  poi  il  Ticino,  quindi  ponendo  il  piede  in  Lombardia? 

Arrivando  invece  l'antica  foce  del  Ticino  quasi  alla  foce  odierna  dell'Olona,  è 
spiegabilissimo  e  ragionevole  eh"  egli  da  Piacenza,  fosse  entrato  in  Lombardia  in  faccia 
ad  Annibale,  passando  il  Po  non  solo,  ma  anche  il  Ticino. 

Due  documenti  inediti  del  1470,  in  Archivio  Congregazione  di  Carità  di  Milano, 
sembrano  confermare  1"  asserto.  Riguardano  l'apposizione  di  termini,  tra  la  città  di 
Pavia  ed  il  signor  Scaramuzza  Visconti,  sul  Vecchio  Letto  di  Po  (alvei  Veteris  Padi), 
in  territorio  di  Albaredo  Oltrepò,  ed  al  di  sotto  dell'alveo  odierno  del  fiume  stesso: 
prova  evidente,  che  l'antico  Po  scorreva  più  a  sud  della  Città  di  Pavia  e  del  letto 
d'oggidì,  e  parallelo  per  qualche  tratto,  all'antico  Ticino.  Naturai  causa  di  questo 
arretramento  della  foce  del  Ticino,  fu  la  rotta  operatasi  tra  Po  e  Ticino,  al  punto 
in  cui  cominciavano  a  correre  quasi  paralleli;  oltreché  forse  anche  l'opera  dell'uomo. 
Veggasi  in  merito  la  figura  in  nota  al  Capitolo  Montemalo. 
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così  detti  Ronchi  di  Graffignarla,  verso  Miradolo,  seppi  essersi 
trovate,  or  sono  pochi  anni,  tre  grandi  urne  cinerarie  con  mo- 
nete e  combusti  che  passarono,  credesi  a  Pavia.  Ebbi  però  dal- 
l'arciprete di  Graffignana  un  grosso  tavellone,  benissimo  conser- 
vato, il  quale  era  altro  dei  componenti  la  tomba  Romana  (l), 
trovata  nel  1878  nel  fondo  del  detto  arciprete  ai  Ronchi  di  Graf- 
fignana. 

Notasi  a  nord  ovest  ed  alla  base  dei  Colli,  la  CÀ  DE  LATINI, 
nome  di  provenienza  Romana  (2);  e  sui  colli  a  sud  ovest  di  San 
Colombano,  i  fondi  denominati  Bosco  del  Signore,  dove  si  rin- 
venne l'urna  con  bronzi  (monete)  ed  altro,  che  vedesi  nella  ve- 
trina del  Principe  Belgiojoso  in  S.  Colombano. 

z)  Procedendo  verso  levante,  dalla  Cà  da  Rhò ,  sempre  sul 
colmo  del  colle,  e  lungo  la  via  già  detta  de  medio,  giungesi  al 
Palazzo  della  MADONNA  DEI  MONTI,  presso  la  Cascina  BIS- 
SERA  (3),  ora  proprietà  e  villeggiatura  del  Vescovo  e  Seminario 
Pavese,  nei  cui  pressi  si  raccolsero  le  armi  galliche  descritte  dal 
Prof.  Castelfranco.  Osservai  nella  corte  della  Cascina  una  grossa 
macina  che  serviva  agli  antichi  torchi  a  cavalli  (torcularia  ab 
equo),  come  già  esistevano  nel  Castello  di  S.  Colombano.  Detta 
macina  in  ceppo,  erasi  sciata  a  quasi  due  metri  sotterra,  ap- 
pena a  ponente  del  Cascinale.  Ebbi  pure  riconferma  di  altre  sco- 
perte ivi  fatte ,   nonché  di  avanzi   murari  (4),   tuttora  esistenti  a 


(1)  Detta  tomba  passò  in  gran  parte  al  Dott.  Martani  in  Lodi. 

(2)  Qui  presso  vi  ha  la  Cascina  Belfagì  di  S.  Angelo,  ove  furono  ritrovate  molte 
monete  Romane,  raccolte  ed  annotate  dal  Gallotta. 

Un'  altro  Belfugì  trovasi  sul  morire  dei  Colli  sud  est,  presso  Chignolo.  Donde 
questo  nome  ? 

(3)  Viene  comunemente  derivato  il  nome  di  Bisserà  da  una  quantità  straordinaria 
di  vipere  ed  affini  (chiamati  bis  o  busi  nel  dialetto  locale),  che  vi  stanziavano. 

Io  riterrei  dovuto  questo  agglomeramento  di  rettili,  agli  avanzi,  ancora  in  parto 
sepolti,  dello  scomparso  Castellarium :  avendo  ciò  constatato  anche  altrove,  negli 
avanzi  abbandonati  di  antichi  castelli. 

(4)  Altri  cimelii  di  vario  genere  furono  osservati  in  altre  località  del  Colle,  come 
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levante  di  Valbissera,  ai  così  detti  fondi  Lacchini  ecc.  Ora  ri- 
tenuto che: 

1.°  Le  Consegne  1416  e  1438,  ricordano  in  quei  pressi  le 
vigne,  zerbi  e  boschi  detti  ora  ad  Caste  II  ari  u  m ,  ora  ad  Castel- 
larium  sive  (ossia)  in  Valle  Bisserà,  ed  ora  ad  Castellarium  in 
Valle  Bisserà  e  sopra  Val  Bisserà; 

2.°  Che  detto  nome  di  Castellarium  e  Castellario,  per  sé  stesso 
dinota  una  località  fortificata  e  popolata; 

3.°  Che  gli  avanzi  paletnologici  d'ogni  maniera  scoperti  in  quei 
pressi,  confermano  l'esistenza  di  detta  località,  forte  ed  abitata  (J); 

4.°  Che  detti  luoghi  e  territori  di  Valbissera,  come  oggidì, 
così  anche  nella  Consegna  1416  e  nella  riconsegna  anteriore  del 
1356,  appajono  dipendenti  dalla  possessione  di  S.  Colombano,  e 
quindi  dalla  sua  Chiesa:  e  che  lo  dovevano  essere  almeno  per 
buon  lasso  di  tempo,  prima  del  1356,  non  avendosi  inoltre  ri- 
cordo di  alcuna  chiesa  ivi  esistenti  in  epoche  remote  ; 

5.°  Che  la  chiesa  ora  abbattuta  della  Madonna  dei  Monti,  era 
di  data  affatto  posteriore,  cioè  eretta  nel  1622; 

6.°  Che  nella  consegna  1356  e  consegna  1416,  nonché  nel  do- 
cumento del  1396,  benché  molto  particolareggiate,  non  vi  ha  alcun 
cenno  di  cascinali  o  Castelli  allora  esistenti  in  quella  località: 
anzi  non  vi  si  parla  che  di  vigne,  zerbi  e  boschi  detti  al  Ca- 
stellario, emergendo  così  all'evidenza  come  l'antico  Castellario 
in  quel  tempo  già  più  non  esistesse,  e  l'area  sua  fosse  popolata 
di  boschi,  di  vigne  e  di  sterpi; 

7.°  Che  invece  la  Chiesa  di  Castrohumano,  V  ultima  delle  ac- 


a  Costa  Regina  (verso  Chignolo  in  magnifica  ed  alta  situazione),  alla  Battaglia  presso 
Miradolo  ecc.;  e  consistono,  oltreché  in  avanzi  murari,  anche  in  urne  cinerarie,  sco- 
delle, fìbule,  bronzi,  monete,  ecc.,  ora  presso  Musei  e  Raccolte,  pubbliche  e  private. 
(1)  Già  fin  dal  1593  Bonaventura  Castiglione  nel  suo  opuscolo:  Gallorum  In- 
subrum  antiquce  sedes,  parlava  oltreché  di  fossili,  anche  di  avanzi  paletnologici  ed 
apparecchi  per  navigazione,  trovati  sui  Colli  di  S.  Colombano.  —  (Briocchi  -  Con- 
chiologia  fossile  subapennina). 
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cennate  nel  1261,  quale  spettante  alla  Pieve  di  S.  Germano,  ap- 
paiava allora  potentissima  e  ricchissima  ancora,  in  modo  da  pa- 
gare una  delle  taglie  più  grosse  delle  Chiese  Lodigiane; 

8.°  Che  non  è  affatto  credibile,  che  nel  breve  lasso  di  tempo 
dal  1261  al  1356,  fosse  non  solo  scomparso  ed  annientato  il  Ca- 
stettarium  (così  da  sorgere  ovunque  boschi  e  sterpi  e  vigne):  ma 
anche  la  Chiesa,  mentre  le  Chiese  appajono  sempre  rispettate  e 
più  a  lungo  sopravviventi  (come  a  S.  Germano,  a  Mombrione, 
a  S.  Salvatore,  ecc.); 

9.°  Che  inoltre  il  documento  1261,  il  quale  conserva  un  certo 
ordine  topografico  nelle  Pievi  e  nelle  Parrocchie,  costituenti  le 
singole  Pievi,  enumera  per  ultimo  la  Chiesa  di  Castroumano, 
mentre  topograficamente  non  lo  è  il  Castellarlo  di  Valbisscra  ; 

10.°  Che  altre  ragioni  mi  indurrebbero  a  identificare  la  località 
di  Castroumano  nell'altra  di  Castione,  tra  Chignolo  e  Camatta; 

11.0  Che  d'altra  parte,  la  diversità  del  nome  di  Castellarium 
da  quello  di  Castellatium  (come  nelle  consegne  citate  appellansi 
i  Castelli  o  Castellazzi  di  Mombrione,  di  Mostiola  ed  oggi  quello 
di  Montemalo,  ecc.),  dinota  cosa  d'altronde  naturale,  un  nome  spe- 
ciale oltre  quello  di  Castello. 

Tutto  ciò  ritenuto,  concludo,  che  :  nei  pressi  di  Cascina  Bis- 
sera,  sull'  alto  dei  Colli,  esistette  infatti  una  località  abitata,  in 
parte  almeno  fortificata;  certo  abbastanza  grande;  portante  un 
nome  speciale,  oltre  quello  di  CASTELLARIUM;  antichissima  per 
giunta,  e  scomparsa  forse  uno  o  due  secoli  avanti  il  1356; 
contemporanea  certo  al  vicino  Montecolato  o  Ciossone,  e  di- 
versa infine  da  quella  di  Castrohumano,  del  1261. 

oc)  Al  Ciossone  o  Grande  Chiusa  o  grande  Vallo,  sopra  la 
Collada,  sull'area  dello  scomparso  MONTECOLATO  (vedi  parte  I.a, 
ecc.),  coprente  un'estensione  di  50  o  60  pertiche  all' incirca,  rac- 
colsi altri  dati  interessanti.  Ebbi  da  uno  di  quei  possessori,  certo 
Modesti,  un  grosso  pezzo  di  piombo  con  ferro  ricurvo  innestatovi, 
affatto  somigliante  ad   un  piombino   per   muratori;   da  un  certo 
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Asti,  alcuni  tavelloni,  con  impronta  di  mano,  avanzi  di  tegoli 
Romani  con  orlo  (*)  (alcuni  anche  raccolti  da  me) ,  e  dei  pezzi  di 
minerali  assai  pesanti,  certo  mescolanza  di  piombo,  e  d'uso  umano, 
non  di  provenienza  geologica:  alcuni  pezzi  di  un  pavimento  in 
calcestruzzo  ciottoli  e  calce,  il  qual  pavimento  formava  in  gran 
parte  il  substrato  del  fondo  Asti,  a  circa  mezzo  metro  sotto  il 
suolo,  ed  aveva  tutta  V  apparenza  di  lavoro  artificiale.  —  Seppi  di 
monete  stupende  (2),  nonché  di  urne  cinerarie  con  bronzi  e  com- 
busti, ivi  trovate  a  più  riprese:  ed  il  Prevosto  locale  mi  citò 
tassativamente  il  nome  di  molti  oggetti,  e  l'età  di  alcune  monete, 
ivi  raccolte  dal  compianto  Gallotta. 

Finisco  con  un  dato  storico-statistico.  I  Colli  di  S.  Colombano, 


(1)  Tutto  ciò  fa  oggi  parte  della  Raccolta  presso  ì'  Autore.  —  Evidentemente  questa 
località  di  Ciossone,  da  almeno  6  o  7  secoli  coltivata  a  vigne,  fu  mille  volte  messa 
sossopra,  negli  scavi  per  l'impianto  di  viti  novelle;  ed  i  vecchi  possessori  in  quei 
pressi,  raccontano  mille  tradizioni  di  magnifiche  scoperte  ivi  avvenute,  in  tempi  ormai 
lontani. 

(2)  Nella  raccolta   numismatica  del  Gallotta,  ora  passata  all'  erede  D.  Sacchi,  os- 
ervai  una  tavoletta  contenente  una  quarantina  e  più  di  monete  in  rame  ed  argento, 

alcune  delle  quali  dell'  età  consolare,  le  altre  dell'epoca  Imperatòria  Romana,  e  tutte 
trovate  sulle  Colline  di  S.  Colombano  e  vicinanze.  Altre  13,  pure  ivi  rinvenute, 
esistono  nella  grande  raccolta  dello  stesso  Gallotta  (ora  dell'erede  Sacchi  D.  Gaspare 
in  Milano),  con  preziose  annotazioni  del  raccoglitore,  circa  il  luogo  preciso  ove  si 
erano  rinvenute.  —  Alcune  di  queste  ultime  erano  state  trovate  a  Miradolo;  altre  al 
Ciossone  (Montecolato) :  altre  a  Belfugì  di  Sant'Angelo,  ed  altre  a  S.  Germano,  ecc. 
—  Ne  noto  una  col  ritratto  di  Giulio  Cesare,  trovata  a  S.  Germano,  colla  iscrizione: 
NT.  MAX.  TRIBVNII.  POT.  AGRIPPA.  INVIR.  AAA.  FF;  un  altra  a  Miradolo,  colla 
scritta  L.  Flamin;  —  un  Giulio  Cesare.  «  ob  cives  servatus,  »  trovata  in  un  campo 
presso  S.  Bruno;  —  un  «  Imp.  Domitianus.  Aug.  —  Tr.  P.  Consul.  »  —  «  un  Gordianus 
Pius»  —  un  «  Cn.  Piso.  Cn.  F.  »  —  un  Divus  Verus;  un  «  Imp.  Caes.  M.  Aur.  Antoninus. 
Pius.  Aug.  »  —  un  Maximinus.  Caes.  Germ.  Principi  Juventutis  ecc.,  ecc.;  — nonché 
varie  di  donne  (una  «  Faustina.  Aug.  Pii.  Aug.  figlia  »  una  «  Julia  Augusta  —  Mater 
Deum  »  ecc.).  —  Altre  monete  Romane ,  nonché  alcune  Viscontee  e  posteriori,  pure 
rinvenute  sui  Colli  o  nei  loro  pressi  trovansi  nella  Vetrina  del  Principe  Belgiojoso  in 
S.  Colombano  ;  —  alcune  delle  quali  (un  Antoninus  Pius  ad  es.) ,  trovate  presso  i 
muri  del  Castello  di  S.  Colombano.  Moltissime  altre  monete  raccolte  presso  o  sui  Colli, 
passarono  a  privati  raccoglitori. 
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aventi  un  perimetro  di  più  che  14  kil.,  ed  un  altezza  media  di 
m.  100  sopra  il  livello  del  piano  circostante:  contano  oggi,  sopra 
e  sotto  ossia  nei  loro  pressi  e  pendici,  circa  25  mila  abitanti, 
sei  settimi  dei  quali  alle  pendici  e  sul  piano;  mentre  nelle  prime 
età,  gli  abitanti  sul  Colle,  erano  più  numerosi  di  quelli  alle  sue 
pendici  e  sul  piano  circostante.  Riassumendo  concludo,  che  nelle  re- 
mote età,  come  sotto  i  Romani,  nonché  più  tardi  nell' epoche  Me- 
dioevali, la  storia  dei  Colli  di  S.  Colombano,  è  di  eccezionale  im- 
portanza e  degna  d'esser  pienamente  illustrata  e  conosciuta. 


NOTA  AL  LETTORE 


La  Carta  della  Fortezza  e  Borgo  di  S.  Colombano  è  redatta 
quasi  intieramente  sopra  scavi  e  rilievi  locali,  nonché  (specie 
per  i  nomi),  sopra  citazioni  contenute  in  documenti,  e  sopratutto 
nella  riconsegna  1356,  e  consegne  1416,  1438,  1504,  ecc.  — 
Nella  Carta  dei  Colli,  Montemalo  venne,  per  errore  litografico, 
sottolineato,  mentre  non  lo  va,  poiché  ancora  ne  esiste  un  avanzo 
nel  Cascinale  Castellazzo.  —  Il  Lago,  a  sud  est  di  Montemalo, 
si  intenda  quasi  toccante  Montemalo,  solo  nelle  piene:  poiché  in 
realtà  se  ne  discostava,  stendendosi  più  a  sud  est  di  Montemalo 
ed  a  sud  di  Orio,  e  con  forma  più  elissoidale.  —  L'appellativo 
Arx  va  posto,  non  a  nord,  ma  a  sud  di  San  Colombano. 

Quanto  al  famoso  Locus  et  Castrum  di  Fossadolto  o  Fossato 
Alto,  ho  dati  (alcuni  inediti  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano  — 
Feudi  —  Borghetto  —  Fossadolto),  per  poter  in  modo  assoluto 
affermare,  che  non  va  confuso  coi  luoghi  di  Borghetto  ed  Ognis- 
santi, che  erano  e  sono  affatto  distinti  tra  loro,  nonché  da  Fos- 
sadolto: benché  a  poco  a  poco  (specie  dopo  i  fatali  eccidi  del 
1278  di  Fossadolto,  Bargano,  Mombrione,  ecc.),  Borghetto  avesse, 
prima  assimilato  il  territorio  e  gran  parte  degli  abitanti  di  Fos- 
sadolto, poi  anche  la  sua  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  (ricordata  an- 
cora nel  1472  e  1481). 

In  special  modo,  veggasi  l'istromento  4  settembre  1481,  col 
quale  gli  abitanti  di  Bargano,  convenuti  nella  Chiesa  di  S.  Leone 

14 
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del  luogo  suddetto ed  altri,  abitanti  nel  luogo  o  Cassina  di 

Ognissanti ,  altri  in  Borghetto,  altri  in  Fossadolto,  ecc.,  congre- 
gati sulla  piazza  situata  avanti  la  Chiesa  di  S.  Bartolameo  del 
luogo  di  Fossadolto,  territorio  di  Bor gì  tetto ,  prestano  giura- 
mento di  fedeltà  ai  Rhò ,  novelli  feudatari  di  Fossadolto ,  Bar- 
gano,  Panisacco,  Borghetto,  Ognissanti ,  ecc.  —  Ho  segnato  Fos- 
sadolto all'attuale  CASSI  NETTA,  dove  spero  rinvenire  avanzi  al- 
meno delle  fondamenta  dell'antichissimo  Castello  del  Paese  di 
Fossadolto  (Castrum  de  loco  Fosadolto,  nell'aut.0  testamento  di 
Ruggero  Cerro  del  1127,  in  Archivio  di  S.  Nazaro  —  Milano). 


Le  località  e  territori  di  Fossadolto,  Borghetto,  Ognissanti, 
Panisacco,  Vigarolo,  Livraga,  Orio,  ecc.,  immediatamente  a  nord 
ed  est  dei  Colli  di  S.  Colombano,  e  con  essi  confinanti. 


All'ultima  ora,  mi  venne  dato  di  rinvenire  nell'Archivio  Con- 
gregazione di  Carità  di  Milano,  una  preziosissima  e  lunghissima 
pergamena  autentica  ed  inedita,  del  1421,  la  quale  porta  gran 
luce  sulle  località  e  territori,  oggi,  più  che  un  tempo,  fiorenti, 
che  si  stendono  immediatamente  a  nord  del  Lambro  e  dei  Colli 
di  S.  Colombano.  E  un'investitura  livellarla  perpetua,  fatta  dal 
Capitolo  della  Chiesa  di  Milano,  nella  Sacrestia  in  faccia  all'7/o- 
spilium  detto  Arcivescovado,  in  Paolino  da  Rhò  (già  fìttabile  dal 
1416  al  1425  dei  beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti  per  la  Certosa 
di  Pavia),  di  tutti  i  beni,  decime,  acque,  roggie,  acquedotti,  canneti, 
paludi,  zerbi,  boschi,  pascoli,  e  di  tutti  i  diritti  ed  esenzioni,  spet- 
tanti al  Capitolo  di  detta  chiesa,  a  titolo  di  Comunanza   o  resi- 
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denza,  nei  luoghi  e  territori  di  Borghetto,  Fossato  Alto,  Santa 
Maria  (S.  Maria  del  Toro  a  1500  metri  a  sud-est  di  Villano  va), 
Panisaco,  Ravarolo,  in  Vescovado  di  Lodi,  e  nelle  parti  circo- 
stanti di  Vigarolo,  Bargari  o  Bargano,  Graffignana,  Livraga  o 
Luiraga,  Ognissanti,  non  compresi  i  beni  nel  luogo  e  territorio 
di  Orio,  livellati  in  perpetuo  dallo  stesso  Capitolo  ai  Lampugnani. 
I  suddetti  beni  tutti,  anticamente,  erano  già  stati  livellati  in  per- 
petuo: poi  erano  stati  temporariamente  livellati  a  Paolino  Rliò, 
per  lire  imp.  125  annue,  oltre  l'obbligo  di  spendere  annui  fiorini 
25  imp.,  per  riparazioni  agli  edilizi  e  case,  sorgenti  sui  beni  stessi. 
«  Ma  siccome,  dice  il  documento,  per  le  guerre  (propter  guerras), 
»  gli  edifìzi  stessi  erano  stati  distrutti,  e  le  terre  erano  addivenute 
»  zerbie  (incolte)  e  boschive,  in  modo  die  le  25  lire  imperiali 
»  annue  erano  as solidamente  insufficienti,  alla  ricostruzione  e 
»  miglioramento  degli  edificii  e  cassine,  senza  i  quali  quei  beni 
»  non  poterono  ridursi  a  coltura  »;  il  Capitolo  stimò  a  se  più 
conveniente  dare  quei  territori  in  livello  perpetuo  al  Rhò,  citta- 
dino Milanese,  per  L.  1G0  imperiali  e  soldi  2  ogni  anno,  fatto 
obbligo  al  medesimo  di  spendere  tra  cinque  anni,  altre  imperiali 
L.  500,  per  ricostruzione  e  miglioria  dei  casamenti  ed  edifìzi  ne- 
cessari ai  beni  ad  esso  livellati. 

Ciò  avveniva  infatti,  con  inserto  istrom.  2  settembre  1421, 
ottenuta  previa  licenza  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti  (diploma 
8  maggio  1421)  e  del  Vicario  dell'Arcivescovo  di  Milano.  —  Rias- 
sumo in  pochissime  parole,  i  beni,  fondi,  canneti,  zerbi,  strade, 
case,  ecc.,  che  più  interessano,  per  poter  addivenire  ad  una  suffi- 
ciente cognizione  dell' antica  Corografìa  di  quel  vasto  territorio; 
riservandomi  di  pubblicare  nell'Archivio  storico  Lodigiano,  l'in- 
tero preziosissimo  documento.  —  Terreno  zerbo  e  bosco  in  terri- 
torio del  luogo  di  Borghetto,  detto  ad  formulam  presso  i  beni  della 
Chiesa  Maggiore  di  Milano  (la  stessa  livellante),  e  presso  i  beni  dei 
frati  di  S.  Antonio  di  Milano.  (Convento,  poi  Commenda,  con  Ospe- 
dale, donatari   di  questi  beni  da   Barnabò  Visconti  nel  1359);  il 
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qual  zerbo  un  tempo,  coerenziava  a  mattina  col  fiume  Sillero 
(/lumen  Selaris  che  dunque  aveva  mutato  letto),  ed  a  sud  col 
fossato  del  luogo  di  Borghetto,  ed  a  nord  in  parte  coi  beni  dei 
frati  di  Ognissanti  (od  Umiliati  del  Convento  del  vicino  Ognissanti 
a  nord  ovest  di  Borghetto)  ecc.  Zerbo  e  bosco  in  territorio  di 
Borghetto,  alla  Via  del  Campo  del  Guado,  presso  i  beni  Tavazzi 
(donde  la  Cà  de' Tavazzi),  e  quelli  dei  Poveri  di  Borghetto,  e  an- 
ticamente coerenziati  in  parte  dai  beni  della  Chiesa  dei  poveri  di 
Borghetto  e  Fossato  Alto.  —  Zerbo  in  territorio  di  Borghetto 
detto  alla  Via  di  S.  Ambrogio,  presso  i  beni  Tavazzi,  Bonsi- 
gnori,  ecc.  Zerbo  come  sopra  presso  i  beni  degli  eredi  di  Ottacolo 
del  Conte  (già  fittabile  dei  beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  per 
l'Arcivescovo  Giovanni  Visconti  dal  1345  al  1347),  e  quelli  di 
Bonsignore  da  Arcuri ,  ed  avente  a  nord  i  beni  della  Chiesa  di 

S.  Ambrogio   di  Borghetto  ecc Altro  come  sopra  presso  i  beni 

della  famiglia  o  di  quelli  di  Padelliate  (illorum  de  Panteliate), 
al  quale  anticamente  coerenziavano  i  beni  della  Casa  della  Vigna 
di  Lodi  (Domus  de  la  vinea  de  Lande,  ossia  dei  frati  dentro  le 
vigne  —  intus  vineam  o  intus  vineas  di  Lodi),  come  emerge  da 
citazioni  susseguenti.  Zerbo  al  guado  presso  il  Sillero,  presso  i 
beni  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Borghetto  (ecco  l'idea  mi- 
lanese!). 

In  territorio  di  Vigarolo.  —  Alla  Rotta  (ad  Ruynatam),  ronco 
e  gerra  di  Lambro,  presso  la  Costa  della  Rotta,  la  gerra  della 
Chiesa  di  Milano,  i  beni  del  fu  Galeazzo  II.  Visconti,  quelli  del 
Monastero  di  S.  Bassano  di  Lodi,  ed  il  Lambro.  —  Zerbo  avente 
a  mattina  il  Fossato  de  Paneperduto  o  Pam  perduto  (canale  Lodi- 
giano  d'indole  agricola,  e  panni  anche  militare,  che  arrivava 
dunque  fino  al  Lambro  a  sud  di  Vigarolo),  ecc.  —  Zerbo  agli 
Olmi  di  Vigarolo,  avente  il  Pamperduto  ad  est,  e  che  aulica- 
mente confinava  ad  est  (mattina)  col  Fossato  Pavese  (fòssatum 
papiense)  ecc.  —  Tre  zerbi  ajla  Via  de)  Canneto,  già  confinanti 
col  fòssatum  papiense  (militare?)  ad  est,  e  colla  strada  di  Gratli- 
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gnana  a  sud  ecc.  —  Gerra,  Ronco  ed  Isola  alla  Via  de]  Canneto 

(Cannedo),    fino   alla  Via  del  Pozzallo  presso  i  beni    della  Chiesa 

Lodigiana.  —  Altro  ivi  vicino,  presso  il  Pamperduto Zerbo  al 

fossato  Pavese,   presso   i  beni  dei    frati  de  Intus  Vineas altri 

idem.  —  Zerbo  al  Chiuso  oltre  il  Fossato  Pavese  (ad  clausum  (!) 
ultra  fossatum  papiensé  —  militare  come  il  fossato   alto?) 

In  territorio  di  Borghetto. —  Zerbo  all'  Olmera  presso  il  Lambro, 
i  beni  Sommariva  e  quelli  dei  frati  di  S.  Antonio.  —  Gerra  avente 
a  sud  i  beni  della  Chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Borghetto  —  Zerbo 
in  ripalta,  avente  a  sera  il  Pamperduto  ;  a  nord  la  Strata  Pontis 
de  la  petra  (Strada  del  Ponte  di  Pietra,  che  pare  quella  della 
Via  Levata  per  Graffignana  e  Pavia),  a  sud  la  Costa  di  Lambro. 

Nel  luogo  di  Vigarolo  :  una  casa  o  sedime  distrutto  e  diroccato 
(Braccia  lod.  39  per  19)  —  altra  ivi  pure  diroccata  —  altra  idem 
diroccata,  avente  a  sera  i  beni  della  Certosa  di  Pavia. 

In  territorio  di  Pantigliate:  Zerbo  detto  a  Pantigliate,  avente 
a  mattina  la  strada  da  Orio  a  Livraga  (strata  de  Orio,  que  venit 
a  Luiraga),  a  sud  i  beni  Pusterìa  (di  Montemalo)  ecc.  Terra  Ze- 

nestredo   all'Isola,   avente  il   fossato   Pavese   a  sera altro  ad 

Opios  Superiores.,  avente  a  sera  la  strada,  mediante  la  roggia 
della  Casa  (Domus)  di  S.  Antonio  (di  Milano)....  ed  a  nord  in  parte 
i  beni   della   Chiesa  di   Ognissanti  di  Lodi   (de  Lande).  —   Terre 

ad  Cambium Zerbo   a   S.  Ambrogio  presso   i  beni  Oppizzi 

Zerbo  alla  Nozeta,  presso  il  Fossato  Pavese  (a  sera),  ed  i  beni 
dei  frati  de  intus  vineas  laudensium....  Zerbo  presso  il  fossato  del 
Luogo....  Zerbo  post  clomos  (dietro  le  case)....  presso  il  fossato  ecc. 

In  territorio  di  Viganorello,  al  Campo  de  Spino,  oltre  la  Via, 
che  viene  dal  Lambro,  ossia  dal  Luogo  di  Graffignano ',  e  va 
alla  Casa  di  Ognissanto,  ove  dicesi  a  S.  Giorgio  (scomparso),  ter- 
reno avente  a  est  i  beni  del  Monastero  dei  frati  di  Monte  Oliveto 
(gli  Olivetani  di  Villanova),  ed  a  nord  in  parte,  il  fossato  Pavese. 
—  Guastura  e  Zerbo,  detto  al  Luogo  di  Vigarello,  avente  a  mattina 
il  fossato  Pavese,  a  sud  la  Via  di  Graffignana,  a  sera  il  Lambro. 
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(ferra  della  Coda  della  Volpe  oltre  Lambro  (rispetto  a  Lodi)  in 
territorio  di  Vimagano,  presso  il  Lambro,  i  beni  Ducali,  ecc.  — 
Quivi  vicino  il  Zerbo,  per  il  quale  corre  la  via  rovinata  (ruy- 
nata)  da  Vigarolo  al  fossato  Pavese,  ed  avente  a  mattina  i  beni 
della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Entro  le  Vigne  di  Lodi  ecc.:  a  sera 
i  beni  della  Certosa  di  Pavia,  a  monte  la  strada  di  S.  Giorgio 
del  luogo  di  Ognissanti,  ed  anticamente  coerenziato  a  sera  dal 
fossato  de  pane  perduto,  ed  a  nord  dalla  strada,  da  S.  Giorgio 
a  Graffignami.  Parimenti,  una  casa  distrutta  e  diroccata  a  sera 
del  Sillero  ;  tre  case  diroccate  nel  luogo  suddetto,  e  molte  altre 
case  diroccate  come  sopra,  alcune  presso  il  Sillero.  —  Altro  se- 
dime  distrutto,  avente  a  sera  i  beni  della  Pieve  (tale  era  anche 
nel  1261)  di  S.  Ambrogio  di  Borghetto,  a  nord  il  fossatum  loci  ecc. 
Parimenti  un  sedime  diroccato  e  situato  nel  detto  luogo  di  Fos- 
sato Alto,  detto  Sopra  la  bianchetta  (senza  dubbio  la  bianchetta 
del  diroccato  Castello  di  Fossadolto,  che  era  quindi,  come  anche 
il  suo  locus,  in  generale  rovina,  come  in  parte  Vigarolo),  presso 
la  via  Comune  o  del  Comune....  Altro  sedime  diroccato  ivi  vicino 
(in  Fossadolto)....  Due  terre  in  territorio  di  Fossato  Alto  ove  di- 
cesi al  Monasteriolo....  Case  diroccate  e  distrutte  e  vigne  guaste 
ivi  vicine,  presso  i  beni  della  Chiesa  di  S.  Bartolameo  di  Fossato 
Alto  (non  di  Borghetto  che  in  seguito  l'assorbì).  Zerbo  in  capo 
al  luogo.  —  Zerbi  presso  i  beni  o  zerbi  della  Chiesa  di  S.  Leo- 
nardo di  Lodi  e  di  S.  Giuliano  di  Lodi,  e  presso  il  Sillero....  Zerbo 
già  campo  vicino  alla  strada  Lodigiana  e  presso  la  strada  Pia- 
centina, detto  alla  strada  di  S.  Maria,   presso  i  beni  dell'Ospizio 

di  S.  Biagio   di  Lodi Zerbo  detto   in   Viganore  (ora  Viganone) 

pi-esso  i  possessi  del  detto  Ospedale  di  S.  Biagio,  ecc.  Zerbo  detto 
in  Panigada  (vedere  la  carta  dei  Colli  e  Vicinanze),  allora  e  prima, 
avente  a  sera  la  STRATA  ROMERIA  o  Romera  o  Romea  (l'antica 
d'origine  Romana,  poi  in  parte  distrutta  dai  Lodigiani).  —  Bosco 
a  Monasteriolo,  avente  a  mattina  la  cerca  di  Ossago  ere.  già  ooe- 
ronziate  a  mattina  dal  territorio  di  Ossago.  —  Zerbo  già  Campo 
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a  Rivarolo,  avente  a  sera  la  strada  Romera.  —  Zerbo  a  S.  Se- 
bastiano ,  avente  a  mattina  la  strada  Romea.  ed  anticamente  a 
nord,  i  possessi  della  famiglia  de'Armagiis.  —  Zerbi  detti  al  Fos- 
sato di    Fossato  Alto,  presso  i  beni  Tavazzi  ecc.,   e  già  aventi  a 

nord    la  strada  di  Brembio Campo   detto   a  S.   Sebastiano.  — 

Altro  ivi  vicino,  avente  allora  come  prima,  a  mattina,  la  strada 

Romera Zerbo  detto  in  Ceredello  presso  la  Muzeta,  e  (a  sera) 

il  bosco  del  Ceregallo Zerbo   in   Sedizia....  altri   come   sopra, 

presso  i  beni  Longhi  e  la  strada  Romera....  Bosco  ad  Canosiam 
prope  Veneravi  (Fiume  o  Roggia  Venera) ,  avente  a  mattina  la 
Rugia  Somalie  (di  Somaglia  a  forse  6  kil  a  sud-est) ,  ed  i  beni 
di  Todeschini  de' Federici  ecc.,  anticamente  confinante  col  fiume 
Venere  (flumen  Veneris),  e  coi  beni  Luraghi,  a  mezzo  della  strada 
de  Brandenozia,  per  la  quale  si  era  soliti  andare  a  Brembio. 
—  Bosco  a  S.  Sebastiano,  a  mattina  della  Via  Romea.  —  Zerbo 
ad  Ulmeschulos,  già  presso  la  Muzzetta.  Campo  a  S.  Sebastiano, 
avente  a  mattina  la  strada  Romeria.  —  Cerra  guasta  al  Dosso 
del  Cassino,  già  a  sera  della  Muzza,  allora  Muzzetta. 

In  territorio  di  Panisacho ,  ora  Panizzago  :  Zerbo  presso  il 
bosco  del  Ceradello  —  altri  presso  i  beni  Raysana.  —  (Panisacco 
aveva  il  suo  Castello  o  Motta ,  colla  sua  Chiesa  di  S.  Stefano , 
ricordata  anche  nel  1261.  Oggi  sparvero  Castello  e  Chiesa.  Pa- 
nizzago è  frazione  del  Comune  e  Parrocchia  di  Borghetto,  da  cui 
dista  \\2  kil.)  — 

In  territorio  di  Panisacco  ossia  (sive)  di  Livraga,  zerbi  alla 
Contrada  de  Panzoni,  a  mattina  del  Lambro.  —  Bosco  e  guastura 
come  sopra,  alla  croce  del  Panzone,  avente  a  mattina  e  nord,  il 
fossato  Pavese  (perchè  là  terminava  il  territorio  Pavese,  al  quale 
allora  apparteneva  S.  Colombano  e  suo  Vicariato). 

Regona  presso  il  Vecchio  fiume  Sillero  (flumen  Vetus  Selaris), 
già  in  parte  confinante  coi  beni  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Ca- 
sabella  (de  Caxabella)  ossia  di  Montebriono  (ora  scomparsa):  e  coi 
beni    della   Chiesa   di   S.  Stefano   di  Panisacco;    avente   a  sud  il 
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Vecchio  Sillero  in  parte,  ed  in  parte  il  Lambro.  —  Zerbo  ai  Gua- 
dali sulla  Costa  Superioi-e,  aventi  a  mattina  la  strada  di  Orio. 
—  Zerbo  in  territorio  di  Panisacco  detto  ad  Guardam  (Guardia?), 
avente  la  cerca  Vecchia  a  mattina,  ed  a  sera  la  strada  di  Mom- 
brione  (Monteberiono).  —  Zerbo  presso  la  Noxeta  (piccola  noce) 
di  Vicopeanzono  avente  a  mattina  la  Via  di  Orio  :  altro  in  con- 
trada di  Vicopanzono  (?!).  —  Zerbi  al  Molino  de  bagino....  Zerbo 
alle  Cinque  Vie  (?!).  —  Zerbo  alle  Foppe  ossia  alle  Cinque  Vie;  altri 
ad  clansum  de  Panisacho.  —  Parimenti  la  MOTTA  ossia  CASTEL- 
LAZZO  (Mota  sive  Castellatami)  di  Panisacco,  con  una  casa  di- 
roccata, e  con  paludi  collegantesi  al  detto  Castellazzo,  fino  al  letto 
del  Sillero.  —  Casa  diroccata  nel  Luogo  di  Panisacco.  —  Se- 
dime  derupatum,  tra  le  paludi  e  canneti,  fino  al  Riale  del  Vec- 
chio Sillero:  alla  quale  casa  e  paludi ,  prima  ed  allora,  coeren- 
ziavano  a  mattina,  la  Via  per  la  quale  si  va  a  Panisacco,  a 
sera  il  letto  del  Sillero,  a  nord  la  via  per  la  quale  si  va  da  Fos- 
sato Alto  al*  luogo  di  Borghetto  (qua  itur  a  fossato  alto  ad  locum 
de  burgeto).  —  Zerbo  alla  Betora  del  territorio  di  Panisacco... 
Zerbo  in  territorio  di  Panisacco  ad  blanchetan  (avanzo  militare?), 
a  sera  della  strada.  —  Così  pure  la  metà  della  Morta  (o  Motta) 
del  Castellazzo  di  Fossato  Alto,  meno  la  parte  appartenente  alla 
famiglia  Pantegliate  ecc.;  la  qual  metà  della  morta  (o  motta)  e 
Castellazzo  di  Fossato  Alto,  è  situata  verso  Mezzogiorno.  Altri 
Campi  presso  la  Muzzetta  ed  a  San  Sebastiano,  al  Dosso  del  Cas- 
sino, a  Val  Marcida,  alla  Pessina  morta,  ai  guadali  (presso  il 
Fossato  Pavese  e  la  via  di  Mombriono). 

Segue  la  concessione  delle  decime  sui  beni  livellati  anzidetti 
e  patti  annessi.  Confrontando  i  dati  di  questo  documento,  con 
quelli  delle  consegne  autentiche  del  1396,  1416,  1438,  ecc.,  dei 
beni  di  S.  Colombano  ed  Uniti,  è  facile  così  rilevare  intieramente 
l'antica  corografia  dei  territori  a  settentrione  dei  Colli  di  S.  Co- 
lombano e  confinanti  cogli  stessi. 

Altri  dati   preziosi,    sui    detti   beni  di  Borghetto  ere.,  sui  prò- 
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prietarj  poi  feudatarj  Rhò,  sulla  Muzza  ivi  irrigante,  conserva 
l' Archivio  Congregazione  di  Carità  di  Milano,  nel  quale,  or  ora, 
e  troppo  tardi,  per  poter  essere  pubblicati,  ho  rinvenuti  altri  do- 
cumenti inediti  ed  importanti  sui  beni  (allora  ammalorati)  di 
Orio  ecc.  Cito  di  corsa,  l'investitura  livellarla  perpetua  concessa 
dal  Capitolo  della  Chiesa  Maggiore  di  Milano,  ai  Lampugnani,  dei 
beni  al  Capitolo  spettanti,  nel  luogo  e  territorio  di  Orio,  Ospeda- 
letto  (Hospitali  di  Senna),  Livraga,  Lambro  (Luogo  o  il  fiume)  e 
parte  circostanti,  del  20  aprile  1420;  ed  altri  affini  del  1422  e 
1444. 

Quest'  ultimo  è  pergamena  lunghissima  e  preziosissima ,  es- 
sendo un  istromento  di  consegna  descrittiva  di  quei  beni  livellati. 
Vi  si  nomina  ad  es.  —  il  fiume  Parasacho  ;  il  ponte  di  Orio  sul  Po  ; 
i  beni,  la  terra  ed  il  cimitero  della  Chiesa  di  S.  Antolino  di  Orio; 
il  locus  e  le  case  di  Orio  ;  il  Lambrelum  od  avanzo  dell'  antico 
grosso  Lambro,  già  passante  sotto  Orio;  la  strata  qua  itur  a  Curte 
ad  Orium:  la  Via  de  la  brayla  S.  Petri;  le  terre  AD  ROTAM  (la 
stazione  ad  Rotas  della  Via  Romana,  ricordata  nelle  Carte  Ro- 
mane e  fissata  in  questi  pressi  nel  Codice  Laudense?),  presso  la 
via  ed  il  Lambrello;  altre  ad  Rotam;  la  Via  de  la  Rota;  i  beni 
di  S.  Pietro  de  Laude  Vegio:  il  lacus  S.  Anderae  de  Lambrelum; 
la  curtis  de  Orio:  la  strata  Mediolani,  per  quam  ibatur  ad  pon- 
tem  di  Orio  sul  Po;  il  fiume  o  acqua  Venera;  le  paludi;  il  Ca- 
stelatium  ecc.,  ecc.  Segue  altra  Misura  e  Descrizione  del  1480 
circa,  che  vi  ricorda  ancora  vari  campi  e  prati  ad  Rotam,  presso 
o  sul  Lambrello  e  la  Via  ecc.,  ecc.:  oltre  un  documento  1451, 
sui  beni  in  Orio,  dei  Cavazzi  della  Somaglia.  —  Il  Parasacho  è 
detto  anche  Lambrello.  —  Gran  parte  di  questi  documenti,  come 
pure  di  quelli  ricordati  nella  l.a,  2.a  e  3.a  parte  di  questa  me- 
moria, sarebbe  bene  fossero  pubblicati. 

Si  ricordi,  che  la  Strada  Flaminia,  da  Roma  a  Rimini,  fu 
continuata  dai  Romani,  col  nome  di  Strada  Emilia,  sino  a  Pia- 
cenza, e  di  qua,  varcato  il  Po,  a  Laus  Pompeja  (Lodi  Vecchio), 
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a  Milano  ed  oltre.  Secondo  gli  antichi  itinerari,  misurava  24  mi- 
glia da  Piacenza  a  Lodi,  con  due  stazioni  intermedie;  da  Pia- 
cenza ad  Rotas  (tra  Orio  e  Ospedaletto,  giusta  il  Codice  Laudense), 
sulla  sinistra  del  Lambro  Vecchio  e  del  Po,  miglia  undici;  da 
Rotas  ad  Tribus  Tabernis  (presso  Borghetto,  passando  da  Livraga 
e  vicino  a  Fossadolto)  miglia  cinque;  di  là  a  Lodi  Vecchio  (ad 
Laudem)  miglia  otto,  nella  direzione  di  S.  Maria  (in  Strata  Romea, 
giusta  documento  dell'anno  1304,  ora  S.  Maria  del  Toro,  a  1500 
metri  sud-est  di  Villanova  Sillero),  di  Villanova  e  Fissiraga,  chia- 
mata più  tardi  Romea.  (Veggansi  altri  ricordi  a  pag.  34  di  questa 
memoria,  ed  i  dati  del  Cod.  Laud.,  del  Dizionario  dell'  Agnelli  ecc. 
senza  dimenticare  l'altra  strada  Romana,  dai  pressi  di  Orio  a 
Pavia).  Dopo  la  distruzione  di  Laus  Pompeja  (1158),  e  gli  ordini 
formali  degli  Statuti  di  Lodi  Nuovo  nel  1210  ecc.,  la  Strada  venne 
in  gran  parte,  specie  da  Livraga  a  Sordio,  rovinata,  distrutta, 
mortificata,  raccorciata,  deviata;  chiusa  ai  carri,  pedoni,  cavalieri 
e  commercianti;  posta  a  coltura  dai  confinanti,  interrotta  con  ar- 
gini, sprovveduta  di  Taverne  ed  Ospizi  ecc.  Si  apriva  in  conse- 
guenza la  Strada  Piacentina  (1237  circa),  che  partendo  dallo  scom- 
parso ponte  e  porto  di  Corte  S.  Andrea  sul  Po,  dirigevasi  a  Lodi 
Nuovo,  passando  panni  per  Orio  (Oreum,  Orium  nei  documenti 
medioevali,  Ori  o  Vori  nel  dialetto  locale)  ;  per  Ospedaletto  non 
lunge  da  Senna;  per  Livraga,  Ossago  e  S.  Martino  in  Strada. 
Più  tardi  questa  via  Piacentina  decadde  coli' aprimento  (1780 
circa)  della  nuova  via  Lodi-Codogno-Piacenza.  —  Si  ricordi  che  il 
Lago  (lacus)  di  S.  Andrea  del  Lambrello,  e  quello  di  Montemalo 
o  di  Orio  (che  panni  non  fosse  chiamato  Barillio  o  Barilli  o  Ba- 
rilius,  come,  forse  erroneamente,  ho  scritto  a  pag.  11  Nota  3.a 
di  questa  memoria),  non  vanno  confusi  col  gran  Lago,  che  sten- 
devasi  a  levante  di  quelli,  tra  S.  Fiorano,  Fombio,  S.  Stefano  al 
Corno  e  Guardamiglio,  esso  pure  formalo  dal  Vecchio  Lambro 
o  Lambrello  e  forse  anche  dal  Po;  e  che  l'Agnelli  dice  essere 
stato  chiamato  Barilli  e  Barisi.  Non  si  confonda  parimenti  il  Ca- 
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